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I. Al Signor Fâbio Masetti 
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d Rontdm 
'ccorrendomi per otto o dieci ordinarîi man- 
dare al SigQor Âlessandro Tassoni certi fogli di 
nu' Opéra che si stampa, ho pensato che inviandoli 
a V. S. siano per ritrovare più sicuro rîcapito. Il fa- 
Yore che il Sig. Tassoni riceverà sarà grandissimoy 
ed ïo ag^anger6 questo agli altri ohblighi che le de- 
▼e il Sig. Ginlio mio Padre, sperando di alleggerir- 
mi in qaalche parte di quelli> se da V.S.mi sarà pre- 
stata occasione di servirla. Pregola frattanto a con- 
donarmi Pandacia, e perdoiiirmi dello incomodo., 
èhè per fine angurandole dal cielo soinma félicita le 
bacio le mani. 

Modana li 3. Jgosto i6i3. 

F. T. 



%. ALLO 8TESSO 
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a Roma. 
.ingrazio V. S. délia cortesissima condogUanza 

che si è degnata di passar meco per la morte di Vale* 
xio 8U0 servitore e mio fratello, che «ia io gloria, e re- 
ste con obbligo infinito alla prontezza con la quale non 
ha ricusato incomodo per fayorirmi. Io sono rimasto 
erede délia seryitù che dette mio fratello ayeva con 
V. 8*9 e procurero mostrarmi taie qaando da lei me 
ne sarà somministrata occasione col comandarmi. Di 
che sommamente la prego, baciandole frattanto le 
mani e augurandole da N. S.il colmo d'ogni félicita. 

Modana li ii.Agosto 161 3. F.T* 

3. A LLO STESSO 



M, 



a Roma. 
.ando al Sig. Alessandro Tassoni due fogli 

di quelP Opéra ch'a'giorni passati accennai a V. S., 
onde mi perdonerà se per questa occasione la .tor- 
no a rifastidir di nuoYO. Mando al detto Sig. Ales- 
sandro insiéme co' fogli qaattro Libri délie mie Ri- 
me che sono par ora uscite alla stampa, due de^ 
quali egli dai^ a V. S. la qnale non isdegnerà di 
gradire nel piccol donc il grande afietto délia mia 
devota volontà ; e pregandola a perdonarmi dello in- 
comodoy le bacio per fine le mani. 

Modana li 7. Settembre i6i3. F. r* 
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4* AL GONTB OtTAVIO TieNE 

lYXi è capitato aile mani V Alceo di Antonio 
Ongaro, con gP Intermed] del Signor Gav. Gaari« 
no di glor. mem. descritti e dicbiarati dalP Ar« 
siccio Accademico Bîcredato • lo desidererei pet 
mezzo di V.S. lUustrigsinia sapere ( poichè P opé- 
ra è staropata in Ferrara ) chi aia questo Accademi- 
co, s' è Ferrarese 6 Fiorentino, giovane o veechio, 
Poeta o Prosatore , e se veste alP usanza, o porta la 
beretta a tagliere, e lé calze alla Martingalla , co- 
me faceva M. BelUncione , e sovra il tutto , s' e- 
gli ebbe amicizià di Farinata degli Uberti, e de- 
gli altri vecchioni di quelP età , e se intervenne 
alla fazione di Monteaperti , quando i Ghibellini 
rnppero i Guelfi , favellando egli nella lingua di 
quel buon secolo del trecento ^ il quai ha d' avère 
un grand' obbligo al Baldino^ che con le sue stampe 
P ha risuscitato da morte • . . • • 

Di Roma 1 6 Aprile 1 6 1 4« F. T. 

5. AOLI ACCADEMIGI InTREPIDI DI FeRRAEA 

JLi onore , che le SS. VV. Illustrissime si so- 
no degnate di farmi accenandomi in cotesta glorio- 
•issima Radunanza^ è cosi grande che non si puo 
merîtare da me , non che pagare con parole di rin- 
graziamento. Tuttavia per non incorrer nota di a- 
nimo poco grato ne rendo loro quelle gtazie, che 
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per me si possono maggiori; assicurandole ^ ehe tan- 
te h più caldo V affetto ^ quanto è più tardo 1' uf- 
ficio , il quai per6 tal non sarebbe stato, quand» i 
varj e diverai accidenti^ che alla gioroata mi sono 
occorsi , non mi avessero importunameote vietato 
V adempimento al desiderio • Pertanto scusino la ne« 
cessità délia dimora , e mi facciano degno de' loro 
comandamenti ; che per fine augurando aile SS. VV« 
Illustrissime vera félicita , bacio loro con ogni rive- 
renza le mani • 

Di Modana li 24* Luglio 1617. F. T. 

6. AL Serenissimo Duga di Modana 



s, 



^e le nuove di Roma non sono spiaciute al- 
TA. V. mi do a credere, che gli avvisi di Tivoli 
non sieno per esserle discari. Mi sia conceduta que- 
sta licenza, che dalle cose civili io passi aile bo- 
schereccie , e che da'negozj io venga aile delizie. 
II site di Tivoli per sua natnra è bellissimo , e per 
taie fu scelto dai Romani superstiziosi investigato- 
xi de' gusti e de' piaceri. La Gittà benchè non 
molto popolata serba le vestigia d'una venerabile 
antichità : questa è coronata di collinette fertili di 
vigne e di oliveti : per fnezzo le scorre V Aniene 
( ora Teverone ) che precipitando da alcune balze 
altissime si fa strada coll'impeto^ muta corso cou 
la violenza, e in sotterranee caverne seppellendosi 
risuicita di nuovo con meraviglia de' riguardanti: 



\o strepito è gtandissîmo^ e se maggîore è quel- 
lo délie Cal adupi- del Nilo , non istupisco che gli 
abitatori circanvicini si descrivano sordi • Il paese 
è d^ ogn' intorno seminato d^ alcune ruine di ville 
antiche ; cioè di Mecenate, di Qnintilio Varo» d^A- 
driano, e d^altri. Il dente delP età non perdona 
alla durezza de^marmi» e le prodighe e le ecces- 
aive fatiche di quegli animi vasti sono al présen- 
te conculcate dalP erbe e calpestate dalle spine. 
Ma forse è yentura di quel secolo ci6 ch' aliri gli 
reea a danno , poichè le superbie dei soprad- 
detti giardinî arrossirebbero paragonate a questo 
deirniustrissimo SigDor Cardinal d'£ste'. Duolmi^ehe 
la mia penna non sia bastante a descrivërlo ail' A. V. 
qoal' egli è . Il numéro délie meraviglie confonde 
V intelletto , e V abbondanza de' soggetti fa stéri- 
le la mente di concetti e di parole • L' entrata di 
lui è posta in piano ; ma di subito si rappresenta 
air occhio la prospettiya del palagio , il quale sta 
Gosi in alto , che par quasi ch' egli abbia i fonda- 
menti nelP aria. A questo si sale per alcune strade 
ombrose d' antichissime piante ; e quattro sono i pia- 
ni ove si pu5 trar fi^to. Ma neppure in questi al- 
terna riposi P occhio sa stare ozioso; imperocchè 
la quantità délie statue e délie f<mtane con ogget- 
ti sempre nuovi afiaticano lo sguardo e stanoano 
l'ingegno. I boschi che formano spalliere sono im« 
mensi, ma i scherzi dell^acqua sono infiniti. Un fiu- 
me perpétue diviso in mille torrenti è giocoqdissimo 
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spettacolo a cbi passeggia . Due fontane per6 son 
quelle che eccedono la meraviglia. Un a ve n^ ha, 
che suona un' organo , ed a voglia di chi il coman- 
da varia concento. Gli Antichi non arrivarono a que- 
8ta isquisitezza di delizie, ne seppero mai far V acque 
arnioniose , ne dar lo spiriio aile cose însensibili. 
L' altra imita. quelP ordigno fatto di razzi^ che ai 
chiama girandola , e che nelle feste ed allegrezze 
de' Grandi è solito di rappresentarsi • L' acque tu- 
multuariamente si rintrecciano e si raggirano, e lo 
strepito non è diverse da quelle che fa la polvere 
allora che scoppia: Pingegno umano ha sconvolto 
gli elementi ; ed ha saputo attribuire alP acqua 
r effetto del fuoco : Forse il genio de' Principi E- 
•tensi eomanda alla natura , e alla grandezza del- 
V animo loro ubbidiscono queste cause seconde • 
Ma io non voglio stendermi gran fatto in' taie de- 
scrizione^ perché la stîmo soggetto mirahile d'un 
poemetto, ne vo' rubare al verso per arricchire 
la prosa. Passero agli esercizj, che generalmente si 
fanno . Qui la libertà cou nuovo titolo è preroga- 
tiva della servitù . La mattina , udita la messa , chi 
se ne va a passeggiare per gli Oliveti, chi gioca a 
palla corda ^ chi alla pilotta, chi al maglio, e chi 
stttdia , e chi discorre. ÂlP ora del pranzo tntti si 
riducono al servigio del Padrone ^ il quale ogni gior- 
no onora délia sua tavola quai che Prelato forestie- 
To. Monsigoor Gorsini^ e Monsignor Torelli vi so- 
110 del continuo, amendue personaggi letteratissimi 
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• ili manière troppo rare * La mensa è da Prind- 
pe ^nde , ma non da Principe ambizioso : e '1 nu- 
méro e la qualità délie vi?ande fanno un miato gra- 
sioaisaimo di magnificenza e di frugalità. Il discor* 
80 che 81 ha dopo pranso per. Pordinario è di let- 
tere ; e ^1 Cavalière Giuaeppe con la solita Yivacità 
deiringegno è il sale del con vite. Il gusto a gior- 
ni addietro s^ accrebbe , con la presenza del Sig. D* 
Virginio Geaarini y e del Sig. Ottavio Rinuccini ; i 
quali in gran parte consolarono il rammarico, che 
senti il Padrone per la partita dell' lUustrissimo Sig . 
Cardinal Gapponi, cbe in punto venue e 8 pari. 
L^avanzo del giorno à coxÈgecrito alla libertà. Mol- 
ti 8i trattengono co^ dadi ^ molti con le carte ^ altri 
con libri^ altri con ragionamenti ^ e la yarietà del 
commercio fa pingioconda la conversazione. L'oc- 
casioné di far riverenza al Sig. Cardinale m' ha fat- 
to godere di queati piaceri, e la divozione m^ ha 
aperto F adito aile delizie . lo ne ho voluto dar par- 
te ail' A. V. perauadendomi y che questa brève e 
auccinta relazione debba servirle per soUeTaraento 
d' animo dopo la severità de' suoi pîù gravi ed im* 
portanti negozj. Fra pophi giomi saro in Roma, ne 
cessera di scriverle per non mancar d^ubbidirla. In* 
tantoairA« V. con profondissima riverenza m'incbi* 
no angurandole il colmo d'ogni desiderata grandezza. 
£fi Tiçoli li %q.OttQbre i6ao. i*. r« 
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7. AL Conte Gamillo Molea 

Amico, di cai scrissi a V. S. lo apaooio 
passato y è risoluto di mutar paese • Eg\i mi scrive 
d' aver qualche partito per le mani > e particolar* 
xnente a Venezia, ma son cosd lunghe û non in tut* 
to sicure . Avrebbe inclinazione a Roma j e n' ba 
ragîone per diversi rispetti ; ma percbè non puo 
trattenervisi senza appog^o, desidera che qualche 
ainico padrone gli spiani la itrada , e faccia pratica 
per lui . Suppongo eh^ egli sla conoBoiuto costi , e 
che abbia di vantaggio qualche oredito^ e tengo per 
ferme che non** gli mancherebbono padroni , ma 
egli è ben facile , che gli manchino prcwinoni. Per 
poco stlpendto non si obbligherebbe a nissnno ^ si 
per la riputazione» si perche dovendo egli oondur 
seco la moglie, e forse anche i figli , non ha biso- 
gno di cose apparent! , ma di cose sodé e ben f<m- 
date. Un partito corn' è quelle del Sig. Mascardi sa- 
rebbe a proposito per lui; ma non si trovano cosi 
di leggeri de' Cardioali di Savoja » ond' io V ho per 
un castello in aria . Di questo posso ben asaicurare 
e V. S. e gli altri tutti > ch'egli è persona che da* 
rebbe gusto al padrone , e nella maniera del tratta* 
re , e forsi anche nella sufficienza ^ e che finalmente 
gli farebbe onore , perché vi rimetterebbe assai più 
délie proprie entrate , non avendo egli pensiero di 
farâ ricco aile spalle altrui ^ ma bensi di vivere ono- 
ratamente con qualche ajuto esterno • La aua penna 
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«MHi tarebbe iti^rata a^ suoi beDefattori , ed io as* 

sicuro V« S. ch^ egli ba la mira a gran cote, e cbe 
tiongli manca se non quiece d'animo e oziod^atr 
tendere a' suoi stad j • Se si pensa bene , V Italia non 
è coBi daviziosa di Soggetti , cbe ancb' egli non pos« 
•a pretendere qualche oesa. Pao far il monde ! Cbe 
importa a an gran Sigoore nno stipendie d' ottooen- 
to tcndi V aono ( ch' egli si contenterebbe d.* assai 
meno, qnando aresse oairrozza e basa corne il Ma« 
scardi ) ed avère presse di se un ingegno, cbe ba- 
sti per renderlo immortale per tutti i secoli I La car- 
rozza non co^a finalmeme a un Cardinale di vaglia » 
percbè ne tiene in stalla moite • moite , né la casa 
tampoco , supponendosi cb^ ella sia eapace a propor- 
none délia grandezza di obi vi sta dentro . La ce- 
sa dunque si riduce a nna v^escbinità d^ una prov- 
viaionceUa di trentaeinqne o quarante Scudi il me»- 
•e , la quale non pub essere mai la rovina di un Car- 
dinal grande. Borgbese, Ludoyisto, oltre i Gardinali 
Principi possono senza nn minime scomodo loro far- 
si oDore con la servità di costui, il quale com'bo 
detto non ba alla fine mira di diventar ricco al ser- 
icigio del Padrone, ma di spendervi del sue. V. S. 
e in Rdma ^ e poo favorir me nella persona di lui 
aveadone proposito cogli antici 9 ma senza specifica- 
îe la persona , o sols mente con nomini confidentis- 
$iinl ^ percbè il negoûo ba bisogno di segretezza per 
qoei rispetti cbe le sorissi • Qnà non abbiamo altro 
di nu<i?o» cbe la prigtonia di N» N.» cbe V. S. avéra 



întesa âal Corriere spedito co8tà a questo effetto • 
E perché io mi trovo al solito oocopatissimo , le 
bacio senza piu rispettosamente le mani ^ e le auj^aro 
da Dio Signore il colmo d' ogni prosperità. 

Di Modana 112*1. Oennajo 1 6a3 • F. T. 
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8. . ALLO STESSO 

a Modana. 
.0 non ho scritto a V. S. Illustriss. prima d'ora^ 
perché ginnsi bene a Roma sabbato passato , ma con 
81 al tardi e cosi stanco del viaggio j che non eb* 
bi ne agio ne spasio da prendere la penna in ma« 
no. Confido che V« S. Illustriss. 8ia per condonar- 
mi benignamente Perrore cagionato dalla nece88i* 
ta , e tanto più quanto la mia divozione non ha ap* 
presse di Lei bisogno , per quel eh' io credo » d' e* 
strinseche testimonianze. Ma passiamo dai compli* 
menti a cose più cnriose. Ginnto a Firenze per non 
abusare délia cortesia del Sig. Conte Cesare Molza 
andai di lango a smontare a casa sua • Mi fa det- 
te ch' egli non era ancor vestito , e pur erano se- 
dici ore. Fui condotto nelle camere di lui, e stetti 
un grosso quarto d' ora aspettando di vedere la fao* 
cia del messia . Finalmente si disserrarono le por* 
te del Cielo , ed egli m^ accolse alP uscio délia ca- 
méra y e dopo avermi assicurato délia sua antica af- 
fezione , délia stima che faceva délie mie qualità , 
del desiderio d' impiegarsi in cose di mia soddisfa- 
zione , e altri complimenti ambasciatorj , passo a 
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cose più série » e mi addimando délia oostra Gorte 
e de' Cortigiaoî. lo gli baciai le mani a nome di V.S. 
lUustrissima , e T informai del negoûo che mi oom- 
messe. Si dimostro suo parzialissimo con ana espres* 
sione di affetto straordinaria » ma hene si scandaliz« 
z6 degli altri particolari • Entrammo di poi d' nno 
in altro ragionamento, e veramente io il ritrovai rool- 
to puntaale ed accurato nel servigio del Serenissi- 
mo Padrone , e le giuro con ogni sincerità ch' egli 
discorre molto bene délie cose del monde. Mi ten^ 
ne pero sempre in piedi passeggiando sino aile i8. 
ore , che andammo a pran^so. Mi regalb nobilistima« 
mente , e dopo il mangiare levatosi mi diede nn^ 
altra passeggiata di tre ore. Volea trattenermi, ma io 
non potei acconsentire aile sne richieste per la fret* 
ta del mio viaggio. M'invita al ritomo, ed io pro- 
misi di servirlp mentre facessi qnesta strada, ma non 
credo di farla. M^ accompagné tutta la scala, ed io 
salitomene a cavallo me ne venni alla volta di Ro* 
ma . Il Sig« Giuseppe m' ha fatte carezze inestima« 
bili , e '1 seconde giorno mi voile tener seco a pran- 
zo onorandomi e trattandomi con benignità singo» 
lare. Ella fu il condimento del convito , e se le fe- 
ce più d' nn brindisi ; strabiglio del seguito , e mo- 
strè di compatirlo con tutto il cnore • Vidi il Signer 
Mascardi a Palazzo^ e gli feci i complimenti alla sfug- 
gita. Oggi sono stato a casa sna per riverirlo nella 
forma conveniente : m* ha fatto aspettare nell' Ânti- 
caméra nna mezz' ora , e mentre io era incamminato 



alla scala per partire egli è sovraggianto scusando^ 
si con bel modo • L'ho trattato sempre da V. S. lUu- 
strissima, e non gli ho fatto gran dispiacere. M^ha 
tenuto in piedi passeggiando, ed egli ha serbato gran 
sussiego , e io grandissima umilcà. lo non so cfai di 
noi sia rimaso più Ho visitato il Signor Rési- 
dente^ che m^ ha raccolto con termini discretissimi, 

ed ; egli non è cattivo Gentiluomo. Gli ho fat- 

ta istanza per la spedizione del negozio délia Si- 
gnora Contessa Anna, e mi ha promesso di servirla, 
ed io non manchero di sollecitarlo .11 Preti e Mon* 
signor Giampoll ( questi è in bnonissima fortuna ) il 
Chiabrera e '1 Braceiolini m' hanno fatte accoglienze 
incredibili , e nelP anticamera di D. Antonio dove 
erano mille persone hanno fatti encomj del fatto 
mio 0081 grandi, ch' io di vergpgna fui costretto a 
partirmene. Fo camçrata col Sig. Âlessandro Tas- 
soni, e y^vo una vita giocondissîma . Altro non roi 
mancache la conversazione di V. S.Illustrissima, ma 
non si puo essere contente affatto • Conservimi el- 
la in sua grazia , e mi onori de' suoi comandamenti ^ 
che per fine io le bacio riverentemente le mani. 

£fi Roma 3o. Aprile i6ii5» F. T. 
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progressi de' Genovesi verso Oneglia devo- 
no di già essere noti alP A. V. com' anche il ritor- 
no del Sig. Duca di Savoja a Turino. Aggiungoao 
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pero cbe i Genovesi siano sotto a ^Uafranca ^ ma 
par difficile da credeni, non essendo qnella Piaz- 
za cosi facile da esser presa, e non tornando a con» 
to ad essi Genovesi F impegnare le loro forze tutte 
in quel laogo . In Genova perô dura tnttavia una 
gran discordia tra la Nobiltà yecchia e nnova, e og^i 
cosa vi si fa tumnltuariamente e oon pochissimo or* 
dine • Si è sparsa voce, che i Francesi battano Sar- 
rayalle , terra dello Stato di Milano , il cbe sareb- 
be di gran conseguenza mentre s^ avverasse . Si pub- 
blic6 che il Duca di Ghisa a^esse una grossîssima ar- 
mata in pronto; ma si è saputo cbe nel Porto di Mar* 
siglia non si trovano veramente sennon tre Vascelli 
d' esso Duca ^ e cbe coteste armate sono sogni e 
milanterie de' cer?elli Francesi . È tornata in pie* 
di la Yoce cbe il Dnca di Rovano e Monsig. dél- 
ia Subise suo fratello si siano accommodati col Ro 
Gristianissimo , e cbe Sua Maestà abbia loro perdo- 
nato con questa condizione cbe Tengano in Italia, 
il Dnca con tre mila Fanti^ e l'altro con quei Va- 
scelli cb' egli avea armati alla Rocella ; e cbe di van- 
taggio il Re abbia promesse di demolire il Forte di 
S. Lnigi meatr^ essi gli prestino buon servigio in 
questa guerra» Molti nondimeno affermano che il 
Re di Francia non sappia cosa alcnna di questi mo- 
tiyi, e cbe la sua mente fosse di ricuperare sola- 
mente la Valtellina; e '1 P. Ârno Gesuita Confes- 
sore di Sua Maestà » e cbe di présente è qui y il 
dice pubblicamente ascriyendo tutta la colpa de' 
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disordini al Sig.Daoa di Savoja^ e al Contestabile 
délia Digaiera. Il Filomarino Maestro di Caméra 
del Cardinale Barberino è ammalato a morte , e si 
dubita che non sia per riveder P Italia. lo intanto 
air Â. V. umilissimamente raccomandandomi io gra- 
cia colla doYUta riverenza me le inchino. 

Di Rama li 7'. Maggio i 6a5. F. t» 

ib. ALLO 8TES80 
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li avvisi questa settimana sono stati qui in 
Roma di poco rilievo, e quel pochi sono cosl con« 
fusi e cosi incerti, oh'io mi yergogno a scriverlî. 
Non si è ancora avnta nnoya che il Sig. Cardinale Bar« 
berini sia giunto a Parigi^ e finchè non yengano sue 
lettere non si pu6 sapere cosa sicura* Dicono che 
il Re abbia dat' ordine perché sia trattato cou reale 
magnificenza ; che sarà alloggiato a spese di S. M. da 
Lione a Parigi , e pertutto il tempo che si fermera 
alla Corte : che gli abbiano destinato il Palagio del- 
rArciyescoyo come il più comodo, e che la commis- 
sione è di spendere mille e dugento soudi il giorno 
per lo yitto dalla famiglia che mena seco. Troyando- 
mi questa mattina a Palazzo nna persona di garbo e 
di qualche autorità m' ha letta una lettera yenuta di 
Francia ch'afferma 1' accommo^^amento delDuca di 
Royano e di Monsignore délia Subisa col Re Cristia- 
nissimo con patto che yengano in Italia ; e di yantag«i 
gio^ che la Reina Madré fomenta le presenti guerre^ 
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aBpirando non solo al Regno di Napoli por lo secoa- 
dogenito^ ma anche allô Stato di Toscana» poichè 
non usandosi in italia la Legge Salica ch' esclade 
le femmine , ella come figlia del Granduca Fran- 
cesco prétende di snccedere a tutta V eredità. Un 
Goriiere che giunse di Francia due giomi sooo spe- 
dito a questo Ambasciatore» e che ha fatta la stra- 
da délia Valtellioa, afferma che il Marchese di Coji- 
re ha sotto la Riva sedici mlla fanti, gente elettis- 
aima, e che '1 Re applica molto aile cose d' Italia. 
lo intanto slV A« V. nmilissimamente inchinandomi 
le prego da Dio Signore il colmo d' ogni prosperità. 

Di Roma li j o • Maggio 1 6a5. F. T. 

II. ALLO 8TE880 
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arj e diverBissimi sono i discorsî ehe ai fan<- 

no in questa Corte dei progressi délia guerra; e gli 

avyisi alterati o dairaffezione o dalF interesse met* 

tono in duhbio la verità. I Savojardi dicono, che 

i Genovesi tremano; che sono dîscordi e disuniti; 

che non hanno ubbidienza; che le Trinciere loro 

come che siano fatte di legno e sottopostc^ agli in- 

cendj non possono mantenersi ; ch' elle sono trop- 

po ampie di giro, e ch^ eglino non hanno soldatesca 

hastevole per difenderle; che '\ Doria ha mandato a 

Livomo cento venti casse d^argenteria e di danari; 

e cli^ tutta la Nohiltà pensa più al reodersi che al 

resistere. Vengo assjicurato bh% Vibè Segretario del 
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Sig. Cardinale di Sayoja disse, dae giorni sono, al 
Conte Goido San^orgio Ambasciatore di queirÂl- 
tezza , che i Francesi s^ erano impadroniti d' una 
Trinciéra sotto la Gittà, la quale batteva tatte Tal- 
tre : ma questa mattina V Ambasciatore di Genova 
udendo qneste nnove s^ è posto a ridere Qiostran- 
do cbe non vi sia timoré alcano àeW arme de' Col- 
legati mentre non abbiano armata in mare: accen- 
na pero cheH sospetto che si ha di Monsignore dél- 
ia Subisa non sia vano. Da altra parte ho inteso che 
il Sig. Duca di Savoja abbia fatta instanza al Con- 
testabile délia Digniera perché s' avanzi coir eser« 
cito aile Trinciere ^ e ch' egli prudentemente ab- 
bia risposto di non voler farlo j montre non sia 
sicuro d' aver munizione e vettovaglie almeno per 
tre mesi: ma questo par difficile e poco mono che 
impossibile , si per la penuria de' Tiveri che è in 
quelle bande, si per la difficoltà di condnrli, non 
potendosi alimentare un esercito con roba cbe sola- 
mente venga per schiena di muli^ bastando a gran 
pena i carriaggi e le navi. La verità è che '1 Con- 
testabile si sforza di far condurre V artiglieria di là 
délia Bocchetta per battere le Trinciere, ch' a que<- 
st' ora ne ha passati quattro pezzi, che fa provyisio- 
ne di vettovaglie; e perché il passe di Coviglione 
è più comodo per condurre il Cannone ha ten- 
tato di sorprenderlo^ e s' è impadronito délia Terra , 
ma il Castello si tiene anche bravamente . Il Tur* 
co a instanza de^ Francesi manda venti galeotti ad 
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infestare le rivière del Regno, affine che di là non 

8i po68a fare altra levata di gônte , e che le Galè- 
re mandate a Genoya debbano ritornarsene addie* 
tro. Qui le cose vanno segretissime^ e sebbene di 
^orno in giorno arrivano Corrieri, non si pénétra 
pero cos' alenna , perché la somma de! negozj sta 
in Magalotti, e in Don Carlo ^ i quali professano 
una rigorosissima tacitarnità , e le nuove che si scri- 
vono sono çongettnre e immaginazioni . Si lavera 
tnttavia a Montecavallo ^ e si spiana la Vigna del 
Gontestabile Golonna , dove il Papa disegna di fa- 
re due bellovardi più per difendersi da qualche sol* 
levazione di popolo, che per resistere ail' incursio- 
ne d'eserciti forastieri. Qui annessa mando airA.V, 
una Scrittara stampata in Francia sovra le ragioni 
e pretensioni che ha quella Gorona in Genova , e 
nelPImperio. Questa sola copia è vennta a Roma 
mandata da Parigi a un Âmico mio confidentissimo* 
Egli me Pha donata, e perché la materia è curio- 
sa io avea disegnato di farla tradurre per meglio 
incontrare il gusto di V. A., ma dubitando ch^ella 
non mi aia involata^ poichè a quest'ora mi è sta« 
ta chiesta da molti Personaggi , e particolarmente 
dalP Ambasciatore di Firenze, ho risoluto di man-* 
darla quaP ella è : non mancherà alP A. V. chi la 
traduca costi quand' ella comandi . Io intanto umi- 
lissimamente inchinandomele le psego da Dio Si- 
gnore lango e felicissimo corso di vita.. 

Di Roma lii^. Maggio 1 6a5 • F^t. 
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li avYÎsi che V. S. mi dà son curiosissimi , 
e parte mi movono a riso , e parte a meravigiia , 
ma niuno a compassione. Ghi gode del maie è de- 
gno d'ogni miseria. Duolmi bene cbe V. S. si tro» 
yi angustiato dai soliti rammarichi , e vorrei par 
una volta iotendere ch'ella si ritrovasse contenta e 
consolata^ ma i gusti per avveDtura sono banditi da 
cotesto Gîelo. lo sono perancbe digiuno di lettere 
di quel Signore ^ e questa maniera di negoziare m'^è 
di maniera spiaciuta^ che difficilmente mi lascierà 
imbarcare per V ayvenire. Domenica si fece la Ga- 
nonizzazione di Santa Elisabetta Reina di Porte- 
gallo con apparato bellissimo* Il Gardinal di Savoja, 
corne parente délia Santa , fece fuochi la sera ^ e 
illuminé le finestre del suo palazzo con bellissimo 
artificio. Farà ancbe allegrezze private in casa^ e il 
Sig. Mascardi farà V Orazione in lingua Toscana. Si 
vedranno diversi componimenti, e ne mandçro copia 
a V.S. se averè fortuna di metterli insieme . Gio- 
vedi prossimo passato andai alP Âccademia, si fecero 
Orazioni e Discorsi , e si recitarono aucune Poésie. 
Non udii cosa che méritasse titolo di eocellente , 
e per dirla a V. S. sinceramente io restai scanda- 
lizzato di tanta mediocrità. Le cose migliori fnro«« 
no quelle delF Ârcidosço , il quale è quel contadi«> 
no dello Stato di Firenze, che fece la Fiesole di^^ 
strutta. Egli oompone al présente un altro Poema 
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ed ha ^andissima natnralezsa, ma à contadino. Fui 

pregato ancor io a recitare qualche strambotto, ma 

conoscendo la mîa debolezza negai modestamente 

di farlo, e mi scusai al meglio che seppi . Non so 

se potrà difendermi per V avyenire , perohè finita 

V Âccademia Sua Âltezza me ne fece grandissima 

instanza. Il Sig. Carlo Magalotti fratello del Cardinale 

ch' ando in Francia col Cardinal Barberino è morto 

in Parigi oon grandissime rammarico di tutta que- 

$ta Corte. Era amatissimo, e tutti me ne dicono 

merayiglie. Âl Sig. Cavalier Fontanelli è mancato un 

bonissimo amico, cbe poteva asssd, cbe Tarnava dad- 

doveroy e yeramente la perdita è molto grave per 

lui. Ventimiglia è presa. Qui passa nimicizia mortale 

tra i Soldati del Papa e i Francesi^ e ogni di se ne 

ammazzano. Bacio a V, S. riverentemente le mani. 

Di Roma li a8 • Maggio 1 6aS. F. r. 

l3. ALLO STESSO 
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combatte con le Sfingi e colle Arpie» 
e comincia ad avère delP Eroe fuor di burla • Ma 
qnando finira questa pngna? quando avro io da can* 
tare il PeanP £ possibile, cbe cotesto sia il paese 
de' Giecbi, e cbe non si trovi Medica che cavi Io- 
ro le travveggole? Io non desidei?o già che V. S. 
abbia disgusto^ cbe sarei empio e maligne; ben le 
augure stanza più quieta, e mi riputerei felicis- 
jimo se avessi fortuna di servirla qui in Roma • Ma 
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il destino che ci regge amendue farà pinttosto chMo 
venga a peaare con esso lei in cotesta valle di mi- 
série • Ma noi funestiamo tutte le nostre lettera 
co' rammariclii. Facciamo caore^ Signor Conte Ga- 
millo. La fortnna è femmina^ e ha ragione se fa« 
vorisce le donne; ma il valore è maschio, e come 
taie ajuta gli uomini di spirito. Rendo a V. S. in- 
finité grazie degli encomj che si compiace attri* 
buirmi , ma io non merito tanto • L^ afFetto non è 
buon giudice^ e io me ne appelle a Tribnnale più 
libero . Io le crederei più s^ ella m' amasse meno ; 
ma giovamî perà di credefle poco , purchè ella mi 
ami assai. Ciovedi prossimo passato si fece una bel- 
lissima^ Accademia in Casa del Sig. Cardinale di Sa- 
Yoja : nobilissima fu la materia trattandosi délie Io* 
di di Santa Elisabetta Regina di Portogallo. Fu can- 
tato un Poemetto graziosissimo di Monsignor Ciam* 
poli dalle più eccellenti voci di Roma, cioè a dire 
di tutta Europa. Quindi si mnto stanza. Questa e- 
ra una Sala tutta dipinta di nuoTo a colonnati , e 
ciascheduna base era scritta di qualche composizio- 
ne Latina o Toscana in Iode délia Santa • Il Sig. 
Mascardi fece P Orazione , e sebbene fu lunghissi* 
ma 9 fu per6 bellissima a imitazione délie verghe 
d' oro , che qnanto più son lunghe tantp più son 
preziose . Si recitarono poi varie composizioni : le 
Latine furono migliori délie Toscane 5 ma tutte a 
mio giudizio restarono inferiori alla mediocrità. La 
citera stessa il Duca d'Âlcalà fece P entrata in Roma 
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privataménte^ fu all'adiensa se^eta di Nostro Sigaore, 
e vi si fermé sino a due ore di notre» e poi la mattina 
parti, e si ritir6 a Frascati per mettersi in ordine di far 
Pentrata solenne. Qni non ci è altro di nnovo^ onde 
baciandoaV^S. riverentemente le mani^ le augnro da 
Dio Signore il çolmo di ogni contente e prosperità. 

Di Roma li 7. Giugno 1 6a5 . F. T. 

i4- J^h Serenissimo Ddga di Modana 
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.0 non mando alP A. Y. le capitolazioni colle 
quali s' è reso Breda persuadendomi che molto pri- 
ma l' abbia redate. Questa mattina Nostro Signore 
è calato da Montecavallo a San Pietro, e ha bene- 
dette quindici Insegne d' Infanteria . La gente è bel- 
lîssima, ma poco disciplinata ; e se non viene la se- 
spensione delP Ârmi, di cui perô si ha non leggie- 
ra speranza, Sua Beatitudine farà dell' altra Solda- 
tesca, e in buona quantità. Mi vien dette da per* 
sona degna di fede ^ ohe 1' Ambasciatore Gattolico 
si è dichiarato con N.S. d^aver per diffidente il Car- 
dinale Magalotti, come che ha di parte francese* 
Il Papa inclinava a dichiarare il Cardinale di Zol- 
leren per Legato alla Dieta di Germania ; ma es- 
sendogli messo in considerazione da Madrnzio» e 
Clesel per zélo o per emnlazione , che cosi ^ fatti 
Gardinali con poca ripntazione délia Sede Apostoli'- 
ca sono fatti sedere nelle Diète sotto degli Elettori^ 
ha mntato parère ; e si crede che tal carioa sia 



per cumnlarsi iiella persona del Signor. Cardinale 
Barberini, e che per deliberar questo si desîderi 
gi*andeineiite la spedizione del negozio che lo tra1> 
tiene in Francia . Non si è ancor intes' aitro del* 
V aggiustamento tra i Signori Golonnesi e Aldobraa- 
dini^ se non che questi si trovano tuttavia seque- 
strati in casa, e qnesta sera nella cerimonia délia 
Gavalcata il Sig. Contestabile si è lasciato vedere 
a cavallo ancor egli alla sinistra del Sig. Don An- 
tonio Barberuii • E nata tra i Sigg. Gardinali Bor- 
ghese e Ludovisi certa lite per cagione d' un ca- 
sale dette la Molara, che questi ultimamente ha 
comperato, montre Borghese trattava ancor egli d' a,^ 
Tcrlo . L' interesse questa volta ha fatto forza alla 
dissimùlazione. La Città d' Orvieto col suo Territo- 
rio ha donato alla Caméra Apostolica per le presen- 
ti congiunture settanta milâ scudi ; e la Provincia 
délia Marca altri settantadue miia. Per un Gorriere 
giunto qui da Genova mercoledi passato si è inte- 
ao che '1 Maresc. Spinola abbia promessi alla Repub- 
blica cinquecento Cavalli : che il Colonelle degli A* 
lemanni avesse fatti impicca^e cinque de' suoi Sol- 
dat! perché avessero troppo presto reso alP Inimi- 
co un de' Castelli di Zuccarello ; che il grosso dél- 
ie genti Francesi e Savojarde s' incamminassero al- 
la volta di Savona; e che perè la Repubblica in- 
viasse cola soldatesca, viveri e munizioni • Si dice 
che cou occasione di liberare un prigione il Sig. 
Ottavio^ Piccolomini Gapitano di Gorazze su quel 
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d^AîessandriA avesse mandato a dire al Conte d* Aies 
Générale délia Gayalleria Francese^ che ben presto 
si aarebbero yednti in Gampagna^ e ehe intanto în- 
vitaVa qaalcheduno di qnei Gatalieri a sparare tre 
colpi di scoppietto per amor di Dama • Il Conte ri- 
spose ch^ accettava P invite^ e ch* egli stesso yi sa- 
tebbe andato con dodici altri, purchè dall' altra par- 
te y ' interyenisse aneh'U Générale délia Gayalleria 
Spagnola: soyra qaesto fa fatto Gonsiglio; ma alla 
matoritàSpagnola non parye bene d^ayyenturare tan- 
te persone per amor di Dama. S^ intende che il Con* 
te di Mansfelt si sia incamminato yerso il Palatina- 
to» e ehe il Conte Arrigo di Nassau si sia volto con 
gran numéro di Soldatesca yerso Bolduc: ma lo Spi- 
nola non istà ozioso, e yi fa le débite proyyisioni. 
E io non ayendo che più soggingnere air A. V. u- 
milissimamente me le inchino} e le prego da Dio 
Signore lungo e felicissiroo corso di yita. 

Di Roma li 29 . Giugno 1 6a5. F. T • 

l5. ALLO STES.8O 
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(a generosità colla quale V. A. disprezza le 
ealnnnie , che da persone non meno inique che sco- 
nosciute mi yengono apposte, h degna del sno gran- 
de animo» ma per6 doyuta alla mia isquisita diyozio* 
ne . Ogn* altra dimostrstzione d'umanità che mi yen- 
ga dalPA, V. io la riceyeri sempre per grazia :que«- 
sta jo la prétende per merito. Ne resti marayigUata 
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délia présente temerità , perché dove si tratta di 
fede^ io non posso parlare se non molto arditamen* 
te • Gonfe980 d' esser ben veduto a Palazzo ^ e di 
ricevere favori non ordinarj • Il Papa medesimo mo» 
8tra particolar inclinazione alla mia persona , loda i 
miei versi a segno di maraviglia , e tiene continova- 
mente il libro délie mie Ganzoni nella sua caméra 
dentro uno scrittojo . Ma non credo che cio debba 
pregiudicarmi appresso l'A. V., perche qnanto mag- 
giore è Pentratura che ho^ tanto più largo è il campo 
che mi si dà di servire alla Serenissima sua Persona e 
Casa. Quando io ne ho parlato ( e ne parlo ogni gior- 
no ) ho soddisfatto ail"* obblîgo di suddito divoto e di 
servitor fedele . Degnisi rA.V., che ne la supplice^ di 
rileggere tutte le mie lettere , e consideri colla sua 
prudenza quale debba essere P animo di chi le ha 
scritte. Ella ha qui in Borna de^ servitori, de'ministri, 
e degli amici : prenda da tutti informazione del mio 
Tivere e del mio ragionare , e se qnesto non basta , 
io stesso ad ogni minime suo cenno, posponendo qua- 
lunque altro mio interesse , verro costà a giustificar*^ 
mi fin nelle carceri, se ne farà di mestieri. Ma io d6 
troppa riputazione alla malignità di cotesto calunnia- 
tore immascherato . 11 monte Olimpo sovrasta a tutte 
le tempeste , la mia fede a tutte le calunnie , e seb- 
bene il concetto è poetico è perè molto a proposi- 
to in questo caso. Gostui vacilla del senno^e corne 
il soverchio calore fa delirare i febbricitanti » cosi 
r interesse del Vçscoyato di Modena fit farnelici re 
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questo poYernomo. lo compatirei la passione, e gli 
perdonerei l'offesa, se m'avesse tocco in qualsivoglia 
cosa fuorchè nella fede . Quanto al penetrare chi ne 
aia stato autore, io potrei dire di moite cose » e forse 
non darei molto lontano dal segno ; ma perché po- 
trei anche ingannarmi nel giudicio^ egli è meglio che 
taceia • Il carattere è contrafiatto y e la caria non ha 
segnale di stampa alcana : e in qnesta lo scrittore à 
stato molto ayyedato. Io non 90 altro^ se non dresse* 
re straordinariamente perseguitato dalla malignità, 
e d' avère un gran bisogno di flemma e di pazienza • 
Guardi Dio Signore la Serenissima Persona di V.A* , 
alla guale io per fine umilissimamente m'inchino. 

JDi Borna li%g. Ottobre 1 627 • F. r* 

16. AL Principe Feancesco d'Estb 

X ntti gli nomini del monde sono sottoposti a 
qualche disayventura, Io per la mia parte soggiac- 
cio alla persecnzione delP inyidia. Suppongo che V. 
Â. abbia notizia délia lettera senza nome scritta con- 
tre di me al Serenissimo Principe^ e sappia la ca- 
lunnia che altri tenta d'impormi. Ma V innocenza 
è nn' armatura impenetrabile ; e la falsità dell' ac- 
cusa è tanto chiara , chMo non ho bisogno d' Âr- 
ifocati per ribnttarla. Questa non è la prima ferita 
che mi venga dall' arco délia malignità , e il Sig. 
Conte Gio.Battista Ronchi» il quale avéra fors^anche 
appresso di se le mie lettere , puà dire quali tdrmiui 
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siano stati usati con esso meco dopp ch* io sono parti- 
to di costà . So che non ci è altro rimedio che la pa* 
zienza; ma questa non pa6 durar sempre , e qaando 
io fo89i sicnro délia buona grazia dei miei Serenissimi 
Padroni, io eleggerei di prendermi un perpetuo e 
Tolontario esilio da questa Città • Nissano pu6 pre- 
mère negli interessi di cotesta Serenissima Casa mag* 
giormente di me , e s' io mi fermassi lungo tempo in 
Borna, r esito dimostrerebbe se i miei pensieri e i 
miei ragionamenti siano indirizzati al pregiudizio , o 
al servigio delPAA. VV. Io ayea deliberato di pigliar 
la posta e di venir a sincerarmi presenzialmente; ma 
conoscendo che cotesti calunniatori non hanno altra 
mira che di levarmi di Roma , dove mio Fratello ed 
io siamo yeduti e trattati assai meglio di quelle ch' 
essi per avventura vorrebbono, non ho stimato bene 
il dar loro questo gustd • Sono perè prontissimo a far* 
Io ad ogni minime cenno delPAÂ. W. , e riceveri^ 
sempre per grazia spéciale che vogliano giustificare 
il fatto ; sebben giovami di credere che a quest' ora 
Pabbiano ^ustificato abbastanza. Mando alP A.V. nna 
GanzoDB ch'io ho scritta a MonsignOr Ciampoli in lo«- 
de délia carta ^ siccom' egli ne scrisse un' altra in Io-* 
de delP inehiostro . Questi a dire il vero sono i mezzi 
ch'io adopero per esser ben vednto a Palazzo^ e non 
le detrazioni verso i miei Principi. Degnisi V. A. di 
trascorrerla neir ore più oziose^ che per fine umilissi- 
mamente me le inchino. 

Di Roma li 2g. Ottohre 1 637. J^. T. 
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17. ALLO 8TESS0 
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loi solito pradeotissimo giudicio V« A. discorre 
intomo â) sapplemento che Monsignor Mascardi dise- 
gna di fal^e ail' istorie del Guîcciardini^ e qaando 
egli avesse la dipendenza ch'EUa suppone» potreb- 
be ragionevolmente dubitarsi ch' egli non fosse per 
iscrivere cod qualche interessata parzialità. Ma non 
siamo^ per quanto io credo, in questo caso, e dai 
ragionamenti avuti con esso loi m' è pamto di scor- 
gère eh' egli sia anzi maie affetto che ben disposto 
a quella tal parte . Da loro non ha finora consegui- 
ta cosa alcuna : tntto il bene che egli ha presen- 
temente il rioonosce dal Sig. Cardinale di Savoja^ 
e se non fosse stata la benignita di quel Principe , 
ravrebbe fatta niolto maie • Per mezzo dell^autore- 
vole patrocinio di V. Â. disegna di proveceiarsi in 
certo negozio cbe piacendo a Dio spero di dirle.a 
bocca fra pochissimi giomi • V agginngo che il suo 
pensiere non è di scrivere in Roma doTe mal volon* 
tieri s^ ode la verltà , ma di ritirarsi a Padova Git- 
tà molto proporzionata e molto sicura per qnelli che 
senza passiooe e riguardo yogliono correre il campô 
d' nna veridica istoria • Questi motÎTi oltre le istan- 
ze d^ esso Sig. Mascardi mi fecero scrivere nella ma- 
niera' che V. Â. ha yeduto, e per la mia parte l'assi- 
euro che non ci ho altra premura che quella che porta 
seco il fedele e divotissimo zelo che ho.ed atrb 9em* 
pre in tutti gP interessi di cotesta Serenissima Casa % 
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Cuardi Dio Signore lunghisAimo tempo V Â. V. 
alla quale rWerentissimamente m' inchino. 

Di Roma li âo. Novembre 1627. F. T* 

l8. ALLO 8TE8SO 
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.artedi passato in conformità di quanto scris* 
si a V. Â. partii di Milano; la sera mi fermai a No* 
vara , ne per la strada m' occorse altro accidente ^ 
che ^1 trovare il Tesino grosso a dismisura. Il pas- 
sai nondimeno su' certe barchette piccole , ma non 
senza qaalche pericolo • 

Mercoledi mi rizzai per tempo e passando dal 
Forte di Sandoval le Goardie mi trattennero addi- 
mandandomi il Passaporto. lo n'aveva uno fattomi 
a nome delP Âbate Fontana , ma non era bnono co- 
rne il volevano gli Spagnoli , e bisognè gridare col 
Governatore • Alla perfine lasciarono ch' io me ne 
andassi alla buon' ora • Ginnto a Vercelli non mi 
ToUer dar cavalli a dirittura per Tnrino , avendo 
quell' Oste commissione dal Sig. Dnca di Sayoja di 
far arrivar tutti i Corrieri al campo* Bisognb bere 
il calice ; e fra* Trino e Palazzolo incontrai S. A. 
ch^andava al campo. Mi fermai e interrogato d'onde 
veûiva , e se porta va lettere per S. A. risposi quel 
cb' ei^a; mi comandè che mi trattenessi a Palazzolo 
fino al sno ritorno che voleva parlarmi 5 ed ubbidii. 

Il medesimo giorno yerso le ventidue ore si 
fece una gagliarda scaramuccia sotto Trino ^ e i 



Soldad del Sig. Duca s' impadronirono d'tma mezza 
lana contigua aile mara délia Terra ; e ia quella 
miachia fu morto an Gap. Vassallo suddita di S«Â. 
gioyane di gran cnore. Voleya il Sig. Principe di 
Piemonte che si desse V assalto alla Terra , e si sa« 
rebbe presa y ma il Sig. Duca che prevedeva dover 
P impresa rinscire molto sangoinosa per quei di den« 
tro e per quei di fuori, fe' sonare a raccolta e se 
ne tornà a Palazzolo. lo che non ave va alloggio ebbi 
per gran ventura il dormire in una stalla su la terra 
nnda col mio cncinetto cbe mi servi di guanciale. 
Giovedi mattinaS. A. calo a Trino^ e tuttoquel 
giorno si consuma in parlamentare con quei délia 
Terra. Il Segretario Paseri fu quegli che tratto U 
Gapitolazioni le quali su le ventitre ore furono con- 
chiuse ; e la sera medesima si mandarono due Com« 
pagnie di S. Â. in Trino. I Soldati uscirono senz' ar« 
mi e bagagli trattone il Fodero Govematore che 
nsci colla spada ^ e con due terzetti alP arcione. Ai 
Terrazzani fu salvata la vita e l' onore . Quella net- 
te si spedirono corrieri in diversi luoghi y e special- 
mente al Govematore sotto Casale, che regalo d' una 
catena d'oro , che ave va al coUo^ PAbate Torri che 
gli port6 la nuova • Il Sig. Duca non tornè a Palaz - 
zob fino a giorno , e si pose a dormire • Osservai 
che nel campô di S. A. non s'usano Padiglioni ma 
baracohe di terra o di legname , com' era quella del 
Sig. Principe di Piemonte . Non s' adoprano car- 
rettoni^ ma cavalli e muli j e quando S. A. è in 
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campo due carrozte da nolo le portano dentro aeerti 
cestoni il desinare e la cena • I Cayalieri «iamio oo- 
me Dio ▼uole, oioè corne ponno. Vestono alla france^ 
se oon oro asaai^ ma tengono poca servitù , e queata 
anche malvestita» 

Venerdi mattina m' abboccai col Sig. Marchese 
Ladovico Forni Maggiordomo di S. Â. , che mi ao«- 
earezzà grandemente. Diacorremmo a lungo, e tro* 
vai oh^egli sapeva moite cose délie quali yeniva for* 
•e ia cognizione colP assistere di coatînuo alla per- 
fona di S. A. Dissemi d^ aver ioteso dal Sig. Duca 
medeêimo che 1 Serenissimo Principe Francesco do- 
veya yenire in Piemonce con sei mila Fanti ; e m' ac- 
cenn6 anche d' ayer sapnto dalla bocca di lui che 
V. A. proeuraya d' esser fatto Cardinale ; ma ip mi 
feci nuoyo delPano e deiraltro. 

La stessa mattina arriyè a Palazzolo Don Al- 
yaro Nipote del Goyernatore di Milano, dissero per 
rallegrai%i délia presa di Trino , ma il congresso du- 
xh lungo tempo , e 8i negozià seriamente. Pénétrai 
che si trattaya di Moncalyo, e che S. A. faceya in« 
•tanza che gli Spagnoli gliel cedeasero offerendo lo» 
ro in permuta altre terre del Monferrato • lo pore 
ebbi udienza ; e lette che S. A. ebbe le lettere yol* 
le ch' io coprissi. Il Sig. Duca era yestito d' an 
abito di terzanella berettina scura tutto ricamato 
d' argento ; il giubbone ayea la pancia alla spagno- 
la , ma la calza era alla francese . Ayea nel capel- 
lo una bellissima gioja di diamanti con un cintiglio 
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compagno e con piume biànche e berettioe 0ca- 
re . Dopo pranzo S. A. monté in carrozza col Prin^ 
cipe e con Don Alvaro, e se n' andarono a Mo- 
rano terra del Monferrato presa dal Sig. Duca do« 
ve s'^abboccarono col Governatore di Milano che qni- 
vi gli aspettaya . Il Sig. Don Gonzale monto su la 
carrozza del Sig. Duca oh' era ferma in mezzo délia 
atrada^ e alla quale S. A. fece sabito staccare i ca- 
valli : Don Alvaro discese e si ritirà a parlare con 
Pon Emannello e con altri Gayalieri. Don Gonzale 
avea il primo luogo, il Sig. Duca il seconde presse 
di Im y il Principe il terzo ; il colloquio dnrb meglio 
di tre ore, e si crede che trattassero di Moncal- 
Yo • Gon Don Gonzale trovavasi Spadino cbe ragio« 
no qnasi sempre col Marchese Villa • Il Sig. Duca 
avea seco piu di cento Çavalieri à cavallo oltre tre 
Compagnie di Gavalli , nna d'Archibusieri , \ altra 
di Corazze ^ la terza di Garabini ; era in nna car- 
rozza da campagna guernita dentro di velluto cre- 
mesino con sei cavalli baj , e dietro yeniva un^ altra 
carrozza di forma ottangona tutta guernita d'argento 
in yece di ferro , e dentro ricamata d' argento sul 
velluto berettino scnro • I cavalli erano leardi arro» 
lati ces' fornimenti d' argento ^ e seguivano quattro 
Chinée con superbissime bardature di velluto nero 
ncatnate dî canotiglia d' argento. La sera S.A. voile 
entrare in Trino , ma privatamente cioè in segget- 
ta coperta portata da dne staffieri , e ceno nel Pa- 
hzzo pubblicamente. A tavela oltre il Principe sno 



3% 
figlio staya il Vescovo di Ventimiglia e Don Ema* 
nnello • La Terra di Trino è fortissima e per se stes- 
8a e per lo sito , ne si sarebbe resa cosi presto se 
non fosse mancata la mnnizione aiSoldati. S. Â. trat- 
ta di fortificarla e munizionarla molto faene ; ma in 
fatti i Monferrini mostrano grandissima avYersione 
al dominio di quesli Principi • 

La mattina del sabbato io feci instanza di par- 
lara al Sig. Principe di Piemonte, ma indarno. Pre- 
sentendo cbe S. Â. yeniva a Turino io m' ayyiai 
innanzi per le poste • Madama ando ad incontrarlo 
insieme col Sig. Principe Cardinale sino a Ghiaya- 
sco giù per P6 , ne tornarono prima délie cinque 
ore • Io mi fermai alP osteria delle tre Gorone , e 
la mattina scrissi la polizza al Sig. Principe Cardi- 
nale^, cbe mandé subito Don Melcbiorre a darmi il 
buon giorno e a dirmi cbe il dopopranzo m'ayreb- 
be mandate a levare • Venne circa le yentidne oie 
il medesimo Don Melcbiorre con nna carrozza di ma- 
roccbino rosso a leyarmi , e dopo ayermi condotto 
a spasso per lo Daraco mi meno a casa del Crotti, 
cbe già fil Segretario del Sig. Duca^ doye fui allog- 
giato nelle medesime stanze doye prima era stato 
rioeyuto il Vescoyo di Ventimiglia. Â mezz'ora an- 
dai all'udienza ; S. Â. mi fe' coprire e mi tratten<^ 
ne meglio di due ore . Tornato a casa cenai^ e fui 
seryito da due staffieri del Sig. Principe - Cardina- 
le » e da un Sottoscalco cbiamato lo Spinola. I trat- 
tamenti eccedono^ percbè la Tayola è propriamentQ 
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da Principe • E perche io avro tediato a bastanza e 
di soverchio P A. V. finisco , e colla dovuta umiltà 
me le inchiDO. 

Di Turino U i5. Maggio 1 628. F. r. 
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AL.SiONOR Conte Gesare Molza 



I, 



.0 vorrei fare qualche cosa di straordinario per 
corrispondere alla straordinaria obbligaziooe cbe ho 
di servire V. S.Illastrissiina. Immagini quel ch' io 
9ia per fare in cosa tanto facile e tanto eomune . 
Si raccomanderà dal Serenîss. Principe a' Gonsiglie- 
ri di Giustizia e Segnatura la causa di cui V* S. II- 
lustrissima mi scrive^ ed io con 8omma alacrità ab- 
bracciero Pincnmbenza d'essere suo sollecitatore ; 
cosi volesse Dio che io fossi anche il Giudice, per- 
phè Parbitrio mio sottoscriverebbe quella sentenza 
che dal suo gli fosse dettata . Bacio a V. S. lUnstris- 
si ma riyerentemente le mani. 

Di Castello li z8, Marzo 1629. F. t. 
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al mio silenzio non argomenti V. S. Illa-> 
strissima mancamento in me^ ma irresoluzione in al- 
tri . Io parte di Corte in questo pûnto, e mi ci so- 
no '&rmato per cavarne il netto, ma- la cosa è tut- 
tavia in consulta • Tornerocci subito dopo pranzo , 
che cosi il Serenissimo Padrone mi ha comandato 
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cW io faccia, e del segiûto awisero V. S# Illiistrissi- 

ma alla quale intanta baoio rivereortemente le mani • 

Di Castello li 23. ApriU 1 629 • F. r« 

AGLI ÂGCADEMICI AlPESTRI DI GaSTELNUOVO 

20.* DI Garfagnana 
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.ndizio d' animo virtaoso è la nnova Accademia 
che avete introdotta costi, e segnale di volontà amo* 
revole è il desiderio d^ aprirla sotte la mia protezio- 
ne. Io non solamente vi dà Passenso d' effettnare il 
pensiero, ma vi ringrazio dell' applieazione^ e siecome 
eoopererà eon tutto Io spirito alla eonservazione di 
0081 lodevole radunanza^ cosi m^mpiegherb sempre di 
buona voglia in tutte le occasioni di vogtro privato be- 
nefizioy perehè gli effetti délia mia gratitudine sian te- 
stimonio del vostro merito. Dio vi prosperi e guardi eo. 

9. Giugno 1629. 

21. AL Serenissimo Duga di Modana 
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.0 partii di Modana con risoluzione d' affrettar- 
mi nel viaggio più che fosse possibile essendosi V A . 
V. eompiaceiuta di cosi comandarmi ; e per farlo 
non ho ricusata fatica, ne scbifato risehio di sorte 
alcuna : ma il cielo e '1 mare avevano congiurato 
contre le mie diligenze; e per non volere cedere 
loro ho corso un pericolo il maggiore di quanti ab- 
bia mai incoutrati in mia vita. £ ginro a V. A. per 
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qaella fede ohe professo a Dio, e per qaella de- 
Tozioae che porto alla Serenissima taa Persona e 
Gaaa, che non credeva d' esserne io cpiesta volta il 
raccontatore. M'imbarcai mercoledi prossimo passâ- 
tes che fa alli quattro del corrente, al Finale Ter- 
8o il mezzodi su oerta barca coperta che il Grossi 
m' aveya apparecchiata a .quattro remi. Giunto alla 
Pioppa storta^ confini délia Ghiesa, trovai il Gom- 
missario , e mostratogl* il Passaporto feci instanza di 
partir subito. Egli dopo mille complimenti disse ohe 
per non allontanarsi dagli qrdini del Sig. Cardina- 
le Legato era astretto a darmi nn barchetto in com- 
paçnia fino agli altri confini del Viniziano: ma il 
barchetto non c' era , e bisoguo ch' egli mandasse , 
innanzi al Bondeno un Soldato a farlo apparecchia- 
re. Metteva perè in dubbio, che anche cola si fos- 
se ritrovato, e m^esortava a rimanere iyi la sera; 
e per necessitarmi a questo si scnsà di non poter- 
mi sottoscrivere il Passaporto, allegando che non a- 
veva calamajo in pronto ; ch' egli ancora dopo la mia 
partenza dovova subito trasferirsi al Bbndeno» e che 
in ogni caso io non averei passatala Stellata, per- 
ché non si. poteva sotto pena délia vita navigare la 
nette per Io Po tenendoyisi i brigantini a tal efiet- 
to, e massime nelle presenti congiunture. Gonobbi 
che questa era una faccenda da tirar in lungo fino 
a sera, e che bisognava finirla con qualche bajoc* 
co; e pero donandogli una mancia di due Ducato- 
ni d'argento^ sciolsi da riva e seguitai il viaggio. 
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Il Yento in questo mentre, che fin qaando io par- 
ti! dal Finale spirava assai fresco, cioè contrario^ si 
%ce pîù gagliardo,ed in conseguenza ritardaya la sol- 
leoitudine de' Paroni. Arrivai al Bondeno su le ven- 
titre ore^ trovai il barchetto in pronto con una sal- 
vaguardia^ e senza punto fermarmi tirai di lungo. 
Scostato dal Bondeno un quarto di miglio cominciai 
a discorrere col Soldato ch' era nel barchetto^ e tol- 
tolo su le Yolte colle piacevolezze gli diedi da be- 
re e da mangiare, e mostrando d' aver fretta gran- 
dissima gli dissi apertamente , ch' io intendeva di 
viaggiare tutta la notte non estante qualsivoglia ôr- 
dîne in contrario, e cbe mi dava V animo di farlo 
purchè egli mi seguitasse senza dir nulla. Gli pro- 
mis! la mancia, ed egli da galantuomo legb il bar- 
chetto alla mia nave^ e se ne venne di conserva con 
essomeco. Ginnsi al Ponte di Lagoscuro: il Commis- 
sario dormiva» e quelli del brigantino , che stavano 
al creder mio seppellitt nel sonno, non si mossero 
molto ne poco ( or vegga V A. V. dove vanno a pa- 
rare cotesti rigori del Legato di Ferrara ). Tutta la 
notte ebbi il vente contrario essendosi mutato in 
Borea schietto e ben forte. Giunsi con tutto cio in 
Corbola al far del giorno, e mi spedii anche da quel 
Commissario più con un poco di mancia che col 
Passaporto^ e mi portai sulla riva del Viniziano per 
dar fiato a' Paroni mezzo stracchi per la continuant 
za del vogare^ e per la contrarié ta del vente. La di- 
ligenza usata la notte antécédente fu la mia ventura 
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perché non mi sarei sbrigato del Tiaggiô del P6 ne' 

due vegnenti giorni^ se non faceva cosi ; imperocchè 
il Tento si rinforzo in maniera^ che quelP acque e- 
rano impratieabili, e fui costretto a fermarmi pooo 
lontano dalle Bottrigbe tutto il giovedi fino a sera ; 
ed allora rimettendosi un poco la £uria del vente toi- 
si nn cavallo ed un pajo di Buoi, e mi fecî tirare 
fino a Loreo . Quivi mi fermai la notte sconsiglian- 
domi tutti dal cacoiarmi in quei Porti di Brondo- 
do, di Ghiozza, e di Malamocco da quelPora^ e con 
un tempo cosi fatto. Seguitava intanto il vente, on- 
de considérai cbe non sarebbe stato se non benc il 
rimandare indîetro la barca del Finale^ e^l prender- 
ne una di Loreo che fosse migliore per P acque del 
mare • Gosi feci. Accordai una peotella a otto re- 
mi leggiera e spedita con otto Giovani pratici e 
robusti, e su Palba ci mettemmo in viaggio. Parea 
cbe il Gielo si fosse tranquillato quanto al vente , e 
per giugnere più presto a Venezia i Marinari risol- 
sero d'uscire dai Ganali délie Lagune^ e di metter- 
si in mare. lo che non desiderava cQsa maggiormen- 
te che questa^ cioè di sbrigarmi presto , e che mi 
sentîva tanto francamente assicurar da loro, mi la- 
sciai portare dove volevano; ma contra ogni nostra 
credenza. nello sboccare in mare il ritrovammo a- 
gîtato da una marea non piecola^ la quale in bre* 
vissimo tempo si fe' grossissima mercè del vente 
che sempre cresceva più forte é più avverso . Ora 
consideri V. A, ci5 cbe poteva fare una barchetta 



. *• 



38 
piccola e bassa contra una borrasca non ordinaria.I 
marinari stettero saldi un gran pezzo» ma le caval- 
le deir onde erano cosi alte p che nell' incontrarie 
che faceva la prora délia barca entravano dentro, 
e coprivano quelli che yogavano, bagnavano noi al- 
tri , e riempivano la nave • Alla fine dae dei mari-* 
nari, che più degli altri furono incontrati dall' onde 
si perdettero d' animo , ed abbandonarono i remi . 
L^Âleotti ed io, che vedemmo il precipizio immi- 
nentissimo perché la nave cominciava a vacillare per 
dar Tolta , saliti in piedi facessimo coraggio a que- 
8ti, ed inanimando anche gli altri li tenemmo saldi ; 
e certo la robustezza e intrepidezza loro in tanto 
pericolo mérita Iode. La festa duro buona pezza, é 
quando piacque a Dio benedetto ci riducessimo nel 
Porto di Chiozza^ e di là a Palestrina, dove i ma- 
rinari si fermarono a bere ed a rinfrescarsi, chè ve- 
ramente ne avevano di bisogno. I voti che fecero 
e r orazioni che dissero il Ghedini ed nn altro mio 
seryitore furono forse cagione che non perimmo; on- 
de la sera del venerdi, che fa alli sette , arrivammo a 
Venezia non so se più stracchi o più sazj d^andar per 
mare • Jeri che fu sabbato mi diedi a negoziare per 
la rimessa de^ danari a Vienna , ed oggi solamente 
dopo pranzo V ho potuta aggiustare^ perche a rimet- 
tere cola due mila doppie è stato necessario il va- 
lersî di tre mercatanti^ che sono il Fossa , il Segala, 
e U Licini: spero d'aver cio fatto con qualche van- 
taggio , se non m' abbaglio, c l'A. V. ne vedrà qui 
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alligato il conto , non restando di dirle che sono 
rimasto molto soddisfatto in questo maneggio délia 
persona del Bonissimi, del cni mezzo mi sono ser- 
vito^ non avendo ne altra pratica ne altra amici- 
zia in questa Gittà. Per quante diligenze io m' ab* 
bia fatto non ho potuto tro?ar Y Âresio , e dubito 
che non sia fuori di Venezia , onde ho risparmiati 
i danari del regalo . Gapelli di Gastore ^ o d' altra 
sorte che siano degni di V. A. non se ne trovano 
qni5 perché tntte le botteghe sono sfornite^ e'I con«- 
tagio aveva interrotti i commercj« Non ho vedato 
ne^ gnantiere^ ne altra bizzarria^ che possa soddis- 
fare al gasto di V.A., e l'angustia del tempo, e 
r avère incontrata qnesta festa d' oggi, non mi la-« 
scia fare ^elle diligenze che per altro farei. La sup- 
plice a perdonarmi. 

Dimani piacendo a S. D. M. partiro per AUema* 
gna • Far6 la strada di Palma^ dove ander6 in barca 
in un giorno ed una notte ; cosi mi dicono ; ed a 
Gorizia poi piglierb la posta. 

Qui la plehe dice gran cose de'rumori che ver« 
tono col Papa, e vuole che la gaerra sia per avva- 
lorarsi ; ma la verità è che V una e Paîtra parte ha 
paura, ed io so di buon luogo, che medianti gli uf- 
ficj dell^ Ambasciatore di Francia le diiferenze si so^ 
no gîà qaasi tutte accorda te, sebbene non ho potu- 
to penetrare il modo. 

Aspettasi di panto in panto un Ambasciatore 
delP Imperatore che yiene per dimandare ajuto a 
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questi Signori, e Terra anche a Modana, ed anderà a 
Farma, a FireBze» a Genova^ e in altri luoghi per lo 
stesso efletto. 

Questa notte è partîta la posta per costà: lo 
non Pho saputo, e perè non ho scritto a V. A., ol- 
tre che il aegozio délia rimessa non era peranche 
perfezionato. Spedisco il présente piego al Sig. Mar- 
chese Coccapajii per staffetta affine oh' Ella non re- 
8ti con perpleséità. E senza più umilissimamente a 
V. A. m' inchino. 

Di Venezia gli 8. Marzo i63a. F. r. 

P. S. Il Padre Sfondrati avendo înteso non so 
come i\ mio arrivo è venuto a ritrovarmi , ed ha 
passato meco un cortesissimo ufficio di visita • Nel 
progresse del discorso ha mostrato di credere che 
questi rumori col Papa sîano per farsi sempre più 
grandi ; anzi ha soggiunto d' esser egli stato ricer- 
cato da alcuni di questi Nohili principali a inter- 
porsi nell'aggiustamento^ e che facilmente dopo Pas- 
qua sarà dalla Repubblica mandate a Roma per 
negoziare questi interessi con Sua Beatitudine . lo 
ho compatita la vanità , che taie la credo , ed ho 
mostrato di prestargli fede in ogni cosa; ma repli- 
ée a V. A. che le dilTerenze sono già quasi del tut- 
to aggiustate^ ne qui si vede mossa di sort^ alcuna. 
Scrivo r an nessa al Sig. Principe Luigi^ e la mando 
a V. A. con sigillé ammovibile perché vegga il con- 
tcnuto y e comandi dopo averla letta e fatta serrare 
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clie sin recapijata a Sua Eocellenaâ, e qui per fine 
r^iteratamente me le îmIûdo cq. 

Ho poi finalmente ritrovato P Âresie^ e gli ho 
donato a nome di Y. A. un pajo di Sottoooppe che 
coatano ducatom d^ argento 35..Egli è »tato fuora 
alconi giorni, e perè non ha scritto. ScrWerà per 
r avvenire ogpi settimana infallibilmente» e darà le 
lettere al Bonimmi perché le rîmetta sicnramente 
a V. A.flsL quale sarà da loi esattamente informa* 
ta degP interessi e negozj che qui corrono, doven* 
dosi confessare che questo Giovane pénétra anche 
le co8e più occulte e più recondite. A Im mi riper* 
to> e per la terza yolta a V. A. m'inchino ec^ 

âa. ALLO STESSO 
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lacanzone del Sig. Achillino è senza contrad- 
dizione il più bel componimento ch' egli ahbia fat« 
to in vita sua. Parmi ch'egli sia più del 8olito 80- 
brio e moderato nelle metafore^ più lucide ne' con- 
cetti^ più poetîeo nella frase. Ne mi ricordo da mol- 
to tempo in quà d' aver letta cosa che mi 8ia pia- 
cîuta più di que8ta. Bisogna dire che gli sdegni dél- 
ie Muae siano desiderabili quando si dolci sono i ri- 
sentimenti che fanno contre a quelli che le mal- 
trattano. Ma lodato Die ch'egli nelle sue , doglienze 
coafesBa pure , che la Serenissima Casa d' Este è 
que] Pattolo che cou rivi d'oro ha fecondato in o- 
gni tempo le campagne d' Elicona. le rende alPA.V. 
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umilissime grazie delP onore che mi ha fatto in 
mandarmene copia y e cono8CO anche da questa di* 
mostrazione la parzialità di quelP amanissimo affet> 
to con che si degna di favorire la mia liTorente e 
divotissima servitù. 

Qui congiunta averà V.A. quella taie scrittu- 
retta di coi le feci motto l'ordinario passato • Vor- 
Tei non a'ver vednta la composizione del Sig. A- 
chillino^ perché adesso mi vergognerei meno del- 
l' imperfeztoni délia mia; e se non mi fossi obbli-. 
gato a mandarla a V. A. forse me n' asterrei per la 
tema del paragone. Ma Ella colla solita soa singo- 
lare benignità scuserà i difetti e gradirà V inten- 
zione» il coi scopo è stato semplicemente di coope* 
rare in questa guisa ancora agP interessi délia sua 
Serenissima Casa, ed in ispecie al servigio del Sig. 
Principe Cesare. 

E qui per fine a V. A. con profondissima rive* 
renza m'inchino* 

Di Vienna U 3o. Aprile 1 63a. F. T. 

a3. allostesso 
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.n fatti egli è vero che Dio henedetto mira- 
colosamente opéra in noi • Il veggo e '1 tocco con 
mani nella risoluzione presa dal P. Gio. Battista, e 
tanto più reste confuso quanto meno io V aspetta- 
va. Io ne rende le dovute lodi a S. D. M. parendo- 
mi, che in un medesimo punto resti assicurata la 
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quiète di V. A. , autenticata la santità del Padre^ e 

confermata la riputazioDe di cotesta casa Serenis- 

sima. lo per confessare il vero aveTa di già avato 

qnalche sentore délia partita di lai y essendo stato 

Bcritto da Bolo^a j cV egli s^ era ritirato in quel 

convento de^ PP. Gapuccini con pensiero di tirar 

più oltre, se ben non si sape va dore preeisamente 

andassero a terminare i suoi pensieri . Dd nondime- 

no umilissime grazie a V. A. del motivo che s^è de- 

gnata di farmene, e con profondissima riyerenza me 

le inchino. 

Di Roma gli 1 1 • Fehhrajo 1 634* F. T. 

2.^. ALLO STES80 
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eri il Sig. Cardinale Barberini mi fece invi- 
tare alla rappresentazione di S. Alessio» ed io qne- 
sta sera ^i sono andato. Supposi che mi fosse per 
esser date laogo décente e lontano da tntte le con- 
troversie y ma veggendomi messo in parte cbe non 
mi piaceva^ e che a gindizîo mio non era di quel- 
la riputazione, cbe si conviene a quest(| carica cbe 
'vestOy sotto pretesto d' un poco d' indisposizione di 
stomaco me ne son levato con risolnzîone d' andar- 
mene^ tutto pero con grau modestia^ e senza famé 
nna minima doglienza. Il Sig. Cardinale F ba risa- 
puto, ed ba mandate il Sig. Conte Carpegna fratel* 
lo del Cardinale a farne scusa, ed a pregarmi cbe 
resti, e S. Ëminenza medesima dopo mille termini 
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di benignità e mille discolpe , m' ha fatto condar- 
re in un palco appartato , dove purancbe sono stati 
i Sigg;. Cardinal! Aldobrandinb^ BentiTOglio, e Bran- 
caccio • La rappresentazione è stata in musica , ed 
è riuscita benissimo, non solo per lo numéro e per 
la qualità de' Gântori, ma per le macchine , per gli 
abiti e per la scena , che veramente non poteva es- 
sere più maravigliosa. Anche di questo m' è paru- 
fb di dover dar parte a V. A. alla quale umilissi- 
mamente m'inchino. 

Di Roma /ii 5 • Febbrajo 1 634* F. T. 

ftS. ALLO 8TE8SO 

IVlatteo Ghedini arrivo qui giovedi mattina su 
l'ora del pranzo col desiderato avyiso dél felicissimo 
parte di M adama Serenissima • L' allegrezza quando 
yeramente è grande è incapace d'espressione ,e rende 
gli uomini attoniti e confusi • lo sono in questo caso , 
e cosi grande è il giubilo che ne sento^ che non mi 
dà P animo di rappresentarlo a V. A. Alla pruden- 
za sua ed alla cognizione che ha délia mia fede e 
délia mia divozione rimetto il considerare le mie 
consolazioni e i miei riverentissimi sentimenti. 

Quasi tutte le lettere si sono recapitate, e gia- 
ro a V. A. che la contentezza universalmente è gran- 
dissima^ percV Ella è tanto stimata ed osservata in 
qnesta Corte, e taie è il crédite in cui V ha posta 
il suo valore > che nissun^ altro lo paà credere se 
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non qnelË che comMo si trovano presenti. Cli Al- 
dobrandini per6 ne danno segni straordinaij^ corn' an- 
che il Sig. Cardinale Bentivoglio , e questi per quan« 
to io cono8Co trattano sinceramente e senza simu- 
lazione. 

Far6 le necessarie dimostrazioni d' allegrezza , 
e Bolamente mi daole, che la casa si trovi in nn 
Vicolo tanto angusto e di facciata cosi meschina, 
ohe non sia capace di qaello che yorrei. M' inge- 
gno perà con qualche invenzione, e trattengo il cor- 
riere a posta , perche possa riportàre a V. Â. una 
vera ed occulata relazloDe di quello ch^ aver6 fat- 
to^ dentro perô a termini d' una onorévolissima so- 
brie ta. Per lo medesimo mandero una nota distin- 
tissima di tutto il dauaro di V. A. che m' è perve- 
nuto, ed uscito di raano, parendomi , che cosi per 
tutti i rispetti convenga alla puntualità d* un buon 
servitore . E senza più a V. A. con profondissima 
riverenza mMnchino. 

DiRomali 18. Febbrajo i63^. F. T. 

26. ALLO STESSO 

jLi. -riquisizione del Sig. Cardinale Antonio^ che 
s'ë dichiarato d* avère gustO;» io sono stato finalmente 
a sentire la Sig. Arianna celeberrinia Cantatrice • 
Direi cV ella fosse una fenice nella sua professio- 
ne se non avesse seco una giovinetta » ch' è sua 
figlîa i la quale nella musica è un miracolo délia 
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natura e delP aite • Se gli Angeli caotano in Paradi- 
8O5 bisogna credere che cantino com'ella fa. lo non 
8ono molto facile a maravigliarmi» e pure questa toI- 
ta ho ayuto ad impazzire di maraviglia. Una dispo* 
8izione cosi &tta non pu6 sicuramente trovarsi in 
tutto il monde. Fa délia sua voce ci6 che le pare^ 
e 'I petto non abbandona ma corrisponde ed aju- 
ta il talento e la bizzarria. Queste si che sarebbo- 
no degne di V. A. non solo per la virtu, ma per 
^ V onestà, perché Tcraroente portanq un' ottimo no- 
me^ ed in questa Gitta^ dove puà dirsi che non yi 
sia cos' alcuna d' intatto, sono stimate e conoscinte 
per onoratissime. La Sig. Ârianna ha seco il Marito 
il qnale è un vecchio di molto proposito e molto 
garbo^ ed un' altra figliuolina piccola che ha gran- 
de inclinazione alla Musica, sebben non ha gran pet- 
to^ colpa d' una lunghissima malattia che V ha tra- 
Tagliata. Sperano perô che sia per farlo, e intanto 
la vanno esercitando ed ammaestrando. Non ho po« 
tuto astenermi di non famé motto a V. A. perch' io 
sono tanto desideroso délia sua gloria e della sua 
grandezza, che tutto quelle che è di buono al mon- 
de vorrpi che fosse in peter sue, e che si trovasse 
neUa sua Gorte . Intanto con umilissima riverenza 
A V. A. m'inchino. 

DiRomali 2j^.Marzo i6i^. F. r. 
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n Librajo, cioè quel medesimo che 
a V. A. i ritratti degU uomini illustri^ ha risolato 
di riatampare le mie poésie, ed io Yeggendo il de* 
siderio straordinario che hanno di yederle tutti que- 
sti ^gDOri più principali e più letterati di Roma, 
dapo essermene consigliato co' Sigg* CardinaU Al- 
dobrandinOy Gaetano, e Bentivoglio, ho deliberato 
di lasciar oorrere. Il Padre Maestro del Sacro Palaz- 
zo aveya scrapolo in qualche cosa troppo ( secon* 
do lui ) poeticamente detta, ma il Sig. Cardinale 
AntOBÎo gli ha con assoluta autorita eapreasamen» 
te comandato, che dehha laaciarle uscire in quella 
forma per appunto, che in prima furono stampale. 
Qaeato Signore mostra gusto di poesia, e si dichia- 
ra pnbblicamente d' aver genio particolare alla mia 
persona. Io non ho ne con S. Eminenza^ ne con suc 
Fratello, ne col Papa alcnn interesse immaginahile, 
e qoando hen volessero heneficarrai^ che so che non 
hanno quest' animo^ io con grandissima costanza ri* 
cuserei i henefizj , professando che tatte le mie for- 
tune dipendono da V. A. , e che da lei sola possa 
proyenirmi tutto quel poco o molto di hene che 
Dio m^ ha destinato; ma perché non ho cosa che mi 
stia più fissa nelP animo , che '1 huono incammi* 
namento degP interessi di V. A. ^ ed apprendo in 
couseguenza , che Io stringersi con questi Signori 
cou atti particolari di riverenza e d' ossequio sia 
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V nnicâ strada di cavar da loro qaalche profitto, io 
farei pensiero di dedicar le Rime al detto Sig. Car- 
dinale Antonio, quando V. Â. e me ne desse licen- 
za, e credesse che potesse esser di suo servigio . Re- 
pliée e proteste d' innanzi a Dio, ehe questo è V w- 
nico oggetto délia mia mente, poichè nel reste quan- 
do Ella giudiehi cbe oio o non ëonvenga o non corn- 
pla o non importi a^ suoi interessi, io con ambizio- 
ne e gusto moite maggiore le conseorero a V. A., 
mentre si degni di rieeverle in grade, e di oonten- 
tarsi ehe i parti del mio intelle tto s* indirizzino là 
dove perpetuamente sono indirizzate le operazioni 
délia mia volontà • Rieevero per grazia segnalatissi- 
ma ehe PA.V. m^ aeeenni subito la sua mente. E 
senza più eon profondissima riverenza me le inehino. 

Di Roma UslS. Marzo 1 6 34- F. r* 

a8. ALLO STESSO 



\J\ tutte r altrèvlettere cb'io serivo a V. A. 
io serbe appresso di me le minute perehè trattano 
de' suoi interessi : di questa no^ perehè parlera de' 
miei soli, i quali non sono di tanta importanza ehe 
si debbano usare eosi fatte diligenze. 

Deir ajuto di costà ehe V. A. s' è degnata di 
mandarmi io le rende le dovute umilissime grazie, 
e procùrerb ehe negli efietti d^ una fede immaco- 
lata e d' una divozione isquisita Ella eonosea la 
riverente gratitudine délia mia volontà . 
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Qui congiunta vîene con 8igilIo ammovilnle la 

rJsposta che io dô al Sig. Conte Andréa Godebè , e 
percLè la materia è un poco fastidiosetta ^ suppli- 
ca TA. V. a contentarsi cbe io giustifichi Pazioni 
mie. Che di qni sia stato scritto a Modena in pregiu* 
dizio mio non bisogna rivocarlo in dubbio • Il Ca- 
pitano Pompeo Poggioli armato a Roma mi disse ^ 
che tutta la Cîttà era sinistramenf e impressa di me» 
e che ^I Sig. Domenico délia Cortese arrive a segno 
di dirgli — Voi incontrerete per istrada il Cavaliè- 
re Testi , perche il Papa ha fatto intendere al Sig. 
Duca che Io leyi dî la, essendo yenuto io fastidio a 
tutto il monde — • Il Gapitano mosCrà dî non creder- 
Io ; e Paltro soggiunse — La cosft sta oosi, ed io ne 
ho yedute le eonfirmazioni da moltissime lettere 
che sono state scritte da Roma — • Un altro Gentil- 
uomo Modanese poco prima avea scritto al Sigaor 
Francesco Gualengo le medesime cose , pregando-* 
Io a significargli s^ egli era pur vero, che io fossi 
cosi malveduto qui, e che mi portassi cosi maie co- 
rne molti sorivevano ; e Io stesso Signer Francesco 
venue suHto a darmi parte di questo bel fatto. Che 
sia stato scritto al P.G.B. maie di me , V. A. il puo 
forse saperlo meglio d' ogn' altro . Dalle sue lette« 
Te y 6 da quelle di Monsignor mio fralello io m^ac- 
corgo che di queste relazioni si dà la colpa ai due 
fratelli Mantovani che sono qui. Ma V. A. sente 
quali siano i miei fondamenti . Confesse essermi sta« 
to dette che il Conte Girolamo Codebo ha scritto 
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malissimo délia pèrsona mia, ma TaYTiso yiese di 
oottà , ed è stato un Cavalière ohe me 1' ha coa— 
fidentemente significato, corne a bocca diro a V» 
Â.^ quando piacoia a Dio ohMo possa rivederla. I 
Mantovaoi sono perseguitati , e vengono messi ia 
iscredito a V. Â. per far dispetto a me , essendo 
amici miei ; chè chi non puo battere il cavallo si 
Tolta a battere la sella : ma io giuro a V. A. per 
quella vera e sineerissima divozione che le profes* 
80 , che sono innocentis^mi • Io ho per iostituto 
di dir sempre la verità, ed a Lei particolarmen- 
te I e gliela direi quando ben fosse in danno di mio 
fratello ù d* un mio figlio , ed Ella forse ne avrà 
per Paddietro avuto più d* un argomento • Questi 
due giovani sono onorati e dabbene • Il più giova- 
ne s'affatica volontieri , ha talento grandissime nel- 
Io scriyere, e délia sua fede si puo avère' ogni mag* 
gior sicurezza : Il Dottore ha parti isquisitissime , 
bella presenza^ parlar dolce, ottima maniera di rap- 
presentare , pratica singolare délia Corte » ufficio- 
80 per gli amici , svisceratissimo per li suoi Prin- 
cipi^ garbo e disinvoltura ; ed in fine egli è un di 
quei soggetti che si vanno cércando ^ ma che si 
trovano difficilmente^ e son sicuro che nelle sue 
mani pochissimi negozj pericolerebbono • V.A. di« 
rà ch' io amplifiée , e che mi lascio abbagliare daU 
r amieizia: Ma saranno essi abbagliati i Gardina- 
ti Aldobrandino , Gajetano , Muti y Scaglia , Ben- 
tivoglio 9 e altri che lo stiu^no a segno , che io 
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medesimo ne stnpisco ? La politica di tutti i Resi* 
denti passati è stata di tener basso questo povero 
giovane , e di farsi belli délie sue fatiche . Ma io 
mi terrei un peasimo uomo quando yolessi defrau- 
darlo délia gloria che giustametite gli toccéi e per 
parlar poi anche da superbo io penso d' ater tan« 
to del mîo nella mia testa , che senza pregiudicare 
a lui e senza torgli quel eh' è suo , io possa pre* 
stare qualche bnon servigio a V. A, , e rendermi iu 
qualche parte meritevole délia sua grazia • Volesse 
Dio , Serenissimo Signore , cV EIP avesse nella sua 
Corte una mezza dozzina di giovani ^ com' è il Dott. 
Mantovani ; e perch^ Ella non credesse eh' io par« 
lassi in.questa forma perobè io gli fossi obbligato, 
6 mi yalessi délia sua sufficienza per mantenermi in 
credito , sappia che nissun Résidente si è mai va* 
luto meno del Dott. Mantovani di quello ch' io fo^ 
e che i miei rigiri non hanno punto che fare col- 
la persona sua • Io son quello che tratto co' Pa- 
droni , quello che parle ai Gardinali , quello che 
negozio con gli Ambasciatori ^ e quello finalmente 
che mi procure gli avvisi , e piacemi sempre di fa« 
re da me stesso i fatti miei • Ma torno d' onde mi 
son partito. Io so^ e V. A. ne pu6 Ella ancora a ver 
qualche rincontro , so dico di non essere molto in 
grazia a cotesti suoi Ministri, e le cose passate non 
solamente meco , ma con Monsignor mio Fratello ^ 
ne possono rendere indubitata testimonianza • Non 
n& possono ^creditare in Roma ; mi vorrebbono 
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#8creditare in Modena, ed hanno rabbia cbe io pre* 
8ti qaalche buon servigio a V. A. , cbe io ccfncbiu- 
da de^ negozj cb^ essi non banno potnto concbiu- 
dere ; cbe conseguisca degli onori cb' essi non ban- 
no conseguitî ; e cb^ Ella deferisca qualcbe cosa 
alla mia fede se non alla mia su^cienza • Se V. Â. 
▼edesse le lettere cbe mi scrivono d' ordine suo , 
vederebbe ancora cb' essi tengono più punto, cb* 
Ella non fa : ma quante volte ba V. Â. data corn* 
missione cbe mi sia spedito il mandate per V e- 
sazione dell' entrate di Tivoli , e pure non V ba 
mai vedato ? Potessero cosî , corne mi rovinereb- 
bono 5 ma io non bo paura , e yivo e opero in ma- 
niera cbe piuttosto cbe perdere spero d' acçrescer- 
mi la grazia di V. A. Ho fJ^de che la mia servitù 
sia eonosciuta da Lei , e cbe gli effetti del mio ser- 
vigio 8iano ancbe un giorno per acquistarmi qual- 
cbe gloria in faccia del Monde ; e final mente son 
più cbe certo cb' essi non arriveranno mai alla svi- 
sceratezza di quel riverente afietto cbe io porto alla 
Serenissima sua Persona e Casa • Questa pero è 
r ultima Yolta cb' io parle a V. A. di somiglianti in- 
teressi ; e per farle credere cb'io son quieto e cbe mi 
fonde tutto nelP umanissima protezione di Lei, mai 
più nelP avvenire le scrivero. di questi particolari. 
•Supplice V. A. a perdonarmî se tutte le lettere 
non sono scritte di mio pugno, percbà veramente 
îo non posso lanto ; gli occbi non mi servono in- 
tieramente bene ; e la mia complessione non è più 
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^a)^ 6ra . Proottrerb nondimeno da qui inna&ii di 
soperare le niie forze per dar gusto a V. A« 

Le mie Aime saranno dedicate air A. V« , ne 
applicai al Cardinale Antonio se non qnanto io po* 
tea credere di cooperare in qualche cosa > cosi fa- 
cendo^ agli interessi di cotesta Serenissima Casa • 
Nel teste altro crédite e altra riputazione è per ri- 
sultare aile mie Gompqsizioni dal nome di V. A, 

Scriyo difFasissimamente a V^ A. sopra tntti i 
particolari eh' Ella m^ ha comandati ; ma non son 
ne anche intieramente 8oddisfatto*di me medesimo» 
perché le lettere non portano seco le repticfae • 
Se potessi ahboccarmi oon essolei , direi forse quai* 
che cosa di vantaggio • Il Papa ^ corne ho scritto pet 
altre mie ^ anderà a Gastelgandoifo sul principio di 
Maggio ^ e i jMBnistri in Roma non avranno che fa* 
te • Se V. A. il comanda io verre per ritornarmene 
prima che il Papa ritorni da Gastello • E potendo 
qui snecedere alla giornata délie mutazioni di gran* 
dissima conseguenza, sarehbe pnranche bene che 
potessi sapere i suoi sensi y perché non si puo fi« 
nalmente mettere ogni cosa in carta. Mi rimetto 
per6 in tntto e per tntto a V. Aé 

Girca il mandare in Ispagna snpplico V. A. a far 
heu riflessione al soggetto che dee aodare^ perché 
uella qnalità di questo consiste la somma del nego* 
zio . Io non ho esihita a V. A . la mia persona^ per^ 
ch'^EUa sa di poterne sempre disporre a yoglia sua. 
Se mi conoscesse abile basterà che me P accenni. 
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perohè qui coq molta facilita s* apgiasterebbono le 

partite.Io pero non hopremura alcuna ne di anda^» 

re , ne di stare » ne di ritornare , se non quanto 

l' andare , lo stare , e '1 ritornare pub essere a Lei 

dl servigio . E senza più con proiîindissima riveren* 

za a V. A. m' inchino • 

Di Roma U ii* Aprile 1 634* '• ^* 

29. ALLO STES80 

vJivoIino c'orriere giunse qui Domenlca mat* 
tina sul far del giorno , e mi rese il dispaccio che 
V. A. gli aveva consegnato. Arrivé storpiato d' una 
gamba^ perche essendogli caduto sotto un cavallOy 
fu necessitato per quanto dice a fermarsi un gior- 
no intiero in Fiorenza ; accidente che dee scusare 
la tardanza del venire, purchè la medichi colla pre* 
stezza del ritorno. lo non ho potuto spedirlo prima 
d' oggi perché dovendo scrivere a lungo e di mio 
pugno , e continuando nella mia solita indisposizio* 
ne di stomaco e di testa, non mi è bastato P ani- 
me di far più presto , e peré la supplice • umilissi- 
mamente a perdonarmi* 

Rende infinité e riverentissime grazie a V. A. 
délia benigna protezione che ha de' miei interessi ; 
e mi sa maie che per mio rispetto Taltrui perti- 
nacia possa esserle di disgusto. Coteste durezze pé- 
ro non provengono tanto dalla natura del Bertol- 
di, quanto dai jconsigli di persone che sono poco 
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amorcvoli alla casa mia , e cbe per tutte le strade 
procuraDO d* ioquietarmi e di roTinanni . lo prego 
Dio cbe mi dia pazienza, e che mi tenga la mano 
sopra 81 cb' io non preapiti in qaalohe ttraraganza, 
per la quale mi potsa poi eisere.mesta in oompro- 
messo la grazia di V. A. , perché certo troppo fiera- 
mente e troppo oontinnatamente io vengo offeso ; ne 
poco è il dÎBervigio che ne risulta anche alP Â.V. , 
perché l' esiere in nécessita di pensar perpetuamen* 
te a guardarmi da ^ oosi fatte persecuzioni mi discrae 
notabilmente dall' appUoazione , che per altro è per- 
pétua in me agV interessi di V. A. Itf sono a me stes- 
8o consapevole di non roeritar questo ; ma facciano 
ciô che vogliono ^ io sarà sempre il medesimo in di- 
Tozione e fede verso di. Lei ; ed Ella ogni di toc* 
cherà con mano che la servi tù degli al tri consiste 
in parole , e la mia in fatti; e che nessuno mai pué 
essere pin appassionato nelle cose del suo Principe , 
di queUo che son^ io. E qui per fine con profondis* 
sima riverenza a V. A. m' inchino. 

Di Roma li 4* Luglio 1 634 F. t. 

3o. ALLOSTESSO 



Il Totti é délia prima classe de' Lihrari di Ro* 
mt , e ^1 libre degli uomini illnstri ,. ebe disegna di 
dedicare a Y. A. , sarà per ogni verso molto cnrio- 
'o » poiché oltre 1' effigie in rame ^ che vi saranno^ 
gU elogi sono fatti dai primi soggetti che siano a 
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questa Corte ; ed io per me stino cbe V opéra sia 
per a^ere dispaccio ed applaïuo non ordinario* Quan* 
to aile pretensioni del Totti^ io non posso dir aU 
tro a V. Â. se non che egli è persona discretissima , 
e che per quanto dice altro non prétende che la 
baona grazia di Lei. Ha perà da supporre ch'egli 
possa sperare qualche ntile dalla dedicazione che fa 
di questo libre a V* A. » si perche taie snoP esse» 
re il fine degli 8tampatori ^ si perché tanto pabbli^ 
ea è la fama délia libéralité di V. A. che da se me* 
desitna promette rimunerazione a chiunque le pre* 
sta 098eqaio e rWerenza . Il Dacn di Sera al qna- 
f le egli dedico il Pastor fido ristampato in forma pic* 
cola gli dono sessanta ducatoni d^ argento» A yan- 
taggio del Totti militaûo adesso la novità dell' opé- 
ra ch^ egli stampa » e la grandezza del Principe a cni 
vien dedicata. Crederei che un centinajo di scudi 
dovesse far erigere trofei da tutta Roma alla gène** 
rosità di V. A. , alla quale con profondissima rive* 
renza m^inchino ec. 

Di Roma lii%. Luglio 1 634* F. T. 

3l. ALLO 8TE8SO 

JL/opo cbe 1' A. V. m' onoro del titolo di sno 
servitore io non le ho mai chiesta alcuna grazia^. 
che rigoardi V avanzamento e comodo mio perso- 
nale , si perche sape?a che la generosità del sno 
animo uon aveva bisogno di sUmoli , si perché la 
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tirertBZSi deUa mie volonta non a?eva ardiré ai pre- 

sentarsele d* avanti con alouna sorte di preteniioiie. 
Ora r angustie in cai sono ridotte le cose délia mia 
eaaa , e^l desklerio di tedere m qnalche parte sol* 
levata la fwtuna de^ miei figli ^ mi fanno » e non sen- 
za rossore» rompere il silenzîo con V. A. , ed espofi» 
re agli occbi délia sua beoignità le mie umilissime 
supplicazioni. Intendo che il 8ig. Jacopo Spaccini è 
licènziato dal servigio di V. Â. ^ ed in conseguen* 
zsL cbe il Governo délia Garfaj^nana di nnovo re- 
sta vacante • À questo aspirerebbero i miei pensieri 
mentx' Ella me ne rtputasse meritevole • Di fede 
e di diyozione io non cedo a cbi cbe sia. D' abili- 
ta e sufficienza io non so quelle cbe possa promet* 
tere a V« A. So bene cbe P^plîcaziane al sno ser* 
vigio sarebbe qnella stessa cb' Eir ba sempre potu« 
to conoscete in ogni qualunque luogo io mi sia sta- 
to • Non è piaoiato a Dio di farmi nascer Cavalie* 
re i bo procurato nondimeno colle mie onorate o» 
perazioni di mettermi in posto e crédite taie ^ cbe 
per questa part& io non bo molto da dolermi dél- 
ia fortana . ^Ma il Ricci Governatore délia ttessa Pro- 
'vincia cbi fa egli ? Taccîo d' alcnni altri per non 
mostrare di procnrare il mio vantag^o con altsui di- 
tcapito. Le mie mani sono nette; e Io statoincui 
mi ritrOYo dopo tant' anni di servitù e con nna cari- 
ca délia qnale altri forse avrebbe saputo molto be- 
ne approfittarsi , ne pu6 rendere indubitata testimo-»- 
nianza . Io cotesta ritiratezza potrei risarcire le 
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eose mie ; e in cofti fattâ solitudine potrebbe la mia 
penna mostrarsi grata aile glorie di V. À. ; e se non 
dabitasn di parer temerario nel paragoae direi^ cfae 
l^Ariosto ancora fa dalla ^nd'Ânima del Daca Al- 
fonso primo onorato di qael Govemo. lo non posso 
tapere se V. A. abbia pensiero di rifermarmi qui o 
di richiamarmi a Modana ; so che nelP aaa e nel- 
l' altra gaisa io son prontissimo ad nbbidire : ma cfae 
nell' nno e neir altro laogo il mio stato ba bisog;ao 
di qualcbe aua beaigna riflessione. Se V. A. mi fa- 
eesse mercede del saddetto GoTerno ^ e Yolesse poi 
anebe per qaalcbe tempo tenermi in Roma , ci6 po- 
trebbe farsi colP esempio del già Sig. Conte Gio. Bat. 
Roncbi , che si fermé più di tre anni alla Gorte Cat- 
tolica , percbè colP esempio del medesimo e per 
grazia spéciale di V. A. io potessi godere anche di 
lontano qaegli ntili ed emohimenti che il dette Si- 
gnore fu solito di godere mentre si trattenne in Ispa- 
gna. Non ho voluto rioorrere ad alcun mezso d' au* 
torita per disporre T A. V. a questa grazia ; perche 
siccomo non devo angustiare Panimo sue con alcn- 
na violenta importunità, cosi non voglio da altra ma* 
no che dalla sua riconoscere i miei soHe?ainenti » 
Supplice umilissimamente PA. Y. a perdonarmi Par* 
dire cagionato dalla nécessita » ed a persuadersi , che 
col Governo e senza io sia per ehiamarmi sempre 
beneficato e rimunerato da Lei : alla quale con pro- 
fondissima riverenza m* inchino. 

i Roma liakù. Luglio 1 634» r* T. 



Sa. ALLO 8TESSQ 
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^opo i disoorsi narrati a V. Altezsa nell^al* 
tra mîa > il Papa leTatosi da sedere a' è metM a pas- 
aeggiare per la caméra « con iriso ridente m' ha 
di mandate che facciano le mie mase. lo colla mol- 
tiplicità délie occupazioni ho procarato di scusare 
la mia negligenaa y ma Saa Santità ripigliandomi ha 
soggiunto : e Noi pure abhiamo qualche oegozio j 
e con tutto ci6 per nostra ricreazione facciamo allô 
volte qualche componimento. Ci 8ono ultimamente 
usciti dalla penna alcuni Yersi Latioi » e ^ogliamo 
che V. S. li aenta; e cosi tirandosi nell' altra ca- 
méra , do?e dorme » ha dato di piglio a un foglio , 
e m^ ha letta un' Oda £itta a imitazione d' Orazio 
che Ycramente è hellissima. lo V ho lodata ed esaK 
tata fino aile ateile , perché certo nei componimen^ 
Latini il Papa ha pochi o nissuno che V agguagli • E 
tornata Sua Santità a sedere 9 e diffondendoci amen- 
due 9 cioè il Papa nel compiacimento délie lodi ed 
io neir ingrandimento degli . encom j , è toniato un' 
altra volta a levarai in piedi, e menandomi nella stea- 
6a caméra m^ ha fatta yedere un' altr' Oda pur La- 
tiaa contra gP Ippocriti graziosa in Tcro e bella 
al paragone delP altra . Messosi poi a passeggia- 
re per la caméra m' ha dette d' avère moite corn* 
posizîoni Toscane fatte da poco tempo in quà » e di 
volere ch' io le vegga una per una . Ha rese a me 
le lodi che ho date aile cose sue J^ ed ha parlato 



délia mia persona in forma ûhe a me non iità lid-» 
ne di riferire. M' ha dioiandato in ultimo se Vostr' 
Âltezza si diletta di Poesia, sapendo molto bene 
che ha stndiato da ^ovane . Ho risposto cbe si ; 
e non ho mentito in questo y ma per secondare V u« 
more di Sna Santità colP adulazione vi ho snbito ag-» 
ginnta nna grandissima hugia, cioè che V. A. tie* 
ne del continno sopra la sua tavola il libre délie 
sne Poésie Latine, e che ne sa alcune alla mente« 
V. A. stnpirebbe se sapesse qaanto Sua Santità si 
sia rallegrata di questo » ed io gliene d6 conto per« 
chè si compiaccia d' autenticare la mia hugia con 
farsi ritrovare sn la tayola il snddetto libre quan-» 
do verra Marzerino , e Monsignor V Arcivescovo di 
Santa Severina y ed abbia memoria ancora di famé 
lor qualche motto, perche questa bagatella puà gio* 
var infiâitamente . Se V. Altezza non ha il libre ^ 
comandi che gli sia cercato nel mio gabinette délia 
Segreteria, perché yi dorrebb^ essere y se la memoria 
mal non mi serve ; ed in ogni caso il Vescovo mio 
fratello V averà in casa. Riverisco umilissimamente 
l'Altezza Vostra, e prego Dio benedetto che le con- 
céda il colmo d'ogni grandezza e prosperità. 

Di Roma li a3. Agosto i634* F. 7* 
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33. ALLO STESSO 
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eri il Sig. Âmbasciatore di Frância fa a ren« 
dermi la TÎ8ita con tanta cortesia e con si yive di« 
mostrazioni d'affetto, che per tutti i rispetti io ne 
devo restar consolatissimo; ma principalmente per« 
chè verso P Â. V. mostrô nna rivereoza siagolare ^ e>. 
délia Serenissima sua persona m' attesta con giura- 
mento d' aver avute ottime relazioni. Ne do eonto 
a Vostra Âltezza , perché sappîa (juanto è passato , 
e conosca che ne anche per quello che spetta al Re 
Gristîamssimo, il nûnisterio mio è stato a Lei d' al* 
cnn pregiudizio in questa Corte . E senza plu goa 
profondissima riverenza a V, A. m^inchino.. 

JDi Roma ïi 26. Agosto 1 634» i*. r. 
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ALLO STESSO 
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uand'io faceya instanza di portarmi a Ce- 
nova per la via di Gremona e di Pavia l' animo mio 
era forse presago del cammino poco huono ch^o do- 
yêva avère per quest' altra strada. Da Gastelnovo al 
Gerreto trovai poca neve , ma ghiaccio in quanti- 
là *, e dal Gerreto a Fivizzano incontrai la medesî* 
ma difficolta , perché tutti quel dirupi , che tali so- 
no appunto quelle vie y erano in maniera lastricati 
di gelo , che per non rompersi il collo , corne sen* 
za duhhio si sarehhe fatto, hisogno mettere i pie- 
di a terra ed andarsene pedetentim quelle dieci 
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dodici miglia , sdnicciolatido td ogi&i passo e daa« 
do del mostaccio in terra, spettacolo da far ride- 
re tutti gli uoinini del mondo, fuorchè quelU che 
il trovayano nel fatto. Gonsideri V. Â. che bel per- 
sonaggio io rappresentava con gli stivali in piedi 
tutto sudato e tatto stanco , e più anelaate d' un 
cavallo ch'abbia corso quattro poste. Le beatieche 
portavano le robe non potevano reggersi in piedi ^ 
e bisognava che i malattieri andassero del continuo 
colPaccette rompendo il ghiaccio, perché vi si po- 
tessero in qualche maniera aggrappar co^ferri. Con 
questi ed altri tali bellissimi intermedj arrivassimo 
quando piacque a Dio benedetto a Fosdinovo; ed 
avendo inteso chel mare si trovava in calma, mi 
spiccai violentemente dal Sig. Marchese , che ad o-* 
gni patto voleva trattenermi seco la sera ^ e mi por- 
tai a Lerici , dove egli stesso mi consigli6 ad im- 
barcarmi. Mi misi dnnqae la mattina per tempo in 
filucca^ e con gran prosperità giugnessimo a Porto 
Venere; ma nello sboccar di qnella pnnta per do- 
ve si gira yerso Gène va si levé un libeccio cosi be- 
stiale , che fossimo necessitati di tornar addietro più 
che di fretta ; e per finire la cantilena^ il vento ci 
tenue imprigionati nel porto tre giomi continui , do« 
ve pur anche bisognè che facesse il medesimo un 
Vascello di Givitavecchia che portava il Commis- 
•ario Scaglia Piemontese^ che veniva da Malta ; ma 
con questo vantaggio dalla nostra parte, che noi al* 
la fine avessimo commercio in terra » dov* egli e 
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^li altri Passeggieri cV erano sa quel Legno non fa« 
roQO ammessi a sorte alcuna di pratioa • lo stan- 
co dal tedio e impaziente di far il senrigio di V« 
A. risolsi, lasciando le robe addietro e la niag^or 
parte della £iniiglia , di montar a cavallo col Alan- 
tovani e con nn solo servilore, e di ^enirmene a 
GenoYa, corne feci; ma per confessare la verità io 
ne fui mille volte pentito per lo Tiaggîo, perche le 
strade sono state cosi cattive , che quelle del Ger- 
reto e di Fivizzano sono vie di Paradiso rispetto a 
qaeste • Il giorno précédente al mio arrive era par- 
tito alla volta jU Spagna il Marchese di Santa Cro* 
ce con dleci Galère, e due si erano restate addie*» 
tro per lèvare il Cardinale Borgia, che sta di mé- 
mento in roomento per partire verso la Corte • lo 
senza perdita di tempo m' abboccai col Sig.D. Fran- 
cesco ^ il quale molto cortesemente prese sopra di 
se la cura del mio imbarco , restando di do ver pri« 
ma negoziare insieme più esattamente de* particolari 
de^ quali avevamo discorso in générale • Ho da tor- 
nar da lui questa sera, e di tutto quelle ch' io ca- 
vero daro subito distintissimo ragguaglio a V. A «^ al- 
la quale intanto non lascier6 di dire che degr in- 
ieressi del Sig. Principe Cardinale di Sa?oja io co- 
mincie a concepire un' ottima speranza. Mi riserbo 
noudimeno di scriverne con più certezza dopo che 
avro parlato al Sig. D. Francesco. Questi ( per dir 
qualche oosa de* trattamenti che ho ricevuti ) m^ 
incontrà due anticamere intiere , mi tratto di V. 
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8«IUa8tri88ima, 6 voleva darmî adognipatto la preee- 
denza, corne senza dubbie averebbe fatto, 8e io uod gU 
aye88i detto che non mi trovava in posto di ricevere ta- 
ie onore, accennando di non essere Ambasciatore, e 
oio scrivo a V.Â. perche sappia cbe in tutti i laoghi e 
tenipi io 8aro 8empre puntualissimo e reUgio8i88iino 
088ervatore de'8aoiordini.Nel partire m^accompaguo 
dne pa88i lontano dalla 8cala , u8ando in tutto il re^o 
termini d' affetto e di stima 8traordinaria , ma d' una 
aingolare e 8Yi8cerati88ima divozione verso TA. V. , alla 
qualeioperfine conprofondissima riverenza mUncbino. 

Genoça li ii. Décembre 1 635* F. r. 

P. S. Aggiungo 9 cbe il Pote8tà di Gastelnuovo an- 
corcbè non mi conoscesse^m'accarezzb tanto in riguar- 
do d^easere 8er?itore di V. A. ^ cbe certo mérita da 
Lei sentimento di gratitndine. Ilpaese è molto ben net- 
te; e quei sudditi si chiamano molto soddbfatti di Lui . 

35. ALLO STESSO 
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le grajzie e gli onori cbe io ricevo da que- 
8ti Gavalieri Genovesi in vece di scemare si fanno 
alla giornata sempre maggiori, tanto è il crédite cbe 
dalla grandezza di V.A. risulta a'suoi servitori. Il 
Sig. Silyestro Grimaldi, com'bo scrittoin générale 
a V. A. con altra mia, mi favoriace in maniera cbe 
io ne reste propriamente confuse. Egli è continua- 
mente qui da me, e m'accarezza corne se per ap- 
puoto io gli fossi fratello o âgUuolo . Oltre i regalî 
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^ùdissimi di vini^ di fintta» e di canditi voile la 
Giobbia grassa danni da pranM ad ona sua vigna 
la quale è bellisaima e degna anco d' esser yeduta 
da V.A« Per onorarmi maggiormente invito puranohe 
aie uni Gayalieri de'più principali di Cenova, cioè il 
Sig. Domenico Doria , il Sig. Gio Âgostino Spinola, 
il Sig.Filippo Pinelli, il Sig. Tommaso Grimaldi^ e '1 
Sig. Riccardi fratello del famosissimo Padre Maestro. 
Si Blette allegramente in giopondissimi discorsi^ e 
si bevè pin volte alla sanità di V.A. con tanti ap« 
plausi e tante lodi che io m^ intenerj tutto d' al* 
legrezza;e certo il grido e 1 credito di Talore e di 
prudenza che ba V. A. in qaesta Città d straordi- 
nario, ne puo bastevolmenie spiegarsi. Adesso ch'io 
sono per partire il medesimo Sig. Silvestro yuole ad 
ogni modo darmi la sua filucca cbe mi porti al Va« 
do, ne m' è gioyato il ricalcitrare^ perebè ha voluto 
darmela per forza insieme con sel cantinette di yi- 
no isquisitissimo, e s' io non ayessi gridato e grida- 
to bene, credo certo che fosse risoluto di cacciar- 
mi tutta la casa in oorpo. Sapplicodi nuoyo V. A, 
a far dire due parole d' amore, e di quelle ch** El- 
la sa dire, al figliuolo ch' egli ba costi nel Collegio^ 
perché egli mérita da lei ogni maggior corrisponden- 
2^9 ed una cosi fatta dimostrazione so che Io corn* 
prera del tutto, e.che gli farà far miracoli anqhe 
negli altri interessi ch^EUa sa; e con tal fine a V. 
A. cou profondissima riyerenza m^inchino. 

JDi Genovali%*Febbraro%6i6* F. T.. 

s 
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56. ALLO STE880 

J^omenica prossima passata si cominciarono le 
Fcste del Ritiro, e quella sera medesima si fece una 
beUissima mascberata alla presenza del Re e dalla 
Regina. Erano (^uaraDtotto Cavalieri vestiti tutti di« 
versamente, e tutti cou gran pompa e bizzarria. Me- 
navano seco staffieri in grandissima quantità con li- 
vrée coucertate con P abito ch' essi portavano , ed 
erano quasi a simiglianza di quelle mascnere , che 
s' iisano in coteste parti quando con iuTenzioni i 
Cavalieri corrono alP Ânello o al Saracino • Erano 
tutti a cavallo, ed i cavalli erano tutti Ginetti; con- 
sideri V. A. il reste: la festa si fece di notte, e cia- 
schedun Cavalière teneya in mano una torcia acce- 
sa di cera bianca^come pur facevano tutti i loro staf- 
fieri. La piazza , ch' è un quadro perfetto di gran- 
dezza straordinaria , era d' intorno intorno illumi- 
nata di torcie simili^ e certo il Teatro era de- 
gno délia maestà d' un tante Mbnarca . Il Sig. Con- 
te Duca bizzarrissimamente yestito, ma non in ma- 
scbera, guidava tutti i suddetti Cavalieri; e sopra 
un Ginetto leardo rotato il più belle il più bravo 
e '1 più galante cbe possa, ored' io^ far la natura ce* 
niincio a caracollare per la piazza seguendolo tut^ 
ti in fila uno dope V altro colle torcie accese in ma- 
no , corne pure teneva il-medesimo Conte Duca, 
Dope vkrie figure di caracoUi i Cavalieri si divise- 
ro in due quadriglie restando cape délia >«econda il 
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bordinato al Sig. Conte Dnca. Fecero in qaesto forma 
altri diversi caracolli incontrandosi gU uni cou gli 
altriy ed alla fine rinnitisi tutti insieme, corne pri- 
ma, pararono tutti in ischiera e fecero river enza 
aile loro Maesta andando«ene con Dîo. In un altro 
cortile sopra il qnale rispondevano dall' altra par- 
te le finestre della sala ove stavano le dette Mae- 
sta ai rappresentô un altro spettacolo , e questo fa 
un grandissimo carro molto bene adornato , sopra 
del quale assiso su la schiena d* un Pavone che te* 
ne va la coda aperta e tutto illuminata d'oro, d'ar- 
gento e di divers! altri colori stava un Giovane fi- 
gurato per Paride^ secondo cbe mi fu riferto^ il qua- 
le recit6 molto ben f alcuni versi : ma di questo io 
non posso rendere air A. V. quell' esatta contez- 
za cbe sarebbe necessaria ^ perché io non vidi la 
festa , ancorcbè io potessi farlo^ e cio per la ragio- 
ne ch* ella intenderà più abbasso. Io fui invitât o per 
parte del Sig. Conte Duca a vedere la suddetta festa, 
e sapendo cbe tutti gli altri Âmbasciatori ci erano 
ancor essi stati invitati , e non ignorando cbe tut- 
ti dovevano esser posti in un sol palco , cominciai 
a pensare a' casi mlei per non far qualche atto pre- 
giudiciale alla dignità di V. A., tanto più cbe gli 
Ambasciatori di Genova e di Firenze pretendono 
di precedere a tutti gli altri • Io feci dunque pra- 
tica con Don Francesco Zappata , il quale à quel- 
le cbe introducd gli Ambasciatori , c Io pregai con 



68 
quella confidenza che passa tra di noi a volemû Intro- 
durre prima degli altri cou risoluûane di prender— 
mi il priino luogo» e di rimetter poi il resto alla for* 
tuna, dbliberato di perder prima la yita che di maa- 
care al mio débite. La cosa mi riusci conforme al 
disegno : andai per tempo nel Ritiro , e fui subi» 
to introdotto nella sala e nel poggiuolo destinato a- 
gli Ambasciatori, che non sono di Gapella , perché 
questi stanno in luogo separato ma pero contiguo. 
Mi piantai nel primo Inogo: e dopo nonmolto tem- 
po arriTarono gli Âmbasciatori di Messina, e con mol- 
ta cortesia si miseto a discorrere meco: quindi so- 
pragiunsero quelli di Firenze 6 di Lucca amendue 
congionti insieme, e nel giangere sul poggiuolo mi 
salutarono se bene con grandi «sima freddezza dalla 
parte di quelle di Firenze. lo dissimulai la sua al- 
terazione e procnnd d' introdur discorso , ma egli 
tutto confuse tutto sospeso e coUerico s' ammuto* 
Il y ed osservo silenzio più d' una grossa ora intie- 
ra. Gomincio poi finalmente a parlare, ed in certo 
proposito» assai mendicato^ disse queste medesime 
formai! parole : questa è una gran confusione , ma 
non bisogna badarci y perche si vede che non Ti è 
ordine alcuno. M^ accorsi otc feriva il concetto, ne 
volli menargliela buona^ essendo egli stato inteso da- 
gli altri Ambasciatori, e per6 risposi subito: Vera- 
mente non pu6 negarsi che aile porte e nella piaz- 
za là giù non yi sia qualche confusione, ma questo 
interviene per V ordinario in tntte le feste p in tutti 
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i teatri. Ptrmi non dineno olie tntto il r«8to pa»- 
û eoô molto ardioe , perohè qui di nopn i luoghi 
sono molto bon dîstmti» e oiascbedmio occupa il nio. 

• 

Furono osiervate le parole delP ono e deir altro , e 
di âitOTO 1* Âmhasciatore di Firenae diventè muto- 
lo ; non pataè grmn htio ebe ri cominciè la festa del 
carro nelP altra piasza^ e tntti gli Ambaseiatori ri 
levaroDo per aodar a Tederla» non avendo ebe senn 
plioemente da actravertare la sala : qnel di Piren» 
se fa il primo a levarri in piedi» ed ad inritar gli 
altri. lo m* aceorsi del tîro, e mostrandomi in qiiel 
ipanto medesimo di diteorrère tentatamente col Pa» 
dre Matisneto ( qnello ebe tratta grinteretri del* 
V lofants Margberita^ e ebe era meco in eompagnia ) 
lasciai ebe se n^ aodassero sensa movermi del mio 
posto^ percbè nel ritomo il Fiorentino non mi pre» 
bénisse, e non mi nécessitasse a qnalcbe slraoa ri- 
soinzione. Tomarono gU Ambaseiatori^ e quel di Ft- 
renze voile a tutri i patri dar la precedenza a qnel 
4i Lncea» e ricnsando egH di rioeTerla, P altro gli 
disse: V.S. Illnstrisrinia vada, percbè ad ogni me- 
do siamo in Inogo dove non ri guarda a preceden- 
sa. lo mî contentai d' avergli data la prima risposta 
percbè allora parlava meco , ma adesso ebe ragio» 
nava oen altri stîmat bene il disrimnlare» e 1 ukh 
ttrar di non aver inteso, tanto pià ebe in nn teo» 
tre cosi qnalifioato tntto il monde m^ avea reèvih 
to star di sopra èd a Ini» ed agli altri. H martedi 
nel medesiimo JKiriro ri fece nna caccia di Ton, ed 



70 
un' altra pure il merooledi: fui invitato conforme al 
solito , ma per non metter in controversia quelle ehe 
avea guadagoato lasciai d^andarci^ allegando di sen- 
tirmi poco bene» com' era purtroppo vero anche in 
efietto. Ho voluto in somma mantenermi ïn questo 
possesso , lasciando che gli altri i qnali verranno do« 
po di me» abbiano ancor essi le loro avvertenze^ e 
procurino di far jquello che porta la dignità di Lei^ e 
che richiede il débite loro. La mia azione è atata 
osservata da tutta la Gorte^ e nen senza acquisto 
di crédite 9 per qnanto mi riferisce Don Francesco 
Zappata. Se dalla prudenza singolare di V. A. ella 
irerrà approvata io ne restero cou infiiïita consola- 
zione, e non a vende che soggingnerle di vantaggio 
con profondissima riverenza me le inchino. 

Di ifdadridli 24* Maggio i636. F. T. 

37. A LLO s T E S8O 



X^opo quaranta giorni di febbre avuta e con- 
tinua piace pur anche a Die benedetto io che pos- 
sa riverire V. Â. con queste due righe, e presen- 
tarmele dinanzi come servitore risnscitato. Io sono 
State moltissimi giorni . disperato da^' Medici, e tan- 
te vicino alla morte che '1 trovarmi oggi vivo è mi- 
racole précise di S. D. M. Era, per quanto mi di- 
cono^ fuora'di me, ed alienato da tutti i sentimen- 
ti , ne d^ altro mai mi sono ricordato che del- 
V ^mm^, mia e de' negozj di V.« A. Gradisea £1U 
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VoBseqaiOf e la divosiooe d' un lervitore, il qaale 

anche soi confini délia morte manda de! pari gl' in- 
teressi di Lei con quelli delP anima raa. lomitro* 
To adesso , la Dio mercè y faora de! letto e sensa 
febbre , ma la oonTalBScenaa è {Âena di tedio e di 
malenconia; ed io lono restato cosi disfatto e con* 
trafatto, clie Y, A. al ûcuro non mi ricono0oereb- 
he. Qnel giorno medeaimo pero cha a me cessé la 
febJbre il Sig. Paolo Salvatioo ed nn mio serWtore 
•i posero nel letto , do?e pnr anche si ritrovano » 
•enza pericolo veramente, per qnanto dicono i Me- 
dici, ma non senza nna febhre cotidiana che dà se- 
gno di noli dorer finire cosi presto. Gattiro e sibr- 
tnnato viaggîoè stato qnesto di Spagnaper me.Nel 
venire fui più Tolte per afibgarmi in mare per le 
continue tempeste; nel fermarmi alla Corte io mi so- 
no continuamente sentito maie » ne y' è stato gior* 
no che non abbia avuto il Medico a canto, e nel 
ritomo poco è mancato che non ci lasoi la pelle. 
Mori il MantoYani , mi si infermarono i servitori ; 
adesso mi si ammala il Sal?atico ed un altro délia 
mia poca famiglia, perch^ io abbia da sentire tutti 
gl' infortunj e tutti gP incomodi del monde. Ma pur* 
cbè V« Â. resti ben servita, io mi piglio ogni cosa in 
pace, e stimo ben impiegate tutte le disgraosie che 
nù sono occorse. 

Si aspettano di giorno in giorno Calere da Ge- 
noTa per qùanto riferiscono . Io Io desidero , perche 
( venga cib che yuole purchè io abbia sanità bastantt 
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a resistere al viaggio) disagoo d* imbarcarmi , ed à 

questo conto a Natale o poco dopo potrei essere 

in Modana • Egli è perè vero, che sono tanto dis* 

graziato in questo viaggio che dubito che ogni co- 

sa debba andarmi al rovescio. 

Ârrivarono pochi giorni sono in questo Porto 
dieoisette Galeoni^ che'l Re Gattolico ha fatti ve- 
nire da Cadix e da Gales per rinforzo deli' Arma- 
ta , e di giorno in giorno se ne aspettano degli altri 
che dicono venir di Lisbona e di Siviglia. 

Dei progressa che fanno PArmi di Sua Maestà 
nella Francia si predioano gran cose, il che se fosse 
▼ero^ potrebb* essere che V Italia ayesse qualche po- 
w di respiro. 

-Mi scrivoilio di Madrid che nn Pïipote dell'Â- 
bâte Scaglia era giunto alla Gorte, e che per quan« 
to si penetrÀTa portava lettere e negozj del Signor 
Daca di Savoja. Â bocca, piacendo a Dio, diro qual- 
che cosa di più particolare a V. A. alla quale intan- 
toeon profondissima riverenza mMnchino. 

Di Barcellona li 1 5« Novembre x636. F« T. 
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38. ALL' Impératrice 

a Vienna. 
ccompagno con cordialissimo sentimento il 
dolore di V. M. nella morte del Sacratissimo Im- 
peratore suo marito e mio Signore che ora gode la 
gloria del Paradiso ; e del termine benignissimo che 
a' è degnata d' nsar meco in darmene parte io le 
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rèndo qpielle grazie dhe per me si padsono più vÎTe 
e riverenti . Non ha la M.V. bisogno d'esterne con- 
solazioni poichè presidiata dal proprio Talore saprà 
resistere aU'acerbità del caso, e conformarsi colla 
solita sua somma prudenza al Yolere deir Âltissimo. 
Le mie parti saranno di conservare Terto la M« V. 
la consaeta divozione e di soddisfare agli obblighi 
miei per Âmbasciatore espresso in forma più con* 
veniente mentre per fine alla M. V. rÎTerentemen- 
te inehinandomi le prego da Dio benedetto yera con- 
tentëzza ed ogni altra più desiderata prosperità» 

20. Marzo 1637. 

3o- ALL^ ImPERATORE 
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issuno avviso poteva gingnermi più acerbo 
e doloroso, cbe la morte del Saeratissimo Impera- 
tore Padre di V. Maestà e mio Signore , ch' or yi* 
ve in Gielo: e certo io sarei inconsolabile in qae« 
sta perdita^ se non dobitassi d^offendere la sua pré- 
sente beatitudine ooUe mie querimonie ^ e se non 
vedessi risarcito il danno nella gloriosa suceessione 
di Yostra Maestà. Io mi far6 donqne lecito di tra- 
lasciare con qneste riflessioni ogni nffieio di con- 
doglienza» e mi râllegrerè riverentemente colla Mae-» 
sta Yostra délia grande occasioi\0 che le vien som» 
niiniBtrata di mostrareal monde gli eiFetti délia sua 
singolar prudenza e del suo incomparabile Yalore, 
scorgendosi chiaramente cbe Dio benedetto l' ha 
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teelta in co»l torbide eongiantare pér loitentaniea- 

to délia Religioae^ per istabilimento dell' Âugustis- 

•ima Casa d^Austria, e per riparo e gloria di tutti 

i buoni vassalli del Sacro Romano Impero • Degniû 

la M. V. di licevere in grado questi miei sinoeri di- 

YOtissimi sentimenti, fin' a tanto che per Âuibascia- 

tore espresso io soddisfaccia in forma più convenien* 

te a qaesto debito; cbè qui per fine alla Maestà Vo* 

0tra umilmente m' incbino^ pregando il Sigoore cfae 

nelle sue continue vittorie e prosperità esaudisca i 

miei voti, e soccorra a' bisogni délia Gristianità. 

Di Modana^o. Marzo 1637. 

40 • AL Duc A FaAKGsaco L o' Este 



I, 



.0 non apersi il piego ebe V* A. mi lasciè se 
non dopo cb' ella fu partita • Supposi cbe non trat- 
tasse d'altro cbe di materie pecnniarîe» cioè de* 
miei assegnamenti^ e risoluto di voler servire V. A. 
in ogni qualunque maniera riottsai di vederne il con^ 
tennto trovandosi ella présente, per non aver oc- 
casione di replicare. Lessi di poi le lettere e fui 
pentito délia trascuraggine , percbe mi sarei forse 
meglio sincerato in voce cbe non faro in iscritto. Si 
fece a oredere V. Av cb' io dovessi lasciarla partire 
senza vederla, e senza prestarle quegli ossequj cbe 
sono e saranno sempre proprj délia singolar mia di- 
vozione • Non meritaya ( V. A • mi perdoni ) la svi- 
sceratezsa del mio cuore un aggravio si grande, ne 
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so d' arer operato iir maniera cV Elb doTcné far 

di me on giudizio cosi sinistro. Non arano oerto ta- 
li una volta i senû di Y. A. Terso di me* Bîsogna- 
ch' io abbia commesso qualcbe mancamentOy in ri« 
goardo del quale Ella si dia ad intenderè ob' io pos- 
sa commetteme degli altri. lia percbè la cotcienza 
non mi rimorde^ attribuisco il tntto o alla mia po- 
ca fortnna o all'altnii cattive insinoazioni. Non ba 
V. A. 6 non avéra mai servitore cbe V ami più di 
me ; e tomo a dire cbe P amo più dei medesimi miei 
figliaoU. Vidi partir Ginlio per Italia e non mi mos- 
si • Vidi partir ^V. A. e non potei contener le la- 
grime. Sincerissime sono le operazioni délia natnra 
ne' snoi primi movimenti^perchè qnesti sogliono scop- 
piar dal cuore con tal violenza, cbe non è in pe- 
ter nostro il frenarli ne il dissimnlarli. Dalla diTer* 
sità dei sopraddetti afietti argomenti Y. A. la diver- 
sità delP amore • Piacesse a Dio cb' io col proprio 
sangue potessi comprarle de' servitori di quella cor-> 
dialità cb'io le sono,e cb^EUa trovandone de' più 
sriscerati di me» avesse da scordarsi di me. Gonsi- 
deri Y. A. s' io V amo, cbe percbè fosse fatto il suo 
servigio io eleggerei di perdere il merito de' miei 
tervigi. Serenissimo Signore, il Conte Testi sarà sem- 
pre il medeûmo in tutti i tempi, appassionatissimo 
nelle sue grandezze, interessatissimo-^ella suaglo- 
ria, Yiv'erà sempre perseguitato^ ma Tiverà sempre 
onoratOè Morirà povero^ ma morirà fedele. Se gli 
altfi servttori opereranno in questa forma Y. A# 



sarà il più felice com^è il più meritevole Principe 
del mondo. Ma dubito che il tempo non le mostrî il 
contrario , ch' Ella non abbia a conoscere dagli ef- 
fetti, ch^altri ha forse più mira ai proprj avanza- 
menti, che non alla dignità di V. A. , più riguardo 
a' snoi, che non agli interessi di Lei. Â gli ammar- 
tellati si permettono tntti gli spropositi e tutte le 
insanie. lo sono in questo* caso» e lo confesse. Per« 
donimi dnnque V. Â.imiei delirj, e degnisidaqui 
innanzi d* aver mîglior opinione delP animo mio, che 
ienzapiù con profondissima riverenza me le inchioo. 

Di Madrid i . Novembre 1 638 • F. T. 

41 • AL SiG. Cardinale Bentîvoglio 
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enne il Sig. Dnca mio Signore in Ispagna 
contra il parère di' tntti: torna in Italia soddisfat- 
tissimo contra V opinion di tutti : sicchè V esito non 
è sempre buon giudice de^ negozj , ma noii pn6 ne* 
garsi per5 che dalPesito non si cavi argomento della 
maniera » con che si sono trattati i negozj • Il mon- 
de voleya lapidarmi, perch^io avessi consigliato S. A. 
a qnesto viaggio; che dira adesso sentendo gli ef- 
fetti del viaggio ? In tutti i luoghi è stato il Sig. 
Duca ricevuto corne persona reale . Ha conseguito 
il titolo d' Altezza ^ e gli ordini che vengono al Vi- 
cerà di Napoli , al Marchese di Gastel Rodrigo, ed 
al Governatore di Milano ne posson rendere testi- 
monianza . Ha levato al Sacro Fonte del Battesimo 
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V Infante nltimamente nata. Il Re V ha trattato con 

tenerezza e famigliarità singolare » ne t' è eseni- 
pio ch' abbla fatto tanto con altri Prinçipi • Ha osa- 
to seco un'estrema confidenza. L'ha menato di per- 
$ona a veder la fabbrica dell' Escuriale , caméra per 
caméra, andando S. M. e S. A. soli e senza un' anima 
che gli accompagnasse. Gli sono state fatte caccie e 
feste bellissime* Ha impetrato rArcivescovato di Tar- 
racona per il Principe Obizzo, e sedici mila scudi di 
pensione ecclesiastica per altri due Prinçipi saoi fra- 
telli. Il Sig. Principe Borso è stato dicbiarato Géné- 
rale degli uomini d^ armi nello Stato di Milano i il 
Sig. Daca medesimo è stato fatto Générale degli O* 
ceani col snpremo comando di tutti i Vascelli , e di 
lutte le Aiînate, che S. M. tiene e terra nei mari di 
Ponente^ d'Orienté, e di Settentrione , con altre ca* 
riche che presto si sapranno , e con altre promesse 
che ben tosto si effettueranno. Gli hanno situata una 
pensjoné di sessanta mila ducati annui d'argento so- 
pra le Saline di Castiglia.Gli hanno fatto un donativo 
di altri sessanta mila presentaneo, e da pagarsegli 
subito in Italia da D. Francesco di Mello. Il Re 1' ha 
regalato d' una gioja di cincpianta mila • La Regina 
manda un présente a Madama la Duchessa di diverse 
gentilezze stimate altrettanto o poco pieno ; abiti da 
dispensare ; sedici muli da cocchio ; dodici ginet- 
ti i asini giganti per far razza di mule , selle , biz- 
zarrie , curiosità, che so io f Tutti i Cavalieri di Sua 
Altezza hanno avuto una coUana di mille scudi , Il 
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Marchese Francesco Gastiglione una coUana di qaat- 

trocento scudi . Il Conte G^millo Beyilacqaa con la 

coUana una pensione di seicento scudi ; lin figlîo del 

Conte Tiburzio Masdoni un abito di S. Jago; Il Padre 

Maestro Camille Ippolito Guidi il titolo e P efiêtto 

di Predicatore di Sua Maestà ; ed io per fine oltre la 

detta collana una pensione ecclesiasiica sitnata nel 

Regno di Napoli • Ma questo è nulla. Ci sono cose as- 

•ai maggiori, ed io non le dico perché non le so, e se 

le sapessi e non le dicessi , sarebbe segno che non le 

potessi dire. Io suppongo che di tutto V.E.sia per es* 

sere distintamente ragguagliata dal medesimo Signer 

Dnc^, ma non per questo ho Toluto io lasciar di dar« 

gliene parte ^ e di soddisfar anche in questo alla mia 

obbligata divozione . Io reste alla Gorte anche per 

qualche tempo , e ne fo questo motte alP Eccellenza 

Vostra perché sappia dove trovarmi co^ suoi coman - 

damenti • Il Sig. Francesco Mantoyano mi scrisse i 

giorni addietro un non se che spettante alla Perso- 

na di Vostr' Eccellenza^ e Monsignor col ritorno cbe 

ia in Italia il Gasolari me ne repliée qualche co- 

•a. L'ho serrita puntualmente col Conte Duca, a 

forse non senza frutto. Il Marchese di Gastel Rodrigo 

tiene ordine di parlarne a Y . E. , cosi pàrremi che 

mi dicesse il medesimo Conte Duca. Se altro coman- 

derà V* E. che io debba fare per servirla V esegui- 

ré con quella fede e puntnalità ohe dero. E senza 

più umilissimamente a V. E. m' inchino. 

Di Madrid li 7. Novembre 1 638. r. r. . 



79 
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a Modana . 
OBtr'ÂItezza m^ onora del Govemo délia Gar- 

fagnana^ ed accompagna la mercede con ricordi pie^ 
ni di tanta nmanità , che dopp^a viene a farsi la mia 
obbligazione , eome doppie sono le grazie clie umi- 
liasimaxnente gli^ne rende. Non saranno giante naore 
a V. A. le mie sapplicazioni per detta carica perché 
se negli animi grandi tanto dora la memoria delte 
cose minute , ella facilmente potrà ricordarsi che 
fin d' allora che il Sig. Spaccini la lascib^ io mi prett 
ardire d' addimandarla. Ad un antico desiderio non 
pu6 ascriversi nna cagion récente. Non sarà tiepi- 
dezza di dirozionei perché qnesta non pué darsi in 
me 9 che son nato servitore, che ho sncchiata la fe- 
de col latte » e che dalla scuola di mio padre » il 
quale mon di settantasette anni servendo sempre a 
questa Serenissima Gasa^ imparai di coroplire col* 
le mie ohhligazioni . Non sarà riflessione di sover* 
chiA spesa , perché non ho fatto pin di quelle che 
ho potuto ^ del che sarà testimonio il partir da Mo- 
dana senz'alcun débite. Non sarà stancheiza del* 
la fatica perché , se non mi abbaglio , ho sempre 
«ervito, colla dovuta puntualità , né mai mi son do- 
lato délia frequenza de' suoi comandamenti, perché 
sarebbe stato un lamentarmi de' miei medesimi o- 
iKori . Non sarà forse poca notizia délia hontà di V. A., 
mentre con riverente fiducia ricorro aile sue gra- 
zie ^ e con tanta sicurezza implore gli effetti délia 
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•ua benignità. Sarà inquietudine « il confesso; mt^ 
inqaietudine cagionata più daU'agitazione délia Cor- 
teyche dalla poca fermezza dell' animomio. £ quan- 
do par fosse mia naturale iastabilità , sarebbe fors' 
anche degna di compassione e di perdono^ mentre 
stabile è sem{)re stata ed è per essere' la divozio- 
ne e la fede • La solitudine ricercata da me prin- 
cipalmente ancora io riguardo de' miel studj mi sa- 
rà stimolo di pensar perpetuamente alla celebrazio- 
ne délia gloria di V.Â. , e con poca fatica ci av- 
vezzero la mia musa, assuefatta per proprio débi- 
te e talento più a predicare le lodi del suo Prin- 
cipe nelle quali per ossequio è interessata , che a 
taeciare le azioiii altrui che nuUa le importano . 
Gonsecrer5 nel resto tutti i sentimenti deir anima 
mia a ben servire V. A. in quel Governo , e s' ella 
prevede e conosce che la mia imbecillità non ar- 
riyi a farlo^ degnisi che colla dovuta sommissio* 
ne io '1 rinunci a' suoi piedi, perche io premo molto 
più nel suo buon servigio che nel mio proprio como- 
ào. Registrero finalmente nel mio cuore i paterni 
umanissimi avvertimenti di V. A. per eseguirli fin- 
che averô spirito, e purchè non mi si pregiudichi 
nella buona grazia di Lei , poco stimerd i pregiudi- 
zj che mi possano risultare dal concetto délia Cor* 
te, poichè io fonde il mio crédite sovra i miei fe- 
deli procedimenti , non sovra V altrui appassiona- 
te opinioni. Non lasciero di dire che diminuirei la 
mia riputazione quando diminuissi lé beneficenze 
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di V. Â. , e se m' nscisse mai di booca ch^ io fossî 
cacciato 4n Garfagaana ^ non sarei ua bagiardo, un 
inentitore ? nQn mo8trerei di ricevere per castîgo quel 
che rioevo per rimunerazione ? Dopo Dio ho adora- 
ta sempre e adorero l'Âltezza Vostra^ ne conten« 
to d^ averla servita in Italia , in Germaoia , ed in 
Ispagna faro s' avro vita , che tatto il mondo cono- 
sca la riverente gratitndine délia mia volontà. E qui 
per fine umilissimamente a V. Â. m'inchino. 

SL I • Agosto 1 640 . F. T. 

4.3 . AL MiNISTRO N, N. 

JLia Jettera di V. S. mi è giunta singolarmente 
cara^ e mi dichiaro che in questa mia lontananza non 
po880 ricever consolazione maggiore^che la freqnenza 
di somiglianti favori . Io ne ringrazio V. S. con tutto 
V animo , e perch' ella non creda ch' io parli più per 
afTettazione che per affetto fo pimto e passe ad altro . 
In quesco Governo io fo tatto quelle che posso 
per ben servire il Padron Serenissimo^e per incontrare 
le sne soddisfazioni • Interesse passione per la Dio 
grazia non mi perturba Tanimo-Di vigilanza e diligen- 
za non manco al mio débite • La facilita delP udienza 
«Upazienza d'ascoltare è taie chlo sento tutti indif- 
ferentemente anche a tavela e a lettOyC le mie por- 
tière mai non si serrano. La Provincia pero è malissi-^ 
mo ridotta ; i provinciali pessimamente avvezzi j V es- 
sere stati lungo tempo senza governo ha fatto loro 
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Sa 
perdere la memoria di quel rispetto^ che dovrebbono 
portar ai Governatori. Giascuna Terra ha 1 suoi tiran- 
netti, e ^1 più gratso mangia il più magro. lo vorrei 
levar gli abusi ,metter in digciplina i più ardki , sol- 
levar i più poveri , dar qualche forma airautoritk del 
Govemo già grandemente rilasciata : ma ci daro fati- 
oa e nol far6 ; perche sebbene io non mî lascio com- 
perare , i doni passano l'Âlpi , e quello ehe non fanno 
qui lo fanno costà.Â me danno titolo d'austero e di 
rigoroso , non perche abbia fatto maie a nissuno^ ma 
perché di tratto in tratto ha bisognato che con qual- 
che cappellata io rintuzzi la petulanza e reprima Ta- 
varizîa di qualcuno . V. S. che conosce la mia natura 
sa 8' egli è mai possibile ch'io pecchi in troppo rigo- 
re . Ma certo le côse sono a mal termine , e se non 
si mostra petto il Governo è spedito. Ma corne si 
chiama soddisfatto di me il Padron Serenissimo P Co- 
rn' appro^a la mia maniera di governare ? Prego V. S. 
con ogni maggior nl^tto a scrivermelo liberamen- 
te , non solo per mia quiète , ma per mio ammae- 
stramento; e s'io peccassi in cos'alcuna o traviassi 
dal gusto di Sua Âltezza^ si contenti d^avvisarme- 
lo perch^io possa emendarmene. 

Supplicai Sua Âltezza con altre mie a farmi gra- 
zia di due libri di Cosmografia^ cioè deir Atlante del 
Mercatore, e délie Navigazioni del Ramusio che sole* 
vano stare ne' camerini , obblîgandomi di restituirli 
alla più lunga nel termine di un mese.Ma perche non 
ne ho risposta alcuna, dubito che Sua Altezza non 
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abbia presa qaaicbe alterazione délia mia soverchia 
temerità. Di grazia V. S. ne faccia scusa per me y che 
senza più le bacio con tutto Y animo le mani . 

Di Castelnuovo di Garfagnana 

« 

li sLO.Dicembre 1640. r. r. 
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44h al Dcga Francesgo I. d'Esté 

a Modana. 
la lettera che cou eccesso di benignità Vo- 

8tr' Altezza A è degnata di scmermi di proprio 
pugno , è stata una délie roaggiori contentezze ch' 
io poteasî ricevere in mia vita . Veggo cQntinua- 
mente qnelP umanissimo a£fetto di cui mi pregio 
e pregero sempre più di qualsivoglia mercede ( per« 
donimi la liberalità di V, A. ) po88a mai pervenir* 
mi dalla 8ua più che real beneficenza. Questo Go- 
verno per la 8ua qoalità non è certo délie ultime 
remnnerazioni ch'altri possa pretendere in coteata 
CorCe y ed io per la mia quiète il reputo per la pri- 
ma. Ma vaglia aempre a dire il vero con V. A. ^ quan* 
do io mi veggo privo délia preaenza di quel Prin- 
cipe che poco 80tto di Dio amo riveriaco e adoro, 
quaado mi conaidero lontano da quel Padrone, che 
m' ha fatto in 808tanza quel che 8ono , ed in appa- 
renza anche quel che non 8ono^ me ne rammarico 
intemamente con viviaaimo aentimento, e quasi qua- 
si abborrisco la grazia che ho ambita, ch' ho men- 
dicata, che violentemente per cobi dire ho estor- 
ta dalle aue mapi. Io amo Vostr' Altezza molto più 
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the non sono soliti d' amare i servitori i lor Sigoo- 
ri , perche gli obblighi miei non vanno bilanciati a 
misura eomane. Amo V. A. più ohe i miei proprj 
figliaoli , perché la relazione è più antica e radi- 
cata , e mi ricordo d' essere stato prima 8uddito 
ohe padre. Amo V. A. più che me stesso , perché 
io non fo capitale di me se non quanto dipendo da 
Lei , ne çuro la mia vita' se non quanto la mia vita 
puo essere a Lei di servigio. E dico cio più volen- 
tieri adesso che son benefio'ato, perche quest^ espres^ 
sione diverità non puo esser tolta per una intéressa* 
ta invenzione di provocarla a beneficarmî . Ma io mi 
lascio portar dalla penna , montre la penna si laseia 
portar dalla divozione e dalP amore. Coodoni V A. 
V. alla tenerezza deir animo la digressione della let« 
tera , cV io torno a casa e rispondo colla dovuta 
puntnalità aile materie contenute nella sua. 

Queste a due capi principalmente si riducono, 
alPorditura del oiio Poema, ed ai negozj di Luc* 
ca« Lascio le cose politiche a separato e più séria 
discorso -^ che per6 verra congiunto alla présente , 
e délie mie poetiche applicazioni darb adesso a V. A. 
il dovuto riverente ragguaglio. 

L' impresa di Bisanzio fu la più nobile , la più 
gloriosa di quante mai facesse il gran Costantino, 
perché con questiA riuni in una testa sola , cioè nel- 
la sua» r Impero che prima era stato divise in tre 
e quattro capi ; ed egli stimé tanto Pacquisto^ che 
mutando Roma in Bisanzio trasporto cola la Sede 
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Impériale, e non solo ehiamè qfuella Gitlà nuova Roma^ 
ma dlede anche aile Provincie adjaeenti il nome di 
Romania, cbe tuttavia le dura. A questa dunqae io 
mi sono appigliato, ne azione più insigne 'e più pia» 
Eroe più pitidente e valoroso fra tntte le Storie an- 
tiche e moderne puè soegliersi al creder mio • Il 
*og6^^^ quanto h più récchio, tanto è più capaee 
délia verisimilitaditie degli episodi, e 6n da qael 
tempo senza stiraechiamento d' adulazione T incli- 
ta prosapia di V. A. pno derivarsi • Io dubitava di 
me medesimo nell'invenzioni. Adesso me ne soyrab* 
bondano tante che mi confonde, e la distribazione 
collocazione o economia, che se la chiamino^ è quel« 
la cbe mi dà fastidio. Dopo che ho presa la pen« 
na in mano conosco che questo è an mestiere da 
occupare tutto nn uomo> tutto il tempo di sua vi» 
ta, e poi anche con grandissima incertiludine di col« 
pîr nel bianco, Io mi Teggo assai innanzi nelFetà, 
e posso ordire» ma non so se il giorno darerà tan- 
to cb^io finisca di tessere. Non m^abbia V. A. per 
eodardo, perché in sostanza non mi perdo d' animo, 
ma le difficoltà che incontro mi danno da pema« 
re. n far un Poe ma non è soma da tutte le spalle» 
« quando veggo e seuto ch' altri compongono cin« 
que e sei eanti il mese, e che in due o tre anni 
tiraao a fine on' Epopea, invidiola fertilîtà ' del Io- 
ro iagegno, e sospiro ta sterilità del mio. A me la 
M>la materia prima , cioè V invezion rozza, indige* 
su, non ditisa nelle parti, non coUocato ne' luoghi 
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Costa moite Yigilie* Ora oontideii V* Â. qiiello cbd 
è per acoadermi nelP introdarci la forma. Per avè- 
re un' esatta e veridioa informazione del sito e del* 
la qualità di Gostàntinopoli hp scritto a Venezia , 
ed ho fa^to scrivere per fino in Greoia. Per im« 
possessarmi del paese délia Tracia ho riyoltati a que* 
êt^ ora molti libri. E perbhè non basta^ inanimi- 
to dalla benignità di V. A. umilissimamente la aup- 
plico a oomandare ohe mi sia mandato l' Atlante 
del Mercatore , eh' ella soleva tenere ne' snoi ca- 
merini, e le Navigazioni del Ramusio; chè fra un 
mefe al più io le rimettero 1' uno e V altro genza 
fallo. Nel reste moli, libelli, cavalli incantati» ben- 
de ammaliate» armature d' Eroi antichi , segni op- 
posti nel Gielo, ehiodi délia Sanita Groee donati da 
8ant' Eleua, e ' maravigliosi negli elmi , ne' freni » 
é nelle tempeste dï mare ; sucoessi d' arme , e di 
fortuna, passaggi d'Eserciti per luoghi inospiti, pe- 
ricoli;» ajuti, giornate interra^ battaglie in acqua, 
fîinerali » nozze , e che so io ? A digerir pero tut- 
ta questa materia ci vogliono de' mesi, e fors' an- 
che degli anni, e Dio medesîmo, che eon una pa- 
rola sola dàl niente fe' nascer il mondo^ Tolle una 
settimana intîera a far la neoessaria distribuzione 
délie cose. Ip v' agginngo che qnesto Governo* non è 
senza le sue occupaziohi, e siasi o la mia disgrazia» 
o la qualità del paese , o la constituzione del se- 
colo y par ch' i negozj si vadano sempre più ravvi- 
Inppando» corne V* A. potrà vedere dalle alf;re mie 
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lettereJo non vo' frastornare la giocondità délia pré- 
sente con arouno avviso d' amarezza y ma certo îo 
preveggo stravaganze non ordinarie • Guardi in que- 
sto mentre e sempre Dio benedica la Serenîssima 
Persona di Vostr' Âltezza , ch' io per fine colla do- 
vuta utniltà e riverenza me le inchino. F* t. 

45. ALL0 8TE8SO 
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.imetto a Vostr^ Âltezza Y Atlante del Mer- 

eatore , cbe degno ultimamente di concedermi per 

qualche giorno , e gliene rende le dovnte umilissi- 

me grazie . Dopo langhisstme riflessioni ho risoluto 

di lasciar 1' impresa fktta da Costantino in Tracia 

8otto a Bisanzio j perché sebhene V azione è Dohi« 

lissima , ella è per6 molto discontinuata , e nella 

narrazione di qaella gli autori Bono cosi discordi ne^ 

tempi^ neMaogbi, ne^fatti, che sarebbe difficile il 

tesBere un Poema senza esporsi a qualche grave op- 

posizione . Mi ricordo ancora cbe air oreccbie pur- 

gatÎBsime di V. A. non sonava troppo bene il nome 

di Licinio , corne che fosse assai fievole e snerva** 

to per un Condottiere delP esercito nimico , e per 

nu' Imperatore che facesse fronte al gran Gostan- 

tÎDo. Senza dunque mutar soggetto quanto alP Efoe^ 

io mi Bdno appigliato alla gnerra, che il medesimo 

GoBtantino fece contra a Massenzio liberando V Ita* 

lia e Roma dalla Bua immanissima tirannia. QueBta 

fa la principale e la più glorièsa di lutte le sue 



88 
operaziooi ^ e per questa dicono gli Scrittori che 
fosse invitato in sogno dallo stesso Gristo Nostro Si- 
goore* E per questa gli apparve nel Gielo quel me- 
morabile segno délia Santissima Groce ool motto : 
In hoe vince • Questa mutazione a me altro non Co- 
sta ch' una nuoTa fatica d' iuformarmi esattamen<« 
te deir Italia antica , ed anche del Regno di Sici- 
lia , e d' una parte dell^Affrica, d'onde Massenzio 
cave il maggior nervo de' suoi soccorsi . Tutti gli 
episodj . che già io aveva pensati y tutti i nomi , 
tntte le invenzioni , in una parola tutta la tessitu- 
ra del Poema mi serviranno ne più ne meno. Ma 
perché il tempo passa^ la sanità si perde» i capelli 
Vengono canuti, e gli spîriti mancano alla gagliardia, 
io risolvo di darci dentro^ e di cominciar a corn- 
porre. Se vuo distendere tutta la materia in prosa, 
perdo un' anno di tempo, e non fo nulla. Ad ogni 
modo ho tutto il filo in testa , e pur ch' io abbia 
vita so che non isbaglierà nelP orditura. Ghe se poi 
Dio benedetto disponesse altro di me, poco impor- 
terebbe che restassero vivi i modelli^ quando la fab* 
brica non si potesse tirar a fine. Sospendo con tutto 
ciè la penna finchè PA.V. si degni di significarmi 
il suo senso, e d' accennarmi se il suggetto le gu- 
sta ,* e se il nome di Massenzio le garba meglio • Di 
questo supplice umilissimamente l'A* V., e colla do- 
Tuta umiltà la riverisco. 

Di Castelnuovo di Garfagnana 

li i4« Giugno 1641* F. t. 
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45.^ AL SiG. D. Cio. Battista Paltbiniebi 

Segretario pel Testi 

Jtvioeyo la lettera di V. S.» e veggo lecîarle 
cbe coati s' erano divulgate • Ella sa quai' è la mia 
vita percbè quotidianamente la vede, e più dentro 
d' ogn' altro mi pratica . SMo menti che di me si 
parli in cotai forma, dicalo V. S. e facciane testi- 
monianza . Nel resto io sono sazio e stanco di dar 
orecchio a ciancie. Me ne rido e son risolutissimo 
di ridermene per sempre. Il paese è ozioso^ la Coiv 
te senza virtù e senza bajocchi j corne yuoI V. S. 
che si trattenga cotesta gente^ se non con abbaja- 
re alla Lana P Lasciamola stare e attendîamo noi 
a \ivere corne si dee* Quando il Padron Serenissi- 
mo è soddisfatto io son contente. Non siamo ancor 
morti. Il monde cbe corre è bello^ e nelle tempeste 
si conoscono i piloti bravi • V. S. stia sana ed al- 
legramente. Si sbrigbi presto percbè oltre il biso- 
gno délia sua persona comincio ad ayerne martello, 
e le bacio per fine çaramente le mani, 

Castelnuoço io. Settembre 164t. F. T. 

45.^^ ALLO STESSO 

Io Ti ringrazio di tutte le diligenze che ave- 
te nsate per trovarmi i TÎni, ne la vostra fatica sa- 
rà gettata, dovendo ancor voi esserne a parte quan« 
dp si berranno. Io non vo addossanm la briga di far 
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qui il Claretto, e perè riaolvo iavece di que* due 
quartari di pigliame ao altro di greco ed un altro 
di albauia o di spargoletta corne a voi più piace* 
rà. Non posso mandare i muli co* barili prima di 
6ei o 8ette giorni, e se voi verrete innanzi corne 
spero^ potrete lasciar ordine al Sig. Âlfiere di Fio- 
raoo che n' abbia buona cura, e che H mandi quan- 
do verra il mulattiere. Mando a pigliar Giulio, e se 
r occasione vi parrii buona e sarete ibrigato , po- 
trete venir ancor voi* Ho scritto tanto cbe non pos- 
80 più, scusatemi col Sig. H. e baciategli affettuosa- 
mente le mani per pane mia. Dio Signore vi contenti. 

Custelnuovo i%.Ottobre i6^\. r. r. 

46. AL Sig. Duga di Modana 

IVlando a V. A. per uomo apposta gli annali 
del già Sig. Alessandro Tassoni divisi in qnattro To- 
mi avendomi cosi comandato di fare per parte saa 
il Sig. Conte Sacrad con sua lettera delli 3. cor- 
rente. Questi sono originali ^critti di proprio pngno 
deir autore , e se V. A. ba gusto di tenerli per 
sempre presse di se è Padrona assoluta come d^ ogn' 
altra mia cosa; ma se dovessero passare in altmi ma* 
no , la supplice umilissimamente a dar ordine cbe 
ne sia tenuta buona cura^ e che dopo aver fatto il 
servigio di Y. A. mi siano subitamente rimandati . 
So che parr6 importune ed indiscrète, ma se si trat- 
tasse di altra materia cbe di libri , non sarei taie. 
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lo- ne chiedo perdono air A* V, ed aaiilii8imàmeQ- 

te la riveriftco. 

Di Casfelnuovo di Garfagnana 

li 18, Ottobre 164^* J*. T» 

47* AL Sio, Mario Garandini. 
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.lia lunça lettera che V. S. mi scribe , ed 
alla diffusa relazione che mi manda de' concetti^ 
che corrono conta délia peraona mia^ rispondero sVe* 
latamente e con ischîettezza, cioè senza alcun ci- 
ceromano ornamento, perche la verità va nada^ ne 
il vertical candore délia sua faccia per parer vago 
ha, bisogno di liscj e di belletti. lo supplicai il Sîg. 
Duca SereniBsimoa concedermi il Governo délia Car- 
fagnana^ perché stimai che allora complisse aile co^ 
se mie» e trattandosi d' nn mio puro e mero inté- 
resse 5 non credei d' essere obbligato a darne ra« 
gione a chi che sia. I mal' intenzionati ne discor* 
rono con passione» e scpprono la loro malignità • I 
mal informati ne parlano senza fondamento, e mo- 
strano la lor leggerezza • lo mi rido degli uni e 
âegli altri» perche il crédite non dipende dalla loro 
credenza , e non mi puo togliere chi non mi puo * 
dare la riputazione . Ma passiamo dal générale al 
particolare. lo per la prima rinunzio a tulti gli 
encomj che mi si danno , perche confesse di non 
meritarli» e le lodi ijuando eccedono sono anzi rio^ 
proveri che onori. Non vu& augurarmi qnello chç 
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tton mi si eonviede. Ben mi dichiaro di non avère 

stomaco cosi yalente, che possa inghiottir P ingia- 

rie e digerîr V offese . Un animo ingénue se non 

sa farle y non sa ne anche tollerarle , e per6 dico 

che non è Vero eh' io fossi invidioso del ben d' al-' 

tri . Gotesto è un vizio plebeo e servile e diret- 

lamente contrario alla natura mia. Ho procarato 

tntte le soddisfazioni ^ tntti gli onori, tutti gli a- 

vanzamenti indifferenteiliente a tutti, quando ho po- 

tnto. I fendi più nobili che S. A. ha dati , le ca- 

riche principali che ha distrihuite sono Stati ben- 

si effetti ;Iiberi e spontanei delta sua singolar be- 

neficenza, ma per6 accelerati spessisrime vôlte da 

mi si nfficj^ dalle mie negoziazioni y mentre degnava 

di pprgermene benignamente V adito. Egli è ben ye- 

ro che quasi tutti mi ban no pagato d^ ingratitadi- 

ne» ma non me ne sono scandalizzato, perché questa 

è l' ordinaria retribuzione délia Corte » ed è follia 

il pretendere di cavar acqua dolce dalle lagune di 

Venezia • Quelli che mi si sono scoperti più fieri 

nemici hanno ricevuti più segnalati beûeficj : non 

vengo alla specificazione, perché le cobe pobbliche 

non possono occultarsi . E le polizze di ringrazia- 

inento scrittemi di loro pugno ne renderanno sem- 

pre irrefragabile testimonianza. 

E bugia ch^ io avessi intezione di Tiolentare 

la liberalità di S. A. in farmi regali e donatiri . 

Nessuno uomo al mondo pu6 esser meho avaro e 

meno inclinato a tesaurîzzaré di quel ch^ io sono . 
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Ho serrito al mio Principe per divozîone, non per 

interesse > per desiderio di gloria ^ non per ayidità 
di ricchezze • Âbbastanza e di soverchio ba S. Â. 
rimnnerato le mie po^ere faticbe , e siccome per 
r addietro non bo mai cessato y cosi per V avveni- 
re non cessero mai di predicare la sua più ebe rea- 
le munificenza. 

È menzogna cV io sia 'sospettoso e mi rom- 
pa facilmente con gli amici • L' essere stato infini- 
té Tolte ingannato, tradito^ yenduto da i più ca- 
ri » più confidenti y più obbligati , m' ba insegnato 
d^ essere cauto e circonspetto • Ne pu6 cbiamar* 
si ombroso quel cavallo cbe camminando per nna 
strada cattiva» osserva con qualcfae sospezione oye 
deye mettere il piede. L'altrui perfidîa e non la 
, mia inclinazione m^banno fatto malizioso; e nel pae« 
se délie serpi ancbe le lacerte fanno paura • QuaP 
altro poi è stato più di me zelante osseryatore dél- 
ie yere leggi delP amicizia ? Quante yolte bo io mes* 
sa la roba in seryîgio del Principe , e la mia pro- 
pria yita in repentaglio per gli amici ? Per conser- 
yarmi il nome d' affettuoso non bo gnardalo di 
tirarmi addosso il titolo d^ imprudente • Io fo gran 
difierenza dalP abbandonare , e dalP essere abban- 
donato dagli amici • Il primo consiste nelP arbitrio 
nostro , il seconde dipende dalla yolontà degli al- 
tri : quelle è mancamento , questo è disgrazia • Non 
mi roancano pero amici, la Dio mercè ; sono pocbi, 
ma sono' buoni , anzi per esser buoni non possono 
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esser molti • Le cosé prenose non n Tendono a 

Dincchio , e le polizze di grand' importanza non si 
ntettono in filza con le altre • E falsità ch* io sia 
instabile ed inquieto • Ha 19. anni che servo qae* 
8ta Serenissima Casa, e nella carica di Segretario 
di Stato la mia assiduità di giorno e di notte , al 
caido al freddo, senza sonno e senza cibo ha stan- 
cati i medesimi Padroni , ammazzati i Gancellieri , 
rovinata la mia per altro robnstissima complessio- 
ne: e qoesta si chiama instabilita ? Sono stato chia- 
mato al servigio dal ^à gloriosissimo Carlo Ema- 
nuello Daca di Savoja mediante il Conte Agliè e 
TÂbate Broglia ; a quello del Gran Duca Padre del 
présente per mezzo del Sig. Gio. Battista Strozzi ; 
a quello della Serenissima Repnbblica di Venezia 
con invite del Sig. Domenico Molino ; a quello del- 
Todiemo Pontefice con istanze vivissime del Mar« 
chese Pallavicino e di Monsignor Ciampoli ; a quel- 
lo del Duca di Fritland allora Généralissime e qua- 
si Padrone assoluto delP Imperio con leitere del 
Conte Emesto Montecnccoli , del Padre Quiroga 
Capuceino, e del Cavalier Bolognetti ; e frescamen- 
te a quello d' una Testa Goronata con ufBcj ga- 
gliardissimi di personagg^o grande ( cose ben note 
a S. A.^ e parte al Serenissimo Padre Gio. Batti- 
sta ), e tutti gli ho rinnnziati per servire a' mieî 
Principi : e questa s' addimanda inquietudine ? Po- 
trei dire mille concetti un dietro alF altro, ma per 
non parer snperbo me li seppellisco nel cuore • 
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Âmo la quiète , desidero la qaiete ^ 8ospiro la quiè- 
te ^ e se questa non mi sarà conceduta dagli no» 
mini 9 non mi sarà forse negata da Dio . Quai dun* 
que^ dira 'V. S. y è 8tata la cagione di cotesta tua 
improvvisa e strania risolnzione? La malignità dél- 
ia Gorte 9 quella malignità , ohe tanto maie corris- 
ponde alla natura sincerissima del Padrone : che tan- 
to è impropria nelle Case de^ Principi y che tanto 
è abborrita dagli uomini ingenui , che tanto è fa* 
migliare degli ignorant! , de' tristi e de' scellerati , 
quella malignità ch' è madré delP invidîa y ch' è ne- 
mica délia virtù, che corne Basilisco avvelena coUo 
sguardo, che come cagna rahbiosa latra, morde, la- 
cera senza occasione, senza termine, e senza discre* 
zione ; quella malignità , che per menar colpi più 
gravi e più sicuri si veste Tabito delP amicizia, si 
mette la maschera dello zelo^e nella scena del mon- 
de il più délie volte recita la Pietà • lo parlo ii) gé- 
nérale y ne prétende d' ofiendere alcuno , ne alcun 
si puè chiamar offeso, se prima non si dichiara ma- 
ligne. Restanci cinque punti toccati da V. S. e tut- 
ti cinque degni di riflessione • GVio abbia mandato 
coatà mio figlio a negoaiiar il mio ritomo in Corte; 
che abbia con tal occasione addimandata la stan- 
za e la tavela in Gastello; che Teconomia sia al- 
trettanto degna e meritevole , quanto quai si sîa 
altra professione^ e che chi P esercita di présente 
sia incompatibile nelP officie ; ch' io non mi sia 
contenta^to di far doppia fignra in Corte i oh* io mi 
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trattenghi fra qneate genti rozze per cantar di Me- 
libeo. Rispondo al primo che Giulio Tenoe costà 
per accomodare alcune nostre domestiehe faecende^ 
corne compiacendosene potrebbe attestare il Sere- 
nissimo Signer Daca y il Signer Prinoipe Rinaldo » 
ed il Sig. Conte Sacrati, oon i quali ne tratto. lo 
serissi con tal opportunità a dette Sig. Conte in- 
torno a certi motivi^ che pochi di prima m' a^eva 
fatto ; ma la mia fa risposta e non fa proposta^ ed 
altro è il rescrivere^ altro è il riohiedere • Mi ri- 
metto aile medesime mie lettere, e spécifiée il Mi* 
nistro in mano di cni si trovano, perché possa chia- 
rirsene ehiunqae ne avesse la cariosità . Ma che ob- 
bligo ho io di salir in bigoncia» e di fare una di- 
ceria al popolo per render conte délie azioni mie ? 
Se io il fo presentemente è cortesia^ ma 8' altri il 
prétende è indiscretezza • Al seconde^ chMo non 
ho mai fatta simil istanza , che mie figlio non ave- 
va taP ordine , e eh' egli è assioarato di non avè- 
re mai chiesto condizione di cotai sorte • Pa6 es*- 
ser y ( dice egli ) , che nel progresse d^ un lange 
ragionamento m sia toccata qaalche cosa più da al<^ 
tri, che da lai^ délia stanza di Gorte che una vol- 
ta io godeva , ed anche délia tavela » ma per mo- 
do di passaggio, senza fermarvisi sopra molto ne 
poco • S' altri poi ha portato il negozio in altra for- 
ma , la colpa non è di mie figlio . L^ acque délie 
fontane se passano per una vena d' oro , si fanno 
isquisite, se per una di rame o di ferro s^ infettano. 
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e degenerando nella loro pritna qtialità diveoftano 

nocive. Dio mi guardi ii#' miei Begozj da uo mez- 

zo oh' abbia autorità e cattiva intenzione . Âl ter- 

zo , che V economia è yirtù priocipalmeate quando 

è maneggiata bene • L* opéra loda il Maestro , e nel« 

le cose che coasistono nelle operazioni y i più sag- 

gi non giadicano se non dagli efietti • Evvi poi an- 

che differenza dall' esercitarla per se , 6 dalP eser- 

citarla per altri ; potend' essere , che si riesca nel 

primo, 6 noo nel secondo . lo credo ogni bene, ed 

altri forse nol erede ; del resto io non so di chi Vi 

S. parli y lascio ciascuno nel suo grado , non con- 

corro con nissuno , non m^ intendo del mestiere , 6 

tutti i paragoni sono odiosi. Al quarto, ch^ io non 

intendo V enigma • So che non ho mai avnta se 

non ana faccia sola , una sola lingna , ed un sol cuo- 

re ; se mi sarà parlato più chiaro ^ dar6 risposta pin 

risoluta • Al quinto , che Tîtiro appunto dice : O 

Melibaee Deus nohis haec otia fecit , e se questô 

à il seotimento non mi dispiace . Virgilio ricono- 

sceva con sensi di gratitudine tutte le sue como^ 

dità da Gesare Auguste • Io co'medesimi riconosco 

tutto il bene dal Signer Dnca Serenissimo: ma se 

altri COQ tal modo di dire avess^ intenzione di pun« 

germi e vilipendermi , sappia che chi tanto quieta- 

mente si riduce per questo a oantar da pastore, più 

facilmente si ridurrà per obbligo ad operar da Ca- 

valiero : V* S. legga e rilegga la présente , che ri- 

troverà assersi puntualmente risposto a quanta oo« 
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correva . Finisco perci6 , e le baoîo col dovato a& 

fetto le mani • 

'Di Castelnuovo di Garfagnana 

li%o. Dicembre 1641* ^« T. 

48. AL Conte della Rogga 

JLla salute di Vostr' Eccellenza ed ogn^ altn 
saa maggior prosperità sarà sempre desiderata da 
me con ogni più vivo sentimento del caore • Gon 
questo rigaardo dnnque mi rallegro coll' Eccellen- 
za Vostra della licenza ottenuta di traBferirsi a Mi- 
lano» 8icaro nel reste che la benignità del Re no- 
stro Signore non lascierà oziosi i suoi talenti^ ne 
senza premio il sno gran merito • In ogni qnalun- 
qae laogo sarà Vostr^ Eccellenza segoitata da me 
con un parzîalissimo affetto^ e mi rechero a &vo- 
re straordinario che mi porga occasione di poterla 
servire « Intanto le bacio con tutto l' animo ]e mam . 

10. Aprile 164a. F. r. 

49. AL Sic. Marchese Felige Pallavigino 

iVii rallegro di sentire che dopo cosi Innga 
espettazione si sia alla fine stabilité V ag^ostamen- 
to délie difierenze » che vertevano tra V. S. e il 
Sig. Tommaso Raggi , e del cortese termine ch' ella 
ha volute nsar meco in darmene ragguaglio j la rin* 
grazio con particolar affetto • Gonfermo ail' incontro 
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a V. 8. il oantimiato desiderio che ho delP intie- 

n soa qnkte , e d' ogn' altra êu maggiar prospe* 

rità, oon una stima gtraordinaria del merito e délia 

persona sm, ed una prontiNÎma disposizione d'impie- 

ganm in lutte Tooc^rrenze di ma soddisfazione e 

servîzio. Iiitanto salute V. S. oon tntto V animo . 

5o. AL Sic. Maroreie i>i GARAVAGGto 
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on fao gmto maggiore , pèrchè non ho ne 
anche débite pîu grande , che ^ seryire alP EcceU 
lenza Vostra^ e perà camsime mi gingneranno sem- 
pre tutte l'occasiom, i;h'dlla mi porgerà di poter 
ci& fare . AUigate riceverà V. EoeeUensa le lette- 
re che mi richiede a favore del Conte D. Loren- 
£o di Salazar , e gliele matido a nieza volante , per« 
chè apparisca di qnanta effioacia siano appresso di 
me i snoi comandamenti • Desidero che V. E. ne 
faccia «perimento in cose di maggior riltOTo; e le ha- 
rîo per fine affettaosamente le mani. 

a4* AfrUe 1 64a. F. T. 

Si. al Sic. Carlo Brancaggio 

i\l merito di V. S. ed alP àmorerole promu- 
ra coa che del continno coopéra costi a^ miei in« 
teressi n deono da me tntte le dimo8trazioni di 
ttima e d' affetto . Soriverè alla Gorte per V abito di 
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s. Jago che V.S« desidera di vedere impiegato nel* 
la persona del Sig. Antonio suo figlio, e con ogni 
efficacia maggiore procurero che resti consolato. lo 
tengo facoltà di dîspensarne alcani: vegga V. S. se 
questa strada le paresse più brève e più spedita » 
e me Tawisi perché io possa adoprarmi in quella 
forma che più le sarà di gasto^ e la saluto per fi- 
ne con tutto r animo • 

a6. Aprile 164^* 

Sa. ALLA SiGNORA DUGHESSA DI MoNDRAGONB 



xV.ll' annunzio che V. E. mi manda délia buo- 
na Pasqua io corrispondo con an perpétue deaide- 
rio délie sue prosperità, ond' Ella ha ben potato pre* 
venirmi nelP ufficio, non precorrermi nelP affetto* 
Ne rende con tutto cio vivissime grazie ail* E. V. 
e supplicandola ch' a tanti suoi favori Ella aggiunga 
anche quelle de' suoi comandamenti le bacio per £• 
ne affettuosamente le mani. %6. Aprile 164a. 

53. AL Sig. Marchese Tomaiaso Raggi 

J-J ag^ustamento di V. S. col Sig. Marchese 
Felice Pallavicino è stato cosi vivamente desidera* 
to da me ^ che senza grandissima contentezza non 
posso sentime V effetto • Me ne rallegro con V. S. 
di buon cuore^ e la ringrazio insieme del termine 
àmorevole che ha volute usar meco in darmene parte* 
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Fîacda a Dio benedetto di concedere a V. S. ogn' al- 
tra più compita prospérité^ ch' io per fine la salato 
oon tatto r animo. a6. Aprile 1642. 

54. AL P. Carlo Pr. di S. Maria del Popolo 

Xo premo grandemente cbe il Padre Bacohini 
sia fatto nelle prime mutaziooi che ai faranno Priè- 
re di questo Conirento di S. Agostino di Modana • 
Egli è mio auddito^ di safEcienza non ordinaria, e 
di costami molto esemplari • So cbe la P. V. puà 
giovargli assai colF autorità de' saoi uffîcii , e pero 
la prego a riceverlo in protezione, ed a fayorirlo 
in grazia mia con efficacia che ne segua Pefletto. 
Io ne aentirô. alla P« V. obbligo di particolar gra- 
titudine , e le corriipondero con parzialiaaima vo- 
lonta , sempre cbe me ne porga V occasione. Intan- 
to aaluto la P.V. con tutto V animo • 

2t8 . Aprile 1 64 a • 

55 • AL Générale de' Padri Frangescani 

JCJaaendo vacata ultimamente la Reggenza di 
Milano per la morte del Padre Asti^ e premendo 
io straordinariamente cbe qnesta sia conferita al Pfr- 
dre Reggente Giovanni Fantini mio suddito ^ pre- 
go la P. V. a contentarsi di conferirgliela in grazia 
mia con sicurezza, cbe io sia per sentirgliene par- 
ticolare obbligazione . Se 8i considéra la dottrina , 



lOft 



rintegrità délia vite» éà ogm altro pm principale 
requiflito egU senz' altra mîa interces^ione pub ea« 
sere mente vole délia carica» Per soddisfiire nondi* 
meno anche alP afietto mio ed alla stima che fo 
delle sue qualità » ho yolato passame colla P . V« 
il présente ufficio^ che se non per altro servira al- 
meno a lei per arra di confidenza ^ e per contras* 
segno délia prontezza con che sempre le corrispon- 
derè in tntte le sne occorrenze ; e senza più angQ« 
ro alla F. V. da Dio il colmo delle prosperità. 

i.Maggio 164a. 

S6. AL Grak Duca di Toscan a 
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^al Sig. Bartolommeo Ugolini Cameriere di V. 
A. e sno nnovo Âmbasoiatore mi sono state rese le 
sue lettere e con viva rappresentazione eaposto il 
sue condnnato nmanissimo affetto • lo ne rende pe-> 
rà a V. A. le dovute grazie , ne lascier6 in tutto 
quel tempo ch^ egli si fermera a questa carica di 
tenergli insinuata la divota osservanza che io pro- 
fesse air A. V. , perché veggendola di mano in ma- 
no autenticata dagli effetti abbia occasione di cer- 
tificarnela oom' io particolarmente desidero • Mi ri- 
me tto nel di più al prefato Sig. Ambasciatore» ed a 
V. A. bacio con tntto V anime le mani • 

^Z.Maggio 1642. 
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57. AL Cardinale Filomarino 
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ella cortese vôlontà che V. Eminenza ba avuta 
di faTorirmi e degli effetti ancora che ne ho provati 
io le fendo le dovute affettuosissime grazie . Dî tntto 
cio mi ha informato il Marchese Montecnçeoli al sao 
ritorno^ e non senza grandissimo aoorescimento dél- 
ie mie antiche obbligazioni. Gompiaociasi dunque V. 
E.^ di porgermi occasione bnde senrendola io possa 
corrispondere alla sna benignità^ e soddisfare alla mia 
osserranza, chè senza più bacio ail* E. V. con tutto 
P anime le mani. ao. Maggio 1642. 

■ 

58. AL SiQ. Gardikal Barberino 
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.1 Marchese Montecuccoli oltre il fayore che 
m^ha portato delV umanissima lettera di V. Eminenza 
m' ha fatta nna co9i viva espressione délia sua cortese 
yolontà, che mentre non posso in altra miglior forma 
corrispondere alla mia ohbligazione gliene rende con 
qaeste due righe infinité affettuosissime grazie. Sup- 
plice V. E. a eredere che la mia osservanza meriti in 
qualche parte gli effetti délia sua benignità, ed a per- 
suaderai che la mia applicazione non si stancherà mai 
d"" învestigar quei mezzi che mi possan esser più fa- 
ciU e più pronti a servirla. Resta che Y • E. anche dal 
canto sno m' abiliti a questo colla frequenza de' suoi 
comandamenti , chè senza più le bacio con tntto V a* 
nimo le mani. a4* Maggio. 1649. 
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AL SeRENISSIMO PRINCIPE MaTTIAS 
59. DI TOoGANA 
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^gni favore che Vost' Âliezza si compiaccia 
di faraix, .sempre mi giungerà carissimo^ più awan-* 
taggiato perà d' ogn' altro mi sarà qaello délie sue 
lettere, perché nissuna puo essermi di maggior coa- 
solazione^ che il vedermi continuato il sao cortese 
affetto, e '1 tener oertezza délia 8ua luona salute» 
A questa jpen che aia grandeiDeDte per coopéra* 
re la naova purga di V. A. , e cotest^ acqae C08i fa- 
mose e salabri di S. Gassiaao . Ne staro nondime- 
no con iropaziente desiderio attendendo maggior ai* 
curezza, e in questo mentre non ceisero di prega- 
re Sua Divina Maestà che cosi segua. Porgami in- 
tanto V. A. qaalche occasiooe di poterla servire^ 
ch' io perfine le bacio con tatto V animo le mani. 

a4« Maggio 1642* 

6o. A MONSIGNOR Mârgello Santagroge 
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la carica che Nostro Signore ha conferita 
a V. S. lUustrissima era dovata al 8Uo merito, ne 
80 ben diseernere 8e Sua Beatitudine abbia e8er« 
citata in cià maggiormente la prudenza o la be* 
nignità.Comunque 81 sia^io me ne rallegro con V.S., 
corne pur cordialmente la rîngrazio del termine cor* 
tese che ba voluto usar raeco in darmene parte. 
Aspetterè ch' a codeste sue amorevoli dimostrazioni 
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V. S. aggiunga qnella cbe più desidero , doè quai» 
cibe occaÀone d' impiegarmi io cose di aM terrizio^ 
perch' io posaâ testîficarle oon gli efiotti la stima 
grande cîàê fo del merifo délia persona e délia casa 
8aa« fi senza più augure a V. S. IHastrissim^ da Die U 
colmo délie prosperità. 4* Giugno .1642. 

61* AL Sic. D. Vespasiano Gonzaga 

Jl ieua di amoreYolissimo afletto àrespressio» 
ne cbe V. S. Illustrissima mi fa délia sua conten* 
tezza per la prorhozione del Sîg. Principe Cardinale 
mio Fratello» ed îo cou altrettanta cordialità ne la 
ringrazia. Délia mia ottima corrispondenza e délia 
stima singolare che fo del merito e délia persona di 
V. S. Illustrissima vorrei che Ella facesse qualche 
esperimento, il che seguirà porgendomi occasioni di 
poterla servire. Intanto salato Y. S. Illustrissima con 
tntto r animo e le prego da Dio benedetta ogni pii) 
desiderata prosperità. 4. Giugno 1642» 

62* Ali Padre D. Tommaso Carpegna 
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affetto che io ho sempre portato e tutta- 
i^ia porto al Goletti mio Segretario e Gonsigliere di 
Stato è note a V. Paternità, e siccome io gli desi- 
dero cosi di buona voglia gli procurero sempre o- 
gni comodo e beneficio. Egli preme straordinaria- 
mente d' accasar suo figlio^ ed io sentirei gusto che 
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ne segnitse 1* effetto per sdddufazione di Ini ê sta- 
bilimeato délia saa Casa. Ayendomi per6 mostrata 
una lettera di V. P. e fattomi consapeyole de* par- 
titi che 8'ofirono costi ho yolato ancor io pregar- 
la a tener mano, perché ne segua la cooclasione in 
quelle che si stimerà il migliore, adoperandosi col- 
V efficacia de'suoi uffioj, ricorrendo ai mezzi che sa- 
ranno più opportuni, e valendosi anche del mio no- 
me con chiunque crederà che ne possa facilitar V e- 
secuzione . Io di tatto quello che la P. V. opérera 
a favor suo conserverb gratissima memoria per cor* 
risponderle con la dovuta prontezza in tutte le sae 
occorrenze» ed alla P. V. augure per fine da Dio o- 
gni più desiderata contentezza. ^.Giugno 164a. 

63. AL SiG. Conte di Siruela 
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.0 mi recher6 sempre a fayor singolare che V. 
S. mi porga occasione di poterla servire» non avendo 
io ne desiderio ne debito maggiore di questo . Spe- 
disco dunque alP Eccellenza V. il Conte Testi mio 
Segretario e Consigliere di Stato, perché di persona 
riceva i suoi comandameuti, e senta dalla sua viva 
Toce quelle che si compiace di comunicarmi. Ha V. 
Eccellenza conosciuto e praticato il' Conte e sa di 
potergli sicuramente conferire quanto occorre, ed 
io valendomi delP opportunità ho imposte al me» 
desimo moite cose perché le riferisca a V. E. e la 
supplichi a farmL godere in queste oosi torbide 
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eoDgiuntiim de' fimtti delk sna aaforità e del solita 
800 oortese afietto. Non paiserà questo senza gran- 
de accretcimeiito délie mie anticbe obbligazioni» e 
rimettendomi nel di più al detto Conte» baoio a 
V.E. eau tutto Panimo le manî. ai .6^^7101641. 

64. AL SiG. Principe Prefktto 

Oebben V ottime qualità del Fabbri che ser- 
ve di Gometta nella Gompagnia del Gapitano Filica- 
ja possono da loro atesse invitar PEccellenza V.ad 
eaercitar seco ogni atto d'umanità; non le saranno 
perci& forse discari li miel ufficj né senlirà maie 
che ancor io mi mosâi conoecitore de' suoi onorati 
talenti. Prego danqne TE. V. a compartirgti il ca* 
lore délia sua antorevole protezione in ogni sua giu- 
sta occorrenza^ ed a far si che dagli effetti egli vea» 
ga in cogniaâone che le mie instanze sono pressa 
di 1^ di qnalehe rignardo • Io di tutte le grazie che 
V. £• compartirà a lui per rispetto mio le sentiro 
particolarissima obbligazione per servirla con egual 
prontezza sempre che me ne porga roccasione^ ed 
a V. E. bacio per fine afiejttnosamente le mani. 

m.Giugno 1642* 

65. AL SiG. MàRGH£S£ di FoSDlNOVO 

Jr ieno d'amorevole affetto è Tufficio che V.S. ha 
Toluto passar meco per mezzo del Dottor Garroccia 
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al 8ao ritorno di Mantova , e siocome m^ obbli^ 
moltOy molto ne la riDgrazio. Délia mia corritpon- 
dente volontà stimo che V* S. abbia certezza taie» 
che sovercbia fosse per essere ogni naova eapres- 
siooe . Ne limetto la prova agli efietti , ed assica- 
randola che li suoi intereisi saranno da me riputa- 
ti miei proprii^mi riporto nel di pià al detto Dot- 
tore, ed a V« S. augure da Dio il colmo délie pro- 
sperità. la. Luglio 164a. 



66. AL Sic. Barone Wateyille 
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U' attestazione che il Conte Testi m' ha fat- 
ta al fuo ritorno del continuato amorevole affetto 
di V.S. t'aggiunge la confermazione che Ella stes- 
•a me ne fa colla sua delli a6 del caduto • Cote- 
8te dimostrazioni mi giungono care ; benchè per al* 
tro poco necessarie per V antica notizia che ho dél- 
ia gentilezza di V. S.Ne la ringrazio con tutto Ta* 
nimo e Passicuro che in tntte le occasioni di ser- 
vigio e soddisfazione sua troverà sempre in me la 
débita corrispondenza , e senza più saluto V.S. con 
tutto Panimo • 6. Agosto 164^* 

67. AL SiG. Maaghese d'Esté 

xViceyo la relazione e la pianta délia batta- 
glia guadagnata dal Sig. D. Francesco di Melo al Ga- 
•telletto^ e siccome Pho veduu con gusto singolare» 
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eosi resto eon particolare obbligazione ail' EcceU 
lenza V.che s' è compiaciata dt mandarmela. lo ne 
la ringrazio per6 con tatto V animo , ed aspettan- 
do che a coteste sue cortesi. dUmostrazioni Ella ag« 
gianga quella oh' io desidero più di tatte V altre 
cioè qaalche oooasione di poterla tervire» baoio per 
fine a V.E. cordialmente le mani. 6.Agosto 164a. 

68. AL Doge di Vjznezia 
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la vennta del Segretario Ballarinb , ebe Vo« 

8tra Serenita e Y Eccellentissimo Senato si sono 

éompiaeiuti di mandar qnà per le correnti rivolte» 

m' ba recato onoro e consolazion singolare^ veg- 

gendo in conformità de' miei voti oontinuarmisi il 

benignissimo afietto, e la poderosa protezione di 

questa Eceelsa Repubblica . Io ne rendo a Vostra 

Serenita nmilissime grazie; assienrandola che se 

non per altro, almeno per finezza di divozione pro- 

cnrer6 in ogni tempo di rendormi meritevole de' 

lor favori . Mi rimetto nel di più al Sig. Principe 

Luigi mio Zio, ed allo stessô Segretario Ballari- 

no, baciando alla Serenita Vostra riverentemente le 

mani ^ e pregando a cotesto Sereniasimo Dominio pel 

pobblico benefizio perpétua esaltazione e prosperità. 

la. Agosto 164a. 
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69. AL OrAH CUjffOELUBBB DI MlLANO 

JLiabbate Fontana mio Âmbasciatore nppre- 
•enterà a V. S. lUnstrissima per mia parte un oer- 
to particolare^ nel qnale^ stante Pesemino di altri^ 
più per ripntazione che per altro io teogo non ^r^ 
diaaria premura. Io so che niasuno più di me sti- 
ma il merito la persona e la casa di V. S. Illustria- 
sima^ ne maçgiormente deûdera di impiegarai in 
coee di suo serviçio • Voglio danque credere ehe la 
disposizîone di V. S. lUustrissima sia corrisponden* 
te airaffetto mio, e ne aspetto ogni pin amorevo- 
le argomento in qaesta occasione 9 mentre rimet- 
tendomi nel di più al predetto abbate angnro a 
V. S. lUustrîssinia da Dio il oolmo délie prosperiU. 

i4* Agosto ilS4a. 

.<- 
70. AL Rs 01 Spagna 
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.a ventidue anni cbe il Marchese CioTanni 
Piroccaoo esercita la oarica di Qoestore nel lilagi- 
strate ordinario di Milano, e colmo non men di an* 
ni ohe di merito desidera di poterla rinunziare al 
Marchese FUippo suo figlio che in età più fresca 
ha reqnisiti altrettanto riguardevoli . Io che tengo 
colla Casa loro relazione d' antica amicizia sup- 
plice con ogni più divoto affetto la M. V. a con- 
correrci col suo reale assenso , ed a credere che 
io non mi moverei al présente uffîcio quando non 
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eonoêctsn che nel YhnUggio loro si tratta del suo 
proprio servigio. Ripatoro che la meroede tia col- 
locata nella mia, medesima per^ona par eorrifpon- 
dere alla mia obbli^zione in qaella forma ch' è 
propria d^ un animo riyerente e osteqaioso quai' è 
il mio^ e senaa più alla M. V. umilmente m'inohino. 

^8. jigosto i6^%. 

71. AL SiG . Principe Cardinal de' Medici 



JLjufficio che il Sig. Marchese Guicçiardini 
lia passato meco per parte di V.Â. è pieno di cor* 
tesia 9 e io gliene rendo le doyate afifettQOsissime 
grazie • Ricever6 per favore alttettanto segnalato 
che V. A. mi porga qualche occasione di poterla 
servire ; e baciaodole con tntto V animo le mani le 
prego da Dio benedetto il colmo délie prosperità . 

ao. Settembre 164a. 

721. AL Doge di Venezia 

J^a testimonianza che del paterne benignia*» 
ômo afifetto di Vostra Serenîtà e di tutto PËcoel- 
leatiaûino Senato m' ha portata il Sig. Cavalière An- 
gelo Corraro Provveditore e Commissario sopr^ que- 
8te loro Milizie , è stata ricevuta da me con sen- 
0i di nverenza e d' obbligo tingolare • lo ne rendo 
perà alla Serenità Vottra osseqnentissime grazie ^ 
eonfessando che tanto pin grande è '1 favore quanto 



lift 
maggiore è '1 m^rito di lui che me '1 porta, e che per 
le sue non men prudenti che nobili e diacrete manière 
s' è resa grandemente parziale la mia corrispondenza 
nella stima e nelPafiètto. M' intendero con esso seca 
in tuue l' occorrenze che riguarderanno il gusto e il 
aervtgio délia Serenissima Repubblica, e sentir6 sem- 
pre volentleri i consiglî del sno buon giudizio; men- 
re confercnaado alla Serenità Vostra la mia isqniaita 
divozione le bacio umilissimamente le mani, ed a co- 
testo EoceUo Dominio prego da Dio benedetto con- 
tinuata esaltazione e prosperîtà. s^g.Settembre 1642* 

73/ AL Re Cattolico 

Oi crede che V. M. 8i degni avère in qualche 
eonsiderazione i miei ufBcj, e che la sua Reale be- 
nignità riceva di buon occhio le suppliche délia mia 
umilissima servîtù. Gonosco che è mia gran ripata- 
zione il conservarmi in cosi buon crédite, onde mi 
fo lecito d^ implorare la grandezza e beneficenza di 
V. M. a favore deU'Auditore Giuseppe Mtgliori Na- 
polltano per quelle che la M. Vostra eompiacendosi 
intenderà dal Conte Ouca, a cui piu difiusamente ne 
scrivo per non fastidire V. M. di soverchio. La ^a- 
zia stimerô che sia fatta a me medesimo , godendo 
d' accrescere sempre pià le mie per altro infioite 
obbligazioni • Ed alla M. V. riverentemente inchi- 
nandomi ^ prego dal Cielo continuata^ esaltazione e 
prosperità. Modana a. Ottobre 1647. 



74. AL SiG. D. Maurizio m Savoja 

J-i amorevole prontezza colla quale V. Eccel- 
lenza ba cooperato al fayore che mi fa il Sig. Prin- 
cipe Tommaso obbliga la mia volontà per .altro par- 
zialissima del suo merito a corrisponderle con ogni 
più vivo afietto ed a ringraziarla come fo con tutto 
Panîmo. Qoesta espressione di parole sarà autentica- 
ta a V. E. dàgli efietti sempre che mi porga l'occa- 
sione di poterla servire ; e rimettendomi nel di più 
al Conte Pelagnino bacio a V. E. per fine le mani. 

12. Novembre 16^2. 

75. ALLO STESSO 

Il Barrocio che toma costà ringrazierà nuova- 

mente V. Eccellenza per mîa parte degli amorevo- 

li uffic] con che s' è contentata di cooperare a quella 

cortese disposiztone che il Sig. Principe Tommaso 

aveva di favorirmi in proposito della gente • Con- 

fido che V. E. sia per riconoscere nelP attestazio- 

ne di lui V affettnosa corrispondenza della mia 

^olootà che non avrà gasto maggiore che il tener fre- 

<{ueDtemente occasioni di poterla servire . Prego V. 

£. & tener mano^ perché quanto più sollecitamente 

sarà possibile, mi sia mandata la detta gente essçndo 

troppo instante e précisa V urgenza che ne tengo , e 

rimettendomi nel di più al prefato Barrocio bacio a 

V. E. per fine le mani. m. Novembre, lô^sà. 

8 
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76. AL SlGI^OE DdQA.... 

V^iortesissimo è V ufficio che V.Â* s* è oompia- 
ciuta di passar meco col mezzo del Sig.Ambascia* 
tore Ugolini, e perci6 glieue rendo le dovate affet- 
tuosissime grazie. Desidero che V. A* a coteste aao 
dimostrazioni d' umanità aggiunga anche qaella de' 
•uoi comandamènti, mentre nel di più rimetteadomi 
al prefato Sig. Ambaftciatore bacio a V. A. con tutto 
l'anime le mani. ^g. Novembre ib^fi. 

77. ▲ Madama di Parma 

1 1 Conte Testi che viene costà porta ordine di 
haciare a V* A. le mani per parte mia e di ratificarle 
la mia per tanti rispetti obbligata 088erYanza.Sapplico 
V. A a scnsarmi se non le scrivo di mio pugno perché 
la moltiplicità délie occupazioni non mi permettono 
di poter farlo» e non senza mia particolar mortifica* 
zioneSperodi veder V. A. quanto prima e d^averla a 
servir di presenza^come sopra ogni altra cosa desidero. 

Mi rimetto nel di più al dette Conte ed a V. 
A. bacio reiteratamente ed alPinfretta le mani, 

8 • Dicemhre 1 64a. 

78. AL Sic. Cap. Lodotiqo Naloi 



N,... 



angnrarmi felici qneste Feste de! San» 
tiisimo Natale V. S. mi ricorda il mérite e la baona 
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iotelli^nsa délia sua Casa colla mia . Jo dell' uno 
e deir altro ufficio cordialmeiite la ringrazio y per- 
che Pudo e V altro mi giunge caro^ accrescendo 
oltre gli antichi rispettî le duotc dimostrazioni del« 
r amoreyolezza di V. S. V obbligo délia corrispon* 
denza ilV affetto e gratitudine délia mia Tolontà. 
Di qaesta io le daro argomenti plu certi coirope- 
re stesse in tutte le sue occorrenze • £ le riauga- 
ro per fine da Dio ogni più deaiderata contentezza, 

27. Dicembre 164^. y. T. 

79^ AL SiG. Principe Maurizio di Savoja 

Oe 10 mi recherei a ventura singolare il po« 
ter senrire 1' A. V. di presenza s' immagini quanto 
di buooa voglia e prontamente io le concéda il va* 
ler»i di Millefiore • Ben ricever6 per grazia che V. 
A. coD la solita libertà mi significbi se ba peûsiero 
di ritenerlo per sempre presse di se , pare a tem- 
po prefisso , e speciiicamente per qoanto » perché 
ayendo io bisogoo di soggetto délia saa professione^ 
qùando sappia cb' egli non sia per ritornare possa 
proviredermene d' un altro da altra parte • Bacio a 
V. A. per fine con tutto 1' animo le mani , 

a8. Dicembre i(ï\%. 
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80 • Alla Serenissima Siônora DuctiEssA 

DI MODANA 



p, 



rese poi il Sig. Duca Serenîssimo qaesta not« 
te prossima passata circa le seti^ ore quel poco me- 
dicamenlo di Cassia che i Medici ayevano ordiaato. 
Ha dormito assai quietamente e dopo uoa buona eva- 
cuazîone si è seniito notabîlissimatnente soUevato. 
Il cibo è stato poco ma pero tolto senza abborrimen- 
to ; ha riposato con un soddo quietissimo , e già co- 
xnincîavamo a sperare che S. Â. non fodse più per 
senlîre altro . Circa le ventitre ore T è aovraggiun- 
to un nuovo parossismo , ma piacevole e rimesso as- 
gai, e dîrei insensibile, se non fosse accompagnata 
da qualche gravezza di testa . Ora sta in buonissi- 
ma tolleranza ; ed io col parère de' Medici tengo 
per fermo che dimattina con aprire a S. Â. la vena 
dei fegato nel braccio diritto^ corne si farà, sia per 
troncarsi affatto tutta la radiée di questa poca îd-^ 
disposizione . Fino a quest' ora assicuro V. A. che il 
maie è fuora di tutti i pericoli , e che non dà ia« 
dicazione che non sia mite e sincera . I Medici man- 
dano a V. A. la loro relazione , che sarà forse pià 
conforme ai termini della medioina j ma non pià 
conforme alla verità del fatto.. In ogni caso V. A. sca- 
serà Pignoranza, e gradirà la divozione mentreper* 
fine con profondissima riverenza me le inchino 
Di Venezia li 20. Febbrajo 1648. 
Aggiungo che il Medico SaWatioo arriva da 
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PaâoTa in queftto panto , e trovando cbe la febbro 

di S. A. è siocerissima e le^giera spera che dimattioa 
debba esseroe totalmeate netto. Âdesso cbe non so- 
no più di quattr'ore^ essa è in grandissima declinazio^ 
ne e S. A. medeûma si sente soUevatissima» F. r. 

8f. AIiLASTESSA 



I, 



G non sarè riuscito bngiardo a V. A. nella fliia 
relazione . 11 Sig. Daca Serenissimo sta bene cbe ne 
sia ringraEÎato mille volte Dio benedetto • La mis» 
sione del sangue cbe li fecero jermattîna giov6 mi* 
rabilmente , e tanto > cbe il parossismo il quale do- 
veva sovraggiungere a S* A. prima délie ventitre ore 
tardé oitre PAveroaria » e f u cosi leggiero cbe i Me«« 
dici appena se ne accorsero . Ha dormito tutta que* 
fia notte quietissimo fino aile undici ore : aile tre« 
dici è stato intierissimamente netto da febbre. Han- 
no dato a S. A. un poco di medicamento di sirop* 
po rosato solutivo cou due dramme di senua e un po- 
co di cremor di tartaro : in questo pnnto comincia 
ad operare con gran soavità . In fine il Sig. Duca 
è libero affatto d' ogni sorte d* alterazione > çd io 
umilissimamente me ne rallegro con V. A. montre 
^n profonda venerazione me le incbino. 

DI Fenezia li aa« Febbrajo i643. F. T. 
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8a. AL SiG. Cardinale N. 



G 



fbe io mi sia rallegi^to de] la promosione di 
V. Emineiiza gliel persuadera facilmeote il suo pro- 
prio inerito e la mia particolare osser^anza. Ma io 
non devo per questo ommettere quelle espreasioni 
ehe si convengono in sioiigllanti occorrenze, e per- 
eih me ne eongratolo seco con qaeste dae righe in 
ogni più viya ed efficace maniera. Supplice V. Emi- 
nenza a gradir 1' ufficio e molto più T affetto che 
l'accompagna , dandomene qualche cortese segnale 
col favore de' saoi comandamenti , che io per fine 
bacio all'Eminenza V. oon tutto Panimo le mani. 

i8« Agosto 1043. 

83. Al Sic. Cardinale Panzirolo 



Ha 



gran tempo che V. Emînenza fatica per 
la Santa Sede 9 e per6 dovnto P era Y onor dalla 
porpora , e dee sentir gusto d' averlo mericato for- 
se più che d' averlo consegnito • Queste coôsidera* 
zioni accrescon# la mia conteatezza per espressio- 
ne délia quale ho stimata convenionza di delnto le 
scriyerle queste due righe. Gradisca V. E. P officie 
e nelle sue consolazioni non nieghi a me qnella de' 
snoi comandamenti, che senza più le haoio oon lotte 
Pa\iimo le mani. 1%. Agosto 1643. 
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84- Al Sio. Marchess d' Este 

iVioevo la lettera che piena d' affetto e corte- 
•ia V* Eccelleoza mi scrisse fia sotto i qaattordici 
Luglio p. p.^ e del tao prospero arrivo alla Gorte do* 
po si lang9 e penoto Tiaggia mi ralle^o con esso lei 
di tatto cuore ; ticcome délia parte ohe •* è oom- 
piaciuta darmene cordialmente la ringraaio. Délia 
Tenota di V. £. in queite bande quando che fosse 
io sentirei partîcolarissima contentesza per aver pià 
pronte e più Ticine le occorrrense di poterla servi* 
re • Dei progressi dell* arme deUa Lega e di qaanto 
•peoialmente s'è fatto da me e dalla mia gente sara 
V. E. pienamente informata dal Padre Gnidi che ne 
tiene ordine preciso ^ ed al quale se ne mandano di- 
stinte relazioni ; e per6 a Ini rimettendomi bacio alF 
E. V, di tatto Tanimo le mani , e le prego da Dio 
benedetto il colmo délie prosperità. 

a. Settemhre 1643* 

85. AL SiG. D£iXA Ligna 

IVXi rallegro cbe il Tiagg;io di V. S. Illustris- 
liina a Parma non sia sYanito , perché spero di ri- 
terirU a mezza strada, non volendo il Padron Sa» 
renissîmo ch* Ella passi per lî suoi stati furtÎTamente 
senza essere riconoscinta • Tralascio dunqne i ren* 
dimenti di grazie e tatti gli altri nfficj che sooo pro- 
prii délia mia obbligata divozioae, percha mi r^serbo 



Ai loddisfare al debito di presenâsa ed in forma pîà 
eonTenieote. lo. Settembre 1643* r.T. 

66. AL Sic. Marchess Pio Enea 0biz2o 

JLj antico mérita délia Casa di V. S. e la saa 
particolare amorevolezza obbligano V afietto mio al* 
la dovuta corrispondeoza , ed io non lasciero di dar- 
gliene segai in tutte le occorrenze che mi si presen- 
teranno d' intéresse» o soddisfazion sua. Far6 lo ates- 
60 in queste congiuntnre nelle quali pero so che la 
discretezza di V. S. compatira qualche angustia cbe 
porta seco la nécessita che ho di tener in piedi que- 
•ta soldatesca e per difesa de^miei Stati e per riputa- 
sione délia mia propria persona • Ho detto il medesi- 
mo al GoQte Testi che me ne ha parlato per parte 
di V. S. ^ e per6 salutandola con tutto Panimo le au- 
gure senza più da Dio benedetto ogni prosperità. 

24* Settembre i643. 

87. ALLA SiGNORA DOGHESSA DI MaNTOVA 

J^al Conte Ludovico Canossa Gentiluomo dél- 
ia mia Caméra che io spedisco alP A. V. Ella rice- 
Terà nuovi argomenti non meno délia mia osservan- 
za che della mia confidenza • Spero che V A. V. sia 
per prestargli cortese crédite in tutto quelle che le 
rappresenterà per parte mia , e per rimandarmelo col 
favore di qualche jnio comandamento per renderml 



altréttâoto abila quanto sono obbligato a tervirla • 
Mentre duoque a lui mi rîmetto bacio a V. A. con 
tutto r animo le mani. %8.Settembre i6^i. 

88. AL Présidente Partenio Petagni 



Ri 



.icevo dal Conte Ottonelli usa nuova attc- 
stazione delP amoreyole premura con cbe V. S. II- 
lastrissima ultimamente ancora s' è compiaciuta di 
proteggere i miei intereesi costi, e confessandogliene 
ii debito vengo a ringraziarnela con tutto V animo ; 
e percbè un bénéficie serve di confidenza a cbieder- 
ne un altro la prego a continuaripi il sno patroci- 
nio, ed a soUecitar la spedizione del negozio, con 
ricurezza cbe in tutte le occorrenze di sue servigio 
io sia per corrisponderle con prontezza singolare ; e 
Tîmettendomi nel di più al dette Conte augure a V. S* 
lUnstrissima tutte le prosperità. 3.0ttobrei6J^3. 



89. AL Granduga di Toscana 




IN on mérita ringraziameuto quelle obe si fa 
per debito , e per6 sovercbio è P ufficio cbe V. Â. 
t' è compiaciuta di passar meco mentre io per tan- 
ti rispetti sono obbligato a corrispondere alla sua 
benignità • Di questi miei sentimenti sarà V. A. 
più esattamente informata dal Sig. Commendator 
Crifoniy cbe di presenza averà potuto conoscere^ e 
le conformera h prontezza delP animo mio e la 



diligensA ébt ufto del eontinno per serrirU. Noi msT* 
mmo sollecitamente verso le montagne, ed aven- 
do io infonnato esattamente il Sig. Principe Mat- 
tias de^DOstri disegni per camminar di buon con- 
certo, mi riporto al contenuto delle medesime let- 
tere, e per non tediar T A. V. di soverchio reato e le 
con tntto Panimo le mani. ii. Ottobre 1643. 



90. AL Sic. GARJiO Brangaggio 



Mi 



.i rallegro ebe V. S. abbia consegnito dal- 
la Maestà del Re Gattolico l' abito di Sant* Jago per 
lo Sig. 8U0 figlio. Ne occorre cb' ella mi ringrazj de- 
gli uffizj ebe perciè bo passati alla Corte» perché It 
mia corrispondenza è tenuta molto di più al sue me* 
rito ed air amorevole affetto cb' in tatte Y occor- 
renze m^ ba dimostrato . Desidero ebe V. S. ne fac- 
cia prova in cose di maggior rilievo, e la saluto per 
fine con tutto Panimo. 1%. Novembre i643« 

91. AL Sig. Landamano, e al 

G0N8IOUO del Canton d'Uri. 

jLJlI valore ebe ba mostrato qni in tatte le oc- 
easioni ebe ae gli sono presentate il Gapitano 610. 
Pietro Roll 8' agginnge la testimonianza ebe mag« 
giore d' ogni eccezione le SS. VV. Illustrissime si so- 
no compiacinte di farmi délia nobiltà del suo 8angae 
e del generoso costume de' suoi maggiori • Grande 
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perè è P nmnento di itima clie %' è fatto presto di 
me delle qualità di lui; e perraadendomi di ooop^- 
rare aDche in qu«8to al^usta delle SS. W. lUa- 
strissime nel servigio delle qaali io mi impiegberà 
aempre con aingolar prootessa ed alacrità^ non ho 
la8ciato di esibirgli cariche ed avanzamenti , seb* 
ben egli distratto fbrse da akri suoi interessi non 
ha saputo risolversi d' accettarli • Tutto ci6 aîa det- 
te aile SS. W. IJlustrissime in eapresaione del de- 
iiderio che io avero sempre di poter corrispondfere 
alla loro eortese volontà^ mentre per fine prego 
Dio benedetto che aile SS. VV. Illastrissime conce^ 
da ogni più Innga consolazione e prospeiità • 

a5. Isovembre 1643. 

9a. AL Sic. Conte Niqh 

JLIeir affetto parzialitsimo con che io osservo 
il merito la Casa e la persona di V. Eccellenza le 
farà piena fede il Conte Raimondo Montecuccoli mio 
Mastro di Campo Générale che spedisco alla Mae- 
stà deir Iroperatore mio Signore • Gradisca V.E. nel* 
r espressione di lui il mio ardentissimo sincerissi- 
mo deaiderio di servirla , e per darmi qualche con- 
trasBegoo délia sna eortese corrispondenza favorisca 
colla sna autorità il medesimo Conte negli interessi 
cbe tiene costi ^ con sicnrezza di obbiigare straor- 
dinariamente me stesso . Nella prossima passata cam- 
pagna egli s^ è adoperato in mio servigio con valore. 
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prudîenza e pnotnalità degna di vero Cavalière , e 
procurando i suoi vantaggi soddisfo alla mia gratis 
tudine • Mi rimetto nel di piii al detto Conte » ed 
air £. y. bacio di tatto caore le mani • 

i3* Dicembre i643. 

93. all'ârgiduga Leopoldo 

~ SpeaUe. i. Co«e Raison*. M...eooc»n „i. 

Mastro di Campo Générale alla Maeslà dell'Impe- 
ratore mio Signore per dargli una riverente infor* 
mazione di quanto è succeduto qui nella prossima 
passata campagna^ ed alPÂ.V. con taie opportani- 
ta rinfresco la memoria del mio continuato divotis- 
simo ossequio . E percbè egli s' è adoperato con 
gran yalore e non minor prudenza nel mio serTi- 
gio , ed ha obbligata la mia gratitudine a corrispon- 
dergli in tutte le sue occorrenze^ supplice V. A. a 
compartirgli negli interessi cbe tiene costi la sua 
autorevole umanissima protezione^ cbe sarà anche 
in aumento de^ miei proprii debiti; ed a lui rimet- 
tendomi nel di più, bacio alP Â. V. riverentemen** 
te le mani. lâ. Dicembre 4643. 

94* AL PadRE ZAMBOTfl 



D 



ue lettere vengono alligate al présente pie* 
go ed amendue sono a nizza volante perché V. P* 
possa leggerle, e prendere dal contenuto d'esse un' 
esatta informazione del nostro desîderio . Ci sarà 
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caro che dopo averle Tedate le presenti al P. RuC- 
fini , e tenga maûo co' suoi uflBicj , percbè le let- 
tere che s' banno da scrivere al P. Générale siano 
affettuose, efficaci , ed in una parola coirisponden- 
ti alla mia premara: che se V« P. avesse presa an- 
cor Ella col Padre Générale, il che giovami di cre- 
dere che sia in riguardo del suo nierito , mi farà 
grandissimo piacere a scrivergli ancor ella due ri- 
ghe, ed a eooperare più ealdamente che puè al buoa 
esito del negozio . So che V. P. non lascierà di dar- 
mi anche in questo le solite dimostrazioni délia sua 
amorevole Tolontà^ e la saluto per fine con tutto 
V anime • j6« Dicembre 1643. 

9S. AL Padre Alberto Ruffini 



D 



alla congîunta che noi scriviamo al Padre 
Générale V.Paternità restera pienamente informa- 
ta del desiderio e délia premura nostra • Ci sarà 
caro eh' Ella P accompagni con qnegli ufficii che 
stîmerà essere più efficaci ed opportuni per lo con« 
Beguimento délia nostra intenzione , mettendo in 
considerazione del Padre e il merito del Cavalière 
e r ardente volontà che noi abbiamo di vederlo 
consolato . Trattasi anche in una certa guisa del 8er« 
vigio di Dio, dovendosi eooperare che quelle facol- 
ta cadano piuttosto in testa d' un Cattolico , che 
d^ un Luterano • Questi pochi motiyi basteranno a 
V. Paternità per una piena esattissima instrnzione 
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^ella nostra mente • del nostro gusto, ed isnen- 
randoci ch'Ella dal canto mo Tanderà coadiu van- 
do col solito 8tto amorevole affetto restiamo augu- 
rando alla P. V. il colmo delle prosperità • 

i6. Dicembre i643« 

96. AL Générale ius^Gesuiti 



I 



1 GoDte Raimondo MontecoGOoli mîo Mastro 
di Gampo geqeralo ha tal merito colla persooa e 
casa mîa, che nessana cosa mî sta maggiormente 
a ouore che il dargli le dorute dimostrazioni délia 
mia corrispondente gratissima Yolontà . Cagîoo di 
lui fu il GoDte Girolamo Gàmeriere délia Maestà 
deir Imperatore mio Signore , e suo Gonsîgliere di 
guerra; e moglie di qnesto fu la Goutessa Barbara 
Goncioi che si trova e dimora in Vienna . Essendo 
pero egli passato a migiior vita, e non ayendo que- 
sta che un solo figliuolo Luterano , pretenderebbe 
il Gonte Raimondo^ corne piu prossimo parente di 
lei 9 di do ver essere lasciato erede délie sue facol- 
tà che sono assai considerabili : colla Gontessa Bar- 
bara intendo essere di grande autorità il Padre Al- 
berto Wilpenhoff di cotesta Gompagni# di Gesù» e 
per6 vengo con gran confidenza e cou egoal premara 
a pregar V. S. di scrivere efficacemente al detto Pa- 
dre , perché pigliando in protezione gl' interessi del 
Gonte Raimondo voglia essergli favorevole de'suoi nf- 
i^cj>^d insinuarle con la sua destreaza la conveniensa 
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d^istitairlû Erede oome ho aceennato di sopra. lo 

so quaqto UQ ordine di V. S. posta essere di gîova* 

mento al Conte, e ipero obe Ella aîa per darlo con 

tanto ardore con quanta prontezza io altresi ab* 

braccierà tatte le occasion! di sua toddîsfazione e 

servigio ; facciane V. S . la prova cV io per fine la 

laluto con tutto Tanimo. 16. Dicembre 164a. 

97. ALLMMPfiaATOAS 



A. 



.ecompa^a Dio benedetto Tarmi di V.M. con 

prosperi avvenimenti , perché sono dirette dalla gîu- 

stizia e dalla pietà , ed io accompagno V applau* 

so délie sue vittorie con miei sincerissimi senti» 

menti , perché sono dettati dalla divozione e dal« 

la fede . Il successo felicissicno contre a Vaimansi 

mi suggerisce cosi fatti concetti . Supplice umilis* 

simamenie V. M. a ricevere in grade V ossequio, e 

molto più Tàffetto d^onde derivano, ed a credere 

délia mia serviiù molto più di quelle che pu6 es- 

prîmersi in queste poche righe^ mentre umilissima- 

mente alla M. V.m'iochino, e prego Dio benedetto 

che le assista con nna non interrotta continuazione 

di gloria e di prosperità. 19. Dicembre 1643. 

08. ALLA DUGHESSA DI MaNTOVA 



G, 



U nfficii di V. A. saranno presse di me in 
<^ tempo di grande antorità , cosi richiedendo , 



wt- 



( 



128 

oitre tnttt gli altri lîspetti , la cortese prontezza 
con ch* Ella di contiouo mi favorisce • Nella vacan- 
£a del Canonicato di Carpi per la morte del già 
D. Fraocesco Rossi averè particolar considerazione 
alla persona di D. Cristoforo Cupardi , e seutiro 
gusto che in lui concorrano i necessarii reqiiisid 
di bonta e sufficienza affioe che in servendo V. A. 
possa soddisfare a me medesimo . lo n' aspetto la 
relazione , e riserbandomi di mandare a V. Â. più 
accertata risposta le bacio intanto cou tutto P aoi- 
mo le mani. i g. Dicembre i6^i. 

99. AL Si^RSNissiMO Principe Tommaso 

DI Savoja 

Xla qualcbe tempo , che trayaglia ia cotesta 
armata di V.A. in carica di Alfiero di Corazze il 
Sig. Carlo Sanvitali Gentiluomo Parmigiano. La sua 
nascita, i suoi talenti, e le sue proprie onorate o- 
perazioni possono renderlo meritevole délia prote- 
zione di V. A. senz^ altra esterna raccomaodaziooe ; 
compiaciasi nondimeno ch^io soddisfaccia all'affetto 
mio , ed al desiderio che ho di vederlo avanzato 
air occorrenze, supplicandola a corapartirgli in gra- 
zia mia i suoi &vori con qualche parziale dimo- 
strazione di benignità^ ed a fargli conoscere dagli' 
effetti, che i miei ufficj sono presse di lei di qual- 
che riguardo . Di tutti gli onori , che V. A . gli fa- 
rà io le sentirè particolarissima obbligazione per 



•enrirla oon egoale prontesza ^ sempre che me oe 
poi^ occasione co' suoi comandameoti • Ed alFÂ. 
V. luicio per fine affettaosamente le mani ec. 

16. Gennajo 1644* 

100. AL Sic. Marghese di Velada 

Générale di Milano 



I, 



.ntendo che il Gapitano Fontanè nobile di Bor- 

gogna, che veniva a servirmi nel Reggimento del 

Golonello Metri , sia ttato oarcerato costi per es- 

sergi trovati nella saa compagnia tre aoldati ch' e- 

rano assentati al servigio délia Maestà del Re mio 

Signore , e veogo nel medesimo tempo richiesto a 

interporre con V. Eccellenza i miei ufBcj per la 

sua liberazione . lo non nego ch^ egli a rigore non 

sia incorso nella pena , ma non sarebhe Inogo alla 

grazia, qnando non ci fosse il delitto, e qoanto pin 

grave è Peccesso tanto maggiore sarà la Iode del« 

la sna clemenza^ e tanto pin stretto il vincolo délia 

mia obhligazione . Egli ha a?uto intenzione di ser- 

yvnnij e benchè il mezzo sia stato improprio e poco 

çonveniente, la volontà nondimeno ha merito pres« 

KO U mia gratitudine , e parmi d^ esser tennto a 

proteggerlo ed ajntarlo .. Supplice dunque V £• V. 

con ogni maggiore . efBcacia a donare alla mia in- 

tercessione ogni sua colpa» che nella mia propria 

persona riputerd che vengano coUocati gli effetti 

délia sua umanità per serrirla con egaal prontezza 
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sempre che me ne por^ occasîone, ed a V. E. ba^ 
cio aflfettuosamente le mani. 

loi. AL Gran Gancelliske di Milano 

JLia gentilezza di V. S. Dlattrissima promette 
air affetto mio ogni niigUore cormpondenzay e per- 
ci6 Tengo confidentemente a raccomandarle il Ga- 
pitano Fontanà nobile di Borgogna che Yeniya i 
servirmi nel Reggimento del Golonello Metii. Egli 
è stato trattennto costi per aver assentati nella sai 
compàgnia tre aomini che già stayano arrol&ti al 
soldo di S. M.; ed io ooDfesto che il delitto è gii- 
ve , tea noa taie perà che non sia capace di remis- 
aione e ai perdeno. La ïïqè, intenzioDe è 8tata di 
servirmi^ henchè H m valnto di mezzi illeciti 
ed improprii , parmi che qaell' atto di volontk »a 
di gisan merito appresao la mia gratitudine • So che 
r autorità di V. S. Illastriasima puo easergli di gran 
giovamento , ed ioMa prego a riceverlo in prote- 
zione, ed a faTorirlo efficacemente certificandola 
che nella mia propria persona 8timer6 che sia col- 
locato il benefizio^ e che gliene sentiro la mede- 
8Îma ohhligazione • Intanto augjoro a V. S. lUoftrit- 
aima ogni maggknre prosperità . 

^ja, Fèbbrajo 1644* 
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loa. AL Sic. Cardikalb Bichi 



I. 



proverbio yolgare è , che mala radice non 
produce boon' erba • Ma ogni regola patisoe la sn^i 
eccezione; edinme stesso ho eperimentati uhima- 
meote efietti tutti in contrario • L^ ozio e '1 tedio 
délia barca al nostro ritorno da Venezia a Moda- 
na hanno risyegliata la mia divozione verso l' Emi- 
nenza Vogtra, si che la memoria délie sue grazie 
e dalle mie obblîgazioni eccitando V intelletto , mi 
ha cavata dalla penna la qui congînnta Ganzone ; 
la mando a V.Em. e la supplice a riceverla in gra- 
de j non corne parto di buon Poeta , che non pro- 
fesse e non ambisco qnesto titolo , ma corne osse- 
quio di rivorente servitore ^ che taie certo me le 
dimoBtrero in tntte le occasiôni . La tottoscrizione 
do' Gapitoli délia Face sarà V antentico délia mia 
composizione . Questa si epera mediante H valore di 
Vostr^ Eminenza ; ed io umilmente inchinandomi 
prego da Dio benedetto , che al cumule di tanti suoi 
applausi aggînnga il coimo di tutte le prosperitk. 

Modana iS. Febhrajo 1644* ' ^* ^• 

loi, AL Sic. Marchse di Veladà 

Générale di Milano 

V^iortesissimo è 1/ ufficie che V. Eccellenza s* è 
coiDpiaciuta di passar meco per mezzo del Signer 
Mastro di Gampo D. Gasparo Garmo , e per6 gliene 
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rendo qnelle grasie che per me si postone maggiorî. 
Il medesimo averà ail' incontro potatoconosoere c[nan- 
to sia ardente il desiderio che io tengo di sérvire 
alP E. V. non solo per ^piello che si deve a S. M. , 
ma per qaello che spetta ail' E. V. » ed - aspettando 
cb' Ella mi porga occasione di comproyarglielo pià 
évidentemente coIP opère a loi mi rimetto, ed al* 
r £• y. bacio per fine con tatto Tanimo le mani. 

di. Marzo 1644* 

104. AL Sic. Go. Gio. Batt. MoBrrALBANo 

JL tempi che variano partoriscono accidenti che 
non durano, e non è maraviglia che il maie si met- 
ta quaggiù qaalche Yolta la maschera del bene. 
Ghi ha fondamento di merito come V. S. ^ résiste 
facilmente ad ogni incontro d' avversa fortana : e 
chi ha baona volontà , com' io professe y non du- 
ra fatica a sincerarsi della verità. Interposi i miei 
nfficj a pro di V. S. col Sig. Vicerè^ e Io feci di 
buoaa Toglia per corrispondere ail' amorevole af- 
fetto ch' ella mi dimostrava • AiT impiegher6 con 
egual prontezssa in tutte V altre occorrenze di gnsto 
e soddisfazion sna per soddisfare alP obbligo oh' èlla 
m' |,impone colla sua discretezza . Facciane V. S. la 
prova, ch' io per fine le augure da Dio benedetto 
yera contentezza e prosperità. 

aa. Marzo i644« 
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jc5. AL SiG. Cakpihaue Franciotti 



I, 



.ntendo che il Grilli Ârciprete di Gastelnuo^ 
To di Garfagnana si trova cosi aggravato che la sua 
talate Tien messa per disperata da* medici. Concor- 
rerày succedendo la morte , al Beneficio D. Gio. Bat. 
Gastellari nativo délia medesima terra , ed essendo 
Soggetto per bontà di ^ita e per letteratura di non 
ordinaria qualità, ho risolato di supplicare V.E. a 
riceyerlo in protezione, ed a far si che mentre in 
Ini si trovino que'requisîti ch'io snppongo per in- 
dubitatif egli sia preferito ad ogni altro • La pre« 
mura eh' io tengo nel buon esito di questo nego* 
zio è straordinaria , e taie in conseguenza sara l' olv- 
bligazione che io ne sentira alF Eminenza V. la qaa- 
le ha da credere di collocare la grazia non nella 
sua ma nella mia propria persona . Servira alP in« 
contro V. Eminenza con egual prontezza sempre che 
jfi eompiaccia di porgermene l'occasione co'snoi co- 
mandamenti , e seoza più le bacio con tntto P ani* 
mo le* mani. a4« Marzo 1644. 

106. AL Sic. Gardinale Bighi 

1/ u stimato miracolo ^ eh' altri scrivesse tut- 
te r Iliade d' Omero in carattere cosi minnto che 
<^Api88e in nn ben piccolo guscio di noce ; ma che 
dira io di ,V. Em« che in due sole e semplicissi- 
ine righe di oui m' ha favorito tinchiude tutti gli 
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attî di cortetUf tutte le dimostrazioni d'umanità^ 
che mai possano concepirsi da an animo veramente 
eroico com' è il suo P Non ha V. Kminenza interrot- 
ta quella divozione ch' in questi giorni santi io do- 
vrei prestare a Dio, ha hen accresciuta qaella che 
professe air*Em. Vostra , e se non merito per un 
verso ) meritero per un altro . Prétende pero di me- 
ritare anch' appresso a Dio^ mentrMn lei riverisco 
un ritratto délia sua honta delineato cosi al YiT0« 
Ânnessa vien la risposta del Serenissimo Sig. Daca 
mio Signore^ ed io alPEminenza V. profondameii- 
te m' inchino • z(>. Marzo 1644* ^* ^- 

107« ALLO STESSO 

JL/i letto OTe mi troTO ( ha già qnalche giorno ) 
pooo ben ridotto di sanità accuse a V. Em. V u- 
manissima sua col fausto avviso delP intiero corn* 
ponimento délie cose , e per6 gliene rende le do- 
vute umilissime grazie • Non me ne rallegro già coq 
V. Em. perché V ho fatto, com'Ella sa già poke set- 
timane sono • Previdi il fine fin da principlo » e per 
farmi credere che la pace dovesse ^rsi hastommi 
il sapere che V. Em. fosse quella che la maneggias- 
se. Me ne rallegro ce' Principi interessati ché Than- 
no accettata, perche finalmente il bénéficie è lut- 
te loro 9 e la fatica è tutta sua . Egli è ben vero , 
ch' ogni travaglio è soave quando vien accompagna- 
to dalla gloria , e bene impiegati nelle palestre son 
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quel sodori che terminano nelle corooe e negli 
applansi • Al merito per5 di V. Em. non è premio 
qaag^ù che sia intieramente adegaato. Bigogna eh^ 
Ella 1^ aapetti da più alta parte , e si eontenti in 
questo mentre che Tltalia coQfessi coq eterna ob- 
bligazione d' aver ricevuta la salute dalla sua ma- 
no. Guardi Dio henedetto luoghisaimaineiite la per- 
sona di V. Em. alla quale io per fine riverentemente 
m' inchino • 3. Aprile 1644* 

J08* AL DUCA DI PaRMA 

V^ ra che la pace è fatta » e che con Qg&i 

vantaggio di V«A. si sono tranqnillate le turbolen- 

ze , i Padri Cappaccini mi pregano a interporre con 

esso lei i miei ufficj perché si compiacia di ricon* 

ciliare la pristina sna henignità alla loro Religione» 

e di contentarsi che vengano a riabîtare in cotesti 

suoi Stati i loro Tuoti Gonventi • Grande è la spe* 

ranza ch^essi hanno di conseguire la grazia in ri- 

gaardo de^favori, che con tanta parzialità i Serenissi- 

mi Preceasori di V.A.ed Ella stessa per Taddietro 

Wno loro compartiti . Grandissime sarà F obhli* 

go ch' io ne sentiro alP Altezza V. per Tafietto^ che 

per tanti e cosi stretti rispetti m' intéressa nella 

soddisfazione di questi Padri • Io ne snpplico dun- 

^c V Altezza Vostra con ogni caldezza maggiore » 

c le hacÎQ per fine con tntto Y animo le mani . 

4« Aprile 1644* 
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109. AL SiG. Principe Gard. D'EdTS 

X armi di presentire che gV interessi del Ca- 
solari e quelli particolarmeote de' saoi conti non 
piglina troppo buona piega. lo 80 bene che tatto 
il maie proviene dalle maligne relazionî del Padre 
Gaidi ; e reste attonito ch' egli abbia tanta pressa 
in cose di tanta falsità: ma so ben' ancbe che i Mi« 
nistri di costi non ci portano troppo buon affetto 
in rîguardo d** esser egli dipendente dalla persona^ 
e casa mia. Goncedami V.Altezza che senzanissu- 
na passione io possa parlar seco con libertà. U no- 
me délia Gamera Dacale è fatto oggi mai di ma- 
niera odioso, ch' ognun fugge in udirlo semplicemen- 
te mentovare, il che certo non passa senza pregiu- 
dizio della riputazione ed anche del aer^izio del Sig. 
Duca Serenissîmo • Se V A. S. potesse sentire co- 
rne ne parlino i suoi popoli , e quello che ne di- 
scorrano qnei di fuori, son certo che non permet- 
terebbe.che le cose passassero in tal forma. È egli 
possibile che tutti quelli che hanno a trattare con 
la Gamera, non eccettuandone alcnno, siano falsarj 
e ladriy e che Dio per far un sol uomo da bene a 
questo monde abbia voluto far tutti gli altri catti- 
TiP Sono cose difficilissime da credersi, e tanto pin 
qnanto quel solo diventa ricco e doviasioso montre 
tutti gli altri vann« in perdizione. Ma io esco fno- 
ri del seminato, perché la prima mia intenzionefa 
di supplicare T Altezza Vostra a continuare la sua 
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antoroToIe protezidne al Cttolari, e pèr dur iiieg;liô 

a me stesso, perohè grinterassi di lai glittimo miel 

proprj. lo lo spero dalla singolar amanità di V« A. ed 

nmilmente per fine la ritemoo. 

7. Affile 1644* '• ^* 

Ah SiG. Marghess Cioyanni Battista db Mari 

DEii G0N8JGL10 Collatérale di S. Maesta' 
iio. NEh Regno di Napoli 

Il merito di V. S. molto bene da me conoscia- 

to era per se medesimo bastante senz' altra esterna 

interposizione a far che con tutto V animo io m^ im- 

piegassi nelP occorrenze di servigio e tfoddisfazion 

sua. Scrivero a Farma per V interesse che V. S. de- 

sidéra^ e mi yarr5 di mezzo che per autorità e per 

ogn'altro rîspetto dovrà etfsere efficace e persuasive. 

Rende intanto a V«S. grazie particolari délia confiden- 

za che mostra nella persona mia • e delF any>revo- 

le Yolontà che per lei m' ha largamente rapprèsenta- 

ta il P. D. Angelo Maria Sedinari j ed assicurando- 

la d' ogni più viva e grata corrispondenza mi rimetto 

Bel di più al dette Padre^ed a V. S. augure daDio be- 

nedetto il colmo délie prosperità. jc. Aprile i644< 

m. ALLA Dughessa di Mondragoke 

A artendo il Sig.Vicerè da cotesto Coverno par 
di sentirsi che ne V. Eccellenza ne la Signera Donna 
Anna inclinino molto a fermarsi in Regno. A me 
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cke pw tanti lispetti desidero di servk V nna e V al* 
tra è eovYenuto che la mia Casa di TîtoU per la sa- 
labrità dell'aria eper le altre eîrcQsjttuse.del aito 
assai delizioso pbtesse loro rioscire di q«alc)ie 8o4- 
disfazione.Riceveressimo dunque il Sig. Duca nûo, 
ed io a favor particolare che le EE. V V. liberamen- 
te se ne valessero sebbene per altro il nostro gasto 
sarebbe di servirle qui in Modana, dove il loro in- 
comodo sarebbe minore; e molto maggiore alP incon- 
tro la nostra soddisfazione. Â V. E. ed alla Signora 
Donn' Anna è rimessa la maniera del favorirci » ed io 
riportandomi nel di più al Conte Ottonelli baciô per 
fine a V* E. le mani. ao. Aprile 1644* 

lia. AL SlG. DUGA DI GUASTALLA 



T, 



ardi rispondo alP uffioio cortese di congrata- 
lazione che V. Eccellenza si è compiaciuta di passar 
meco per la conclusione délia Pace, perché io aspet- 
tava di poternela ringraziare con fondamento atten-* 
dendosi d'ora in ora le confermazioni de'Principi inte- 
ressati.Essendo pero il negozio assicurato a segnoche 
per quanto puo argomentar il giudizio non puo cader- 
ci difficoltà, io soddisfo al débite , e mi chiamo par- 
ticolarmente obbligato alla sua gentilezza. Corrispon« 
derè agli amorevoli sentimenti di V.E. con prontezza 
particoUre^sempre che mi porgerà occasione di poter- 
la servirez e le bacioper fine le mani. %o* Aprile 1644* 



ji3. AL SiG. Princxpe Di Garbognano 



A. 



merito delU penona 6 délia Ca«a di V. £c« 
celleaza 0Îr da?ono tutte le dimostrazioDi di stima 
e d'onore ; e per6 della grazia cbe le ha fatta il Re. 
Grittianisainio io mi rallegro, ma non mi maravigliOé 
lo rendo beiie le dovute grazie ail' £. V. della parte 
che s'è compiaciata di darmeiie, e della cortese yo- 
lontà che mi dimostra anche in qnesta occasione , 
pregando per fine Dio henedetio che le sue prospe^ 
ri ta si facciano sempre maggiori. 6.Maggioi6^. 

Jj4* ALLO 8TES80 
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lortese è Tafficio di congratulazione che V. 
Eccellenza ha voluto passar meco per lo stabilimen- 
to della Face, e corne cbe sia prodotto da un afietto 
singolarmente amoretole , m' obbliga ancora singo- 
larmente. Io ne ringrazio V. E corne devo , e de- 
siderando ch' Ella mi pofga occasione di corrispon- 
derle colle opère in cose di tdo seryigio corne fo 
^ivamente coll'animo^ hacio a V. E. per fine lemani» 
I 6. Maggio 1644. 

11 S. AL SiG. ÂBBATE DI BaGNI 

^ncorchè il merito di V.S. lUustrissima fosse 
degno di riccYere il dovuto premio per via pin bre« 
ve e senza nuovo travaglio e fatica^ io mi rallegro 
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Gon tntto cio oh^ Ella paUsi alla Naneiatara di Fm» 
cia, e vada a riofrescare in qaella Gorte colle 8ae 
riguardevoli ({Ualità la memoria del già Cardinale 
sao fratello che sia In Gielo . Qel termine corte- 
se éhe V. S. lUastrissima ha Tolnto usar meeo in 
darmene parte io la ringrazîo di tntto cnore, ed a- 
spettando che a coteste soie dimostrazioni Ella ag- 
ginnga anche qnella che io più d^ ogni altra deaide- 
ro^ cioè qnalche occasione di impiegarmi in sue ser- 
rigio, accompagno il Tiaggio di V. S. lUustrissinia coa 
augnrii di prosperità e la sainte con tntto Y animo. 

ac. Maggio i644* 

SI 6. AL SiG« Marghese di Velada 

Générale di Milano 

JT avore pin segnalato io non poteTa ricevere 
dall' Eccellenza Vostra che la participazione delk 
yittoria che tanto insigne e gloriosa hanno ottennta 
V arme di S. M, sotto Lerida. Era dovuta alla divo- 
zione ed alP osseqnio mio la comunicazione di qae- 
8ta allegrezza, ed io me ne congratnio con V. E. in 
ogni pin afiettuosa maniera^ e la ringrazio in nn me- 
ddesimo tempo del termine amorevole che s' è com* 
piacinta di nsar meco e del cortese crédite che pre- 
•ta a^miei sentimenti in questa parte. Respirano i 
huoni per cosi prospère afvenimentOy e ^à che gli 
eserciti di S. M. ripigliano il loro antico costnme 
i sempre vincere» concepiscono sicure speranze di 
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oootiniiate félicita. Piaccia a Dio benedetto V esau- 
dire i miei vod che 8enza piik bacio a V. £• con 
tntto Panimo le mani. ii. Giugno 1644* 

117. AL Re Cattougo 

l^ag^astizia delP Altissimo Iddio, ch' assiste aW 
l'Ânni di Vostra M. e la vioinanza délia sua Real 
persQlna che le awalora \ hanno riportata dalP Eser- 
cito nemico sotto a Lerida l' insigne Yittoria, di coi 
mi gingne in questo panto l'avviso. Goncedamidun- 
que V. M. ch' io me ne rallegri seco in ogni plù 
afiettnosa e riverente maniera , e che da si felice 
avvemmento io prenda augurio di maggior gloria e 
prosperità. La rettissima intenzione délia M. V. il 
merita^e con ardentissimi voti la mia divozione glielo 
presagisce. Guardi il Gielo lunghissimo tempo V. M. 
che io per fine umilissimamente me le inchino. 

Modana ii* Giugno 1644* 

Il 8. AL SlO. DOGA PiQCOLOMINI 
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fessando al Gapitan Mercnrio Prestatore ?oc<« 
esnone di tra vagliar qui per la Pace , che già s' è 
coadosa tra sua Santità e i Principi délia lega^ ha 
risoluto di trasferirsi in coteste parti per seguitar 
il suo genio e 1 suo esercizio. Elgli dopo esser sta- 
toCapitano d^ una compagnia di Gorazze,-m' ha ser- 
^to di Tenente Golonello nel Reggimento di Df 



Gialiano Mozzanioa Loftsada, dando in tatte roccasio- 
ni C081 ^evidenti dimostrazioni di pradenza e di va* 
lore^ che mî reputo per gratitudine obUigato a pro- 
curargli ogoi vantaggio e beaefizio . E perché nia- 
suDO pa6 essere maggîore di quello délia protezio- 
ne di VoBtr' Eccellenza io la prego ad averlo in gra- 
zia mia per raccomandato , ed a fitrgU godere an- 
che per mio rispetto gli effetti délia sua molta 
cortesia. Vaglia alP incpntiro alP Eccellenza Vottra 
questa mia confidenza per arra délia stima ain* 
golare che fo del suo gran merito^ e per inTito a 
porgenm qualche occasione di poterla senrire^ che 
senza più le bacio di tntto cuore le mani. 

j4« Giugno 1644* 

119. AL Rb DI POLONIA 



S, 



^ebbene i meriti del P. Fra Antonio Laimeri 
Francescano possono da lor medesimi aprirsi l' adito 
alla buona grazia di V. M. e che le mie intercessioni 
presso la saa Reale umanità'possano parère non mè- 
ne ardite che soverchie , io mi fo lecito con tatto 
ci6 di supplicarla con ogni più riverente affetto a 
riceverlo sotto la sua poderosa protezione^ ed a Sur- 
gliene sentire aile occasioni li snoi benigniasimi ef- 
fetti . La parzialità dell' affetto mio Terso coteato 
Padre è orîginata dalle sue discrète manière e dal- 
r altre sue virtaose qualità ^ e perà di tntti gli o- 
nori che la M. V. degnerà di compartirgli io le 
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tendra perpetaa singolariitima obbligazione» e sen* 

za più alla M. V. bacio uinilmante le mani • 

tf.'Giugno f644' 



( • 



120. AL. Présidents Conte Bartoloumeq Aresi 



A, 



.lia stima graade che he sempre fatta det 
meriti e délie qualità. singolari del già Monûgaor di 
Tortona Zip di V. S« lllustrisgima ebe sia in Gie- 
lo , ed ail' affetto parsîalissimo che professo per an* 
tichi e nuovî rispetti a tutta.la sua Casa era dovu- 
ta la parte cV Ella mi ba data délia sua morte. lo 
me ne condolgo con V. S. Illustrissima di buon cuo- 
re, e la ringrazio in un medesimo tempo del ter- 
mine amorevole ebe ba volute utar meco in cosi gra- 
ve accidente. A V. S. Illustrissima ebe è tanto ben 
presidiata dalla propria virtù mal si conTerrebbere 
gli ufficj d'estrinseca consolaaione , ed io me ne a- 
atengo per non pregiudicarle* lo le estbisco in quella 
vece una prontissima volontà di impiegarmi in tutte 
le cose di suo servigio, ed a V. S. Illustrissima au* 
guro per fine da Dio vei:a eontentezza e prosperità. 

a4. Giugno 1644* 

121. AL GHAN DUGA DI ToSGANA 

X arte a eotesta volta il Cardinale Pandolfino^ 
ma lascia nell'animo mio cosi ben radicata la me- 
moria délie sue nobib discrète e virtuose manière 
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che benchè lontano ooUa persovA mi 9arà Mmpre 
présente col merito. lo reodo affettaosissime graâe 
airÂ. V. del fiivor che mi ha fiitto dandomi occasio- 
ne di conoscere e praticare Soggetto cosi qaalifica- 
to; ed ancorchè tappia che la gratitudine di V. A. non 
ha hisogno di stimoli, concedami ch'ioposaa snpplî- 
carla ad onorarlo anche maggiormente per mio rispet- 
to 9 ed a farglî sentir dair evento che qneste mie 
attestazioni sono presse di lei di qoalohe nguardo. 
Bacio all'Â. V. per fine con tutto l'animo le mani. 

a6. Giugno 1 644* 

laa. AL Sic. Gabriblk CioLrri 



H 



.0 letto con gnsto aingolaie il libretto che 
V. S. s' è compiacinta di mandarmi, non perché le 
sue parole avessero bisogno d' antenticazione , ma 
perché, sempre è dolce la ricordanza délie tante glo- 
riose operazioni che ha fatte il Sig. Marehese Vil* 
la, cioè a dire TAchille délia nostra Italia* Ne rende 
dnnque a V. S* sincerissime grazie ^ e sperando ch* el- 
la non sia per lasciar oziosa quella servilù ch' io 
le dedicai con tanto affetto e prontezza di volon* 
ta) le hacio per fine con tutto Tanimo le mani. 

i6. Luglio i644* '• T. 
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iaS. al Sig. Principe Tohmaso di Sayoja 



I, 



.0 ricorro volontieii ai favori di V.Â« perche 
stimo di non peter darle argomento più certo del 
mio ardente desîderio di servlrla , che con asar se* 
co atti di confidenza. Il Golonello Battaglia Gom- 
missario Générale délia mia Ga?alleria tiene una 
casa ed una possessione in S. Giorgio di Lnmelli- 
na y ed un* altra pure nel medesimo territorio de- 
nominata la Gassinetta, ed un' altra nel Borgo di 
Visara. Riceverè dunque per grazia che V. A* dia 
ordinî opportuni^ perché dalle sue genti i prefati po« 
deri non vengano molestati, ed occorrendoj a met- 
tervi le solite guardie^ che siccome in me stesso 
stimerè che sia coUocato il bénéficie , cosi gliene 
seatirb la stessa obbligazione, ed alPA.V. bacio cou 
tutto l'animo le mani. ^S.LugUo 1644* 

1^4 AL Sig. Cardinal Bichi 

X^a morte del Papa chiama alla funzione del 
Conclave il Sig. Principe ' Gardinale mio fratello, e 
U fuQzione del Gonclave invita Vostra Eminenza a 
iavorire nella sua la mia propria persona • I consi* 
Çli i ricordi gP indirizzi dell' Eminenza Vostra pos- 
sono essere di troppo gran giovamento a' nostri in- 
teressi in cosi importante congiuntura ; io spero che 
ella sia per farraene la grazia , non tanto per rispoa- 
dere alla mia confidenza» quanto pèr soddidfare alla 

10 



I 
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$aa cortesia nelI*adempimento délie promesse* lo non 
90 ohe cbîedere di particolare ; ma al pradeuiisâimo 
giudizio di Vostr^ Emineoza , ed alla perspicacia del 
8UO elevatissimo întelletto bastano le oiie geoerali 
preghiere ; sicuro nel resto ch^ ella da se medesi- 
ma saprà aativedere ed i&coDtrare i modi i mez« 
zi e r occasioni onde possa indWidualmeote obbli- 
garsi questa Casa • Mi rimetto nel di pià allô ates- 
•o Sig. Principe Cardinale ^ ed a V. Em. bacio*per 
fine affettaosamente le mani. 3o. Luglio 1644* 

laS. AL 8iG. Gardinalb Lbnti 

JLia Santità di Paolo quinto , ch' or Tive in 
Gielo y si mostro negii ultimi anni del suo Pontifica- 
to cosi bene affetto alla mia Casa, e taie fu la con- 
fidenza con mio âyo, e mio Zio la felice memoria 
del Sig, Cardinale Borghese, che senza nota d^ in- 
gratitudine non posso dimenticarmi délie raie ère- 
di tarie obbligazioni . Âl Sig. Principe Cardinal mio 
fratello che vi(^ne costà per P occasione del Goocla- 
ve ho ricordato questo debito, ed essendo V.Em. 
délie più intrinseche e benemerite loro Créature , 
rho pregato iùstanteraente a cooperare in questa cou- 
giuntura a tntte V occorrenze di suo servigio. Con- 
fido airincontro, che V. Em. assistera al medeaimo 
Sig. Principe Cardinale con opportun! oonsigliy e con 
ogni più amorevole indirizzo^ ed assicurandola che 
le sue grazie non resteranno defraudate délia dovuta 
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eorriflpondenza allo stesso mi riporto nel di più,. 

ed air Effii. Vostra baoio per fiae affettaosameutd U 

mani. 3o* Luglio 1644* 

ia6. AL SiG. Cakdinal Riggi 

JLi urgenza del Conclave chiama costà il Sig, 
Principe Cardinale mio firatello ed io sentirei pena 
di vederlo in cammino per una stagione cosi péri* 
colosa, quando non vedessi che la sua venuta potas- 
se essere di qualcbe servigîo a V. Eminenza. Io mi 
80 bene che il suo merito si sostenta da se mede- 
simo, ma non percià doverà esserle discara un' af- 
fettnosa cooperazione in chi tanto la stima e Tos- 
serva. M' assicnro all'incontro che V. E. non discor- 
dando dal solito suo cortese costume fayori'rà gP în« 
teressi délia mia Casa in quelle congiunture e con 
que^ modi , che alla sua somma prudenza parranno 
più proprii ed opportuni. E montre al medesimo Sig. 
Principe Cardinale mi rimetto nel di più, bacio a 
V.E. afiettuosamente le mani. 3o. LugUo 1644* 

1^7, AL SiG. Cardinale oella Cueta 



INel maneggio del prossinio imminente Con** 
clave^ al oui efietto, stante la disperata sainte del 
Papa, s^incammina costà il Sig. Principe Cardinale 
mio fratello , la sua mira principale sarà , dopo il 
servigio di Dio di cooperare con tuito Io spirito agli 
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ioteressi di S. M. Tn questa oome in tutte le altre 
materie i prudenti oonsigli e gli indirizzi cortesi di 
V.EmineDza gli saranno sempre di grandissîmo gio- 
vamento ; ed io la supplico ad essergliene libérale 
COD certezza di accrescere in iofioito il cumulo délie 
altre mie antiche obbligazioni. Negli affari di que- 
8ta Casa io fb e far6 sempre ogni più sicuro capi- 
tale de* favori di V. E. , e baciandole con tutto Tani- 
mo le mani le prego da Dio il colmo délie prosperiià. 

3o. Luglio 1644* 

■ 

128. AL Sic. Cardinale Pamfilîo 



Vi 



iene il Sig. Principe Cardinale roîo fratello 
a Roma per iotervenire nel Conclaye air eleziuoe 
del nuovo Pontefice • Questa è la prima volta che 
t' adopera in cosi importante maneggio ; e da ni»* 
tuno'potra ricevere consigli più sani , ne indirizzi 
pin amorevoli che dall' Eminenza V. la cai prndenza 
e bontà tanto spiccatamente rifulge nel sacro Col- 
legio , e cValia persona e casa mia ha dimostrato 
in ogni tempo cosi parziale e cortese volooià. Sup- 
plice dunque con ogni maggior affetto V. E. a fa- 
Torirlo y ed a fare alP incontro sicnro capitale di tut- 
to ci6 che in questa congiuntara pu6 mai dipende- 
re dalParbitrio e dalle forze nostre in suo servigio. 
Mi rimetto nel di più al medesimo Sig. Principe Car- 
dinale, ed alPE. V. bacio con tntto l'animo le mani. 

3o« Luglio 1644* 
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199 ^^ Sbaenimimo Sic. Pbincipk Bomo 



L 



instrazione che vîene in mano di V. A. è 
fatta in quattro giorni y e V anga8tia del tempo ha 
fatta anche spiccar maggionnente V aogustia del mio 
cervello. Tatto quelle che y^ è di buono è del Sig. 
Duca Serenistimo ; tatto qnello che c'è di maie à 
mio 9 perché dell* isquisitesza de* suoi ordini non è 
eapace la debolezza del mio spirito. Sapplico V. A, 
a scufiar rimperfezioni ed a gradir Tossequio, mon- 
tre accompagoandola con voti di gloria e di prospe- 
rità nmilitsimamente a V. A. m'inchino. 

Di Modana U %. Agosto 1644* '• ^* 

i3c. AL Sio. Cardiital Baubeuno 



H 



.0 sentita^ come figliuolo riverentiisimo la 
morte del gia Somme Pontefice Urbano ottavo con 
displicenza singolare, non potendo non easere 8em« 
pre uniforme a me roedesimo nella venerazione délia 
S. Sede. Provvederà Dio henedetto colla solita spé- 
ciale assistenza e mediante lo zelo del Sacro Col- 
legio al hisogno délia Cristianità nell' elezione del 
Succe88ore > ed io gli porger6 continue pregbiere , 
perché rSesca quale il richiedono le correnti urgen- 
tissime congiunture . Ringrazio intanto V. Em. del 
fine 5 coa che s^ è mossa a darmene parte, prontis- 
simo a tutte quelP occorrenze , in cui possa mo- 
•trarle la piena corrispondenza délia mia folontà « £ 



senza più. bacio a Vostra Emîtienza col doTato af- 
fetto le mani. 6. Agosto 1644* 

1 3 1 . AL SiG . Cardinal Antonio Barberino 



II 



.1 cortese credito^ ohe V Em. Y. presta al mio 
sentimento nella morte del già Somme Pontefice Ur- 
bano ottavo sao zio che sia nella gloria del Pan- 
diso , è dovato alla sincerità del mio parziale a£fet* 
to , e con molu ragione EU' ha da supporre cbe 
nella riflessione del sue eordoglio si faecia maggio- 
re il mio rammarico. Me ne condolgo di tutto cao- 
re coir Em. V. e le rende insieme vivissime grazie 
cbe in tanta afHizione non abbia perduta la memo- 
ria délia mia obbligata osservanza • Prego Dio be- 
nedetto cb' a Vostra Em. compensi la présente per- 
dita con ogni più desiderata contentezza ^ e che a 
me somministri occasione di mostrarle con gli efietti 
qvanto da dovero ambisoa di servirla. E senza pu 
bacio alPEm. Vostra con tntto Panimole mank 

PS. La qaale non s'inganna in credere^ cb'io 
sia a parte di tutti i snoi accidenti ; ma lo cono» 
scerà meglio nell* esecuzione de' suoi comandi , ne* 
quali io m'adopererè sempre come suo« 

6. Agosto 1644* 
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j 3s. AL Sacro Golleoio D£' Caroinalx 



p. 



oichè è piaoiato air eterna ProTTÎdeasa di do* 
nare alla Santîtà d' Urbaiio VIIL i ripoti di miglioT 
Tita , e di dare alP EE. VV. occasione d' esercitar 
col solito zelo la loro somma prudenza nelP elezio- 
ne d^ un naovo Pontefice , io per soddisfar al debi* 
to délia mia figlial riverenza » vengo in qaesta coa- 
giuDtara ad ofTerir loro oon ogni più sincero e di« 
voto affetto tutto ci6 che pub mai dipendere dalla 
persoaa e Casa mia y da' miei Stati e dalle mie 
forze in tervigio loro e délia Santa Sede. I tem*- 
pi , corne ben veggono V EE. VV. sono torbidi e 
tempestosi , e per rmnire la discorde e mal' incam- 
minata greggia di Gristo ecci bisogno d' un vigilan* 
te amorevole e ben esperimentato Pastore • Hassi 
per6 a ringraziare Dio benedetto , che di soggetti 
tali si trovi presentemente fornito il Sacro Gollegio , 
che non si possa scegliere intra di loro chi non siii 
per ogni parte isquisito , e che la raaggîor difBcol* 
ta debba essore quella di saper distinguere tra i bno» 
ni il migliore » e tra i migliori V ottimo. Â me diin* 
qae altro non resta che di pregare > corne fo, cal- 
damente lo Spirito Santo a illnminare con assistent 
2a particolare le menti deir EE. VV. in cosi impor* 
tante occorrenza, perché ne segua applanso a loro^ 
e consolazione al Gristianesimo^ e sempre onor mag- 
giore a S.D. M. Bacio all'EE. VV. con tutto Tap 
nimo le mani • Modana 6. Agosto 1644. 
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|33. ALLO 8TE8SO 
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la morte del già sommo Pontefice Urbano ot« 
tavo , che V Eminenze Vostre si sono compiaciate 
di par^eciparmij è stata intesa da me con sentîmenti 
d^ amaritudine rispetto a cfai manca, e di riveren- 
za in rigaardo a cbi m' onora • N' erano per6 , co- 
m' addiviene ne^ casi grandi , anticipatamente pre- 
corse le voci^ ed io con lettera particolare avea pro- 
curato 4i soddisfare alP obbligo délia pietà Cristia- 
na verso il Padre comuiîe , e di complire col mio 
privato ossequio verso V Eminenze Vostre . Rinno- 
vero dunque presentemente i medesimi nfficj coa 
rendere di più alPEE. VV. infinité grazie del favor 
che mi fanno^ e del giasto ma cortese concettOj 
cbe portano délia mia ereditaria ne mai interrotta 
Tenerazione alla S. Sede. Io so che TEE. VV. con 
quella prndenza cbe '1 tutto vede e considéra , e 
con quelle zelo che a nissuna passione e a nissuo in- 
teresse dà luogo , conspireranno unitamente a qneU* 
elezione cbe sarà più propria del servigio di Dio« 
e più adequata alP urgente bisogno délia Cristiani- 
t\. Dalla mia parte io vi concorrero con ardentissîmi 
voti ed incessanti preghiere ; e con una reiterata 
divotissima esibiztone di tutto me stesto ambiziosa« 
mente pronto ad ogni comando ad ogni cenno dell* 
EE. VV. aile quali bacio per fine umilmente le mani. 

Modana 6. Agosto 1644* 



i5S 

1S4. AL Sio. D. Luioi x>*AftO 



L 



fa confidenza ch^ io tengo nelP Eccellenza V. 
ha ben per fondaftiento la saa cortetia, ma tien pe« 
ro r origine da qaell' ardente desiderio ch' io altresl 
eonservo di poterla servire, e perà spero che ogni 
xnia preghiera debba esser ricevuta da lei per inyi- 
to a comandarmi. Il Sig. Marcbese Gioyaoni Pirovano 
esercita già sono ventidae anni la carica di Queatore 
del Magistrato Ordinario di Milano ; l' età raa gra- 
ve che non ammette più la continaanEa délie fati- 
che rha fatto venir in pensiero di rinnnciar Tnf- 
ficio al Marchese Filippo sno figlio^ pretendendo che 
il aao merito ch'è vivo possa fargli godere questa 
consolazione. La sufficienza del Marchese Filippo non 
è punto inferiore a qnella del Padre » onde V. E. 
pno con ogni efficacia favorirlô presse a S. M. , sic* 
corne io ne la prego con tutto V animo , sicaro che 
oltre Tobbligarsi quella casa ch'è délie più riguar- 
devoli di Milano coopérera nel roedesioio tempo gran- 
démente ancora al Real servigio di S. M. Io poi ne 
sentira qnesto naovo débite air E. V. ripntando che 
tatte quelle grazie che farà al Padre ed al Figlio, 
tuino fatte a me stesso, e le corrisponderà con egual 
prontezasa semprechè me ne porga roocasione, e sen- 
za ec. x8. Agosto 1644. 
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AL SiG. Conte Seiruella 
tSS. Ambascjator Gattoligo in Roma 



lllon poteva la prudenza di S. M. laacîar oziosi 
i taleoti di V. Eccellenza , e perb con §^ao sno ser- 
tigîo e cou non minore applauso V ha destinata a 
carica cosi importante. lo me ne rallegro non solo 
con V. E. ma con S. M. medesima, anzi con nie 
stesso che da cotesta propinquità posao aspettarmi as- 
sai più fréquent! le occasioni di servirla . lo non la- 
Bcierô di comunicare a V. E. tutto quelle che 8ti« 
mero poter rinscire alla ^ornata d' interesse a S. M. 
sperandoiairincontro che col solito suo amorevole af- 
fetto Ella sia per favorir sempre la persona e la casa 
mia j e senza più hacio air E . V. cordialmente le mani. 

6. Settembre 1644* 

i36, al Sic. Ludotico Flatio 

Jl ende nella Rota di Lucca, dove un nipote di 
V. S. esercita V ufficio di Giudice , una causa di mol* 
ta qualità tra i Bettini e Bernardi , e alcnni de^ 
Diodati • E perché io premo assai nelle soddisfazio* 
ni dei primi, mentrenon siano scompagoate dalla 
giustizia , come mi yien supposto , riceverè a piacer 
particolare che V. S. li raccomandi in ogni più vî- 
va ed efficace maniera al dette suo nipote, accioc* 
chè tutto quelle che puo dipendere dal suo arbitrio 
sia loro fkvorevole nel suo veto. Di tutto quelle che 
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V. S. opérera in loro bénéficie io conserterà mémo- 
ria di gratitudine aingolare per corriiponderle con 
prootissima volontà io lutte le tue occorrenMy e Dio 
le concéda ogni maggior prospérité . ô.Settembre 1644» 

iS?. AL Sic. G£N£Kau di Milako 

Il Gapitano Giacioto Novi Ascolano eh' or ser- 
Te di Tenente Colonnello in cotesto Reggimento di 
D. Giovanni di Castro desiderando di oontinuare nel 
Reale servigio di S. M. mi prega di raocomandarlo 
a V. Eccellenza, perché si compiaccia di riceverlo 
in protezîone, e di compartirgli tntte quelle grazia 
che sogliono provenire dalla saa grande autorità e 
cortesia. Egli m' ha servito altre volte con molta pun- 
tualità) ed ha servito pur anche con altrettanta suf- 
iieienza e valore a S. M. in Catalogua nel mioTer- 
zo allora comandato dal Conte Âlfonso Mosti. Pu6' 
dunque V. E. credere di dover onorare un sogget- 
to oltre le mie intercessioni per se medesimo me- 
ritevole, sebben io ricevendo in me tutte le merce* 
di che compartirà a Ini, gliene sentir6 perpétue e 
siogolari ohbligazioni. Bacio a V. E. per fine di tnt- 
to cuore le mani • 14. Settembre 1644* 

i38. A MoNsiONOR Bentitoguo 



Un segno evidentissimo , che la giustîzia di 
Dio non abhia deposto il flagelle contra i peccati del 
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Popolo Cristiano è V avet cbiamato in Gielo U glk 
Sig. Cardinale Zio di V. S. llluatrîssima quando ap* 
puntb noi dovevamo adorarlo Poniefice in terra. Il 
Monde non era degno di tanta félicita , ne era di 
doTere , che le sue virtù si cootaminassero ne^ no- 
atri vizj. Gon gran ragione V. S. Illustrisaima se ne 
rammarica^ perché la perdita non puo esser maggio- 
re, ed 10 che per antica ed obbligata de?ozione ne 
sono a parte me ne condolgo seco con ogoi pin Yi« 
▼0 sentimento del cuore . Non entre in alcnn ter- 
mine di consolazione» perché non posso compartire 
a V. S. lllustrissima quel che non trovo in me . Le 
rende in quella vece umilissime grazie delP onor che 
m' ha fatto in darmene raggaaglio, e veggo che dal- 
Fafflizioni ancora sa prendere materia di favorirmi. 
Non posso corrispondere con altro ^ che con un per- 
pétue incomparabile ossequio. Di questo assicnro V. 
S. lllustrissima, e con tutto Tanimo la riveriaco. 

i6. Settembre 1644* 

iSç. jkh Sig. Duca di Parma 



E, 



Issendo vacato in Cortemaggiore an Cano- 
nicato perla morte di D. Angelo Ziotto snpplico colla 
mia solita confidenza V A. V. a conferirlo nella per- 
tona di D. Lionardo Labadino da Piacenza nel qua- 
le y per quanto mi vien riferito, pienamente concor- 
ro.no tutti i requisiti necessarii. So che la corte* 
sia di V. A. Terso di me non ha bisogno di essero 
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riscaldata con più efficaci preghiere, e perô atten- 
deodo la grazia e promettendoglieoe siogolare obbli- 
gazioue resto^ ed all'Â. V. bacio cou tutto V animo la 
mani. 17. Settembre 1644* 

140. AL Sio. Conte CtuLio âresi 

Présidente del Magiitrato Ordinario 

£ GONSIGLIERE DI S. M. GaTTOUCA 

IN Milan o 



L 



la gentîlezza di V. S. IHustrusima fa grande 

invito alla inia confidenza, la quale per altro vie* 

ne avvalorata da un partioolar desiderio cbe io al* 

tresi tengo d'impiegarlni in lutte le oceorrenze di 

fluo servigio. Mi viene rappresentato cbe mandando 

la Signora Dejanira Vitali Gentildonna Milanese car- 

ta quantîtà di seta da Gorbetta suo luogo in altra 

parte , fosse da cbi la conduoeva ignorantemente e 

senza malizia presa altra strada, e cbe riscontrati per 

disgrazia gli Esattori gliene fosse fatto contrabban- 

do , corne cbe avesse defraudato il Dazio ; e percbè 

qaesto segui senza saputa , anzi espressamente con» 

tro V ordine e la mente d' esça Signora Dejanira , 

io prego con maggior afietto V. S. lUustrissima a ri- 

ceverla in protezione ed a far si colla molta sua au* 

torita cbe le sia restituita la seta • Io certo stime- 

rb cbe nella persona mia propria sia collocato il be« 

neficio , e ne sentiro a V. S. Illnstrissima la me* 

desima obbligazione per corrisponderle con egual 
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prontezza, semprecbè me ne tonimmistri Topporta* 
oità ; e intanto le aaguro da Dio benedetto ogni più 
desiderata ooacentezza. 17. Settembre 1644* 

s4i . AL 8ERENISSIM0 Principe Loigi d^Este 

VJo8i belle sono le Pescbe cbe V. Âltezza n 
è compiaciata di maodanni ^ cbe ben mostrano d' es- 
sere state piantate da non ordinario Giardiniere. U 
venire dalle manî di Vostr^ Âltezza me le farà ria- 
•oire anebe più saporose ; e intanto rendendole af<^ 
fettuosissime grazie di regalo cosi gentile, le con- 
fermo il mio continuato desiderio di servirla • Ed al« 
l' Altezza Vostra per fine bacio con tutto T anime 
le mani. j8. Settembre 1644* 

l4a. ALLA SaNT. D^ InNOGENZO X. 

AXV etaltazione di V. S. sono generalmente con- 
corsi i desiderii di tntti i buoni » ma più particolari 
•ono stati i miei YOti percbè più précise erano le 
mie obbligazioni. Rende divotissime grazie a Dio be- 
nedetto cbe nell' adempimento délie mie pregbiere 
abbia proTYoduto al bisogno délia sna Gbiesa non 
potendo aspettarsi da nna somma virtù altro cbe 
nna somma félicita • Goncedâmi Vostra Beatitndine 
cbe io possa rallegrarmene seco in ogni più afiettuosa 
• riverente maniera, finattantocbe nella forma cbe si 
conviene io soddisfaecia a questo débite. Piaccia a 
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S. D. M. di ooncedere a V. Beatitudioe lango e tran- 
quilissimo corso di vîta , giaccbè aile nostre conso- 
lazioni altro non paà aggiangerei che la perpetuità. 
A V. Beatitadine intanto umilmente m* inchioo • 
colla dovuta Tenerazione le bacio i tantissimi pîedi. 

94* Settembre 1644* 

143. AL SiG. GaRDINALS CoLONNA 

xjLI valore di V. Eminenca ed aile altre de- 
^iBsime sae qaalîtà era molto ben dovuta la pro- 
tezîooe di Germania e del Sacro Romano Imperio 
cbe a Saa Gesarea Maestà è piaciuta di conferirle. 
Me De rallegro di tutto cuore colPE. V.^ e le ren- 
de insieme affettuosissime grazie delP uffizio cortese 
cbe ba volute passar meco in darmene parte • Sarà 
di non poco accresciniento alla présente mia conten* 
tezza che T E. V. mi porga qnalcbe occasione di po« 
terla servire , montre per fine le bacio con tutto IV 
nimo le mani, 3o. Settembre 1644* 

144. . AL SiG, Cardinale Albobnozzo 
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'oncorrono infiniti rispetti per farmi tentire 
contentezza siugolare deirauunzione del ouovo Pon- 
tefioei ma il maggiore dopo il bénéficie della Cbiesa 
di Dio è la certeaza cbe in ci6 fia concorsa V intiera 
soddisfazione di V. Eminenza , « degli altri Ministri 
di St M» Parmi in queata guisa che il Sig. Principe 
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Cardinale ed io» pèr quanto poteva dipendere dalle 
nostre forze, abliiamo coosegaito il nostro fine,e cho 
V. E. nella maggior torbidezza e boUore del Con- 
clave abbîa in qaalcbe parte potuto cono8Cere la fi- 
nezza délia noscra divezione in ordine al Reale aer- 
Tigio di S. M. Qaesta sarà aempre uniforme a se me- 
desima ,^ ed io reftdendo a V. Em. affeitbosiaaime 
grazie del cortese uffîoio di eongratulazione che ne 
passa meco , e snpplioandola a moltiplicare le mie 
cODsolazioni col favore de' suoi comandamenti restOi 
e le baoio con tutio Panimo le mani. 

3o. Settembre 1644* 

l4S- ALLA PrIORA DELLE MoNAGHE 

DI FlUMALBO 
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bbiamo cosi buone relazioni délie qualitàe 
de' costumi di Margherita Turchi da Fanano che la 
stimiamo meritevole délia nostra protezione e d' ogni 
pin caldo uffizio in vantaggio e soddi&fazion sua. EIU 
desidera ardentemente di vestirsi Monaca in cote- 
sto Tostro Monastère , e non potendo per la poTer- 
ta del Padre aggravato d' una numerosa figliolanza 
entrar nel numéro di quelle^ da Uffizio , è ricorsa al 
Dostro favore perché la fàcciamo accettare nella pri- 
ma occasione tra quelle da servitù. Noi che vo1od«- 
tieri cooperiamo alla sua santa inclinazione, ne fac- 
ciam motto con queste due righe a Voi che siete 
la Priora , perché possiate significare aile Monacbe 
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il nostro gasto e darci tutte unaaimemente il vo- 
stro voto • Non diffidiamo che npa siate per teooQ* 
dar di buoaa voglia i oostri sentimenti, e promet^ 
tendovene gratitadine partioolare vi augariamo da 
Dio Lehedetto ogni maggiore prosperita. 

3. Ottobre 1644. 

14s.* A MONSIGNOR CyBO' 

Maggiordomo maggiore di Sua Santita' 
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olto presto cominciano a presentarmisi oo« 

caftiOQÎ di rîcorrere ail' autorità che porta seco la 

naoTa carica di V. S. lUastrissima • Santé Âyanziao 

nel PoQtificato passato e negli altri precedenti an- 

cora avéra proTvisioni privilegi e patenti di Palaz- 

zo , ed era continuamente adoperato nella sua prp- 

fessîone di Pittore . Desidera che nel présente gli 

rengano continuate le medesime grazie ed impieghi, 

e crede che il mio mezzo possa fargUele consegnire 

dalla gentilezza di V. S. Illustrissima • Bartolommeo 

sao figlio che da molt' anni in quà mi serve d^ ar- 

chitetto con gran puntnalità e saffiçienza, mi pre^ 

ga ancor egli a raccomandarglielo , ed io per gra« 

tificar r uno e V altro , e molto più per dar mate^ 

ria a V. S. lUustrbsima di corrispondere alla mia con« 

, fidenza in qualche^ cosa di sao servigio, volontieri 

ne ho preso Passunto . Gompiacciasi dunque V. S. 

Illustrissima di favorirlo in qnella maniera che sa 

e che puà > e s' assicuri o)ie io sia per sentirgliene 
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particolariflsima obbligazione, mentre offerendomele 
con tutto P anima ^ le aaguro da Dio benedetto il 
colmo délie prosperità. 

' 3. Ottobre 1644. 

146. ALL* AlMIRàNTE DI GaSTIGLIA 

''^ Vige-Re di Napou 

Jue qnalità del Sig. Carlo Garaccioli e per la 
nascita e per ogn' altra virtù degna di qualsiyoglia 
egre^o e yaloroso Cavalière meritano da loro ates- 
se senz' altra intercessione il favore di V. Eccellen- 
za . Ma io che per diversi rispetti mi troTO atret* 
tamente obbligato alla Persona e casa sua , non la- 
Bcier5 per questo di sapplioare l' Elccellenza Vostra 
ad averlo per raccomandato in tatte le sue occor* 
renze , e singolarmente ad onorarlo délia Carica di 
Mastro di Campo nella prima occasione che si pre- 
senti di. fare alcuna leva o per lo Stato di Milano 
o per altre parti . Io certo stimerà che nella per- 
sona mia propria sia collocata la grazia, e gliene 
sentira la medeaima obbligazione per corrisponder- 
le con egaal prontezza in tatte V oocasioni che mi 
si presenteranno di sao servigio* Intanto bacio all^ 
Eccelleoza Vostra con tutto V anîmo le mani. 

6. Ottobre 1644* 
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147. AL SiG. CaKD. BiCHI 
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iensL di siogolare umanità è la lettera del Re 
CrislianiMioio, che V EoiîiiensBa Vostra uliimamen- 
te s' è c<HDpiaciata di mandarmi, e beochà scritta 
in Franci a ^ conosco molto b«ne che Y intinaazio* 
ni vengOBO d' Italia , e che la penna del Segretarlo 
ha tolti i concetti dalle cortesi relazioai di Vostr' 
Eminenza • lo gliene rende grazie proporzionate al 
favore che ne ricevo , e se prima del suo ritorno 
alla Gorte io avro occaaione di vedérmi aecoi pa« 
ghero questo débite in pin vi?a ed efficace manie* 
ra ; e la supplichero , come fo pure col mezzo di 
questa» a lasciarmi per arra del suo continuato af- 
fetto qualche suo précise comandamento^^N'aspet- 
te Fenere, ed alP Eminenza Vostra bacie per fine 
affettuesamente le mani. 7. Ottobre 1644* i^* ^* 

148. ALLA MaESTA' del Be DI SpACKA 
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rancesco Mazza, dette il Fermica» mie Sar- 
gente Maggiere Générale viene per interesse d' una 
Bna casa in Milane gcandemente melestate dai Mi- 
nistri di Vostra Maestà, e benchè rispette a lero io 
debba credere che cii non sia senza qualche fon- 
damento^ in riguardo cen tutte cià délia grandezza 
di V.. M. e del divetissimo mie ossequie parmi di 
poterla supplicare a fargli mercede d* ogni qualim- 
qae ragiene che la Real sua Caméra potesse avère 
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in detta oasa , 81 ch^ egli poisa goderla e tenerla li« 
beramente e senza alcua disturbo • Suo Padre tra- 
vaglio tutto il tempo di sua vita in Fiandra e nel« 
lo stato di MiIano> ed egli pure nell* uno é nell' al* 
^ro luogo s'è yalorosamente adoperato in servigio 
di Vostra Maesta molti e molti anni. Pao danqae 
per se medesimo esser in qaalche parte meritevo- 
le délie grazie di V. M* Ma qaesta io repater6 cbe 
sia collocata nella mia propria persona, e gliene ri* 
marr6 colla stessa obbligazione. Guardi Dio Signoro 

« 

lunghissitno tempo la Maestà Vostra , alla quale in- 
tanto colla dovuta riverenza m^incbino. 

9* Ottobre 1644* 

149 • AL SiG. Cardinale àltieri 
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J merito di V. Eminenza ed aile sue siogo* 
lari qualità si devono da chi che sia tutte le di* 
mostrazioni di osservanza e di affetto , e se il Sig. 
Principe Cardinale mio fratello gliene ba pure re* 
sa alcuna in Conclave o fîiori, ha soddisfatto al 
suo débite ed aile mie obbligazioni in an medesi* 
mo tempo • Non mi usciranno cosi.facilmente dal- 
la memoria i termini amorevoli e discreti che li 
Signori snoi fratelli banno usati meco, ed allora 
mi cbiamero contente quando avero occâsione di 
mostrare all'E. V. ed a qualunque altro che sia 
dipenda dalla sua casa la grata e parziale corris- 
pondenza délia mia volontà . Il Signer Principe 
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Cardinale corne più TÎciiio avrà più fréquent! le ma- 
terie e Popportunità di servire all'E. V. , ma io cbe 
^ene porto invidia, non saro men pronto all'ese- 
ca2done de' suoi comandamenti semprechè si digpon- 
gà a favorirmene • Ne sapplico di tutto cuore V. 
Eminenza e le bacio per fine affettaosamente le mani. 

iQ.Ottobre ï6^. 

i5o. AL Padre Nicolô Gabeo della 

GoMPAGNIA DI GE8U' 
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lamenti sono ancor essi contrasegni d'amo- 

re , e cotesto voler bene a' Principi è un mestiere 

del demonîo simile per appunto a queU'altro d'im- 

bertonarsi delIe donne, cbe fa vivere in continui 

sospetti e gelosia^ siccbè bisogna a viva forza do- 

lersi rammaricarsi e dare tutte 1' ore nelle smia- 

nie e negli sbattimenti . Pbrdono dunque a V. P« 

tutte le sue querimonie , ^ per rimedio alla palpi- 

tazione del cùoré le mando qui congiunta una pit- 

tima ordinatale dal Protomedico, cioè dallo stesso 

Sig. Duca Serenîssimo. Da questa conoscerà cbe S. 

A. ama e stima da dovero e più ch' abbia mai 

fatto il merito e la persona di Vostra P. , cbe nel* 

la sna mente non è mai caduta verso di lei muta- 

zione di sorta alcuna j e cbe tutto cio cbe F è sta- 

to scritto in contrario è mera vanità roenzogna e 

bngia. Io certo posso con ogni verità attestare d'a- 

ler sempre lentito il Signer Duca discorrere di V« 
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Pateroità con molto afTetto e molta lode^ e di non 
aver mai sapnto che ne tampoco con altri abbia par* 
lato in altra maniera • Di qaello poi che si fiiccia 
costi lascio ch' altri ne dia gindizio . lo mi trovo 
lontano ^ e la gerarcliia è différente : son di quegli 
Angeli delV ordin più basso . Non è conveniente 
ch' io m' addimesticbi co* Gherobini e Serafioi ^ e 
molto meno co'Troni e colle Dominazioni. Ândiamo 
svolazzando terra a terra contenti délia nostra poye- 
Ta condizione, ed adoriamo da langi i misteri che ci 
tengono tramandati per illuminazione di mano in 
mano • Nel resto lasci V. Paternità di pin langa- 
mente aspettarmi • I gran Teatri richiedono di gran 
colossi ^ e la mia piccola statuetta servirebbe anzi 
d' impedimento che d' omamento • Bacio a V. Pa- 
teroità col dovuto riverente affetto le mani ec. 

19. Ottobre 1644* ^* ^* 

l5l. ALLO STESSO 

lo non so quelle cbe sia stato seritto a V.P. 
da altri , so quelle che s' à fatto da me » ch' altro 
non è stato ch' amar il suo merito ^ stimar le sae 
qualità , esser affezionato alla sua persona . A que- 
sti miei sentimenti ho sempre creduto che V. P. 
abbia da corrispondere per debito di gratitndine^ e 
s' ha patito pur qualche (ravaglio per rispetto mio 
è stato in retribuzione del molto ch' ancor io a- 
Trei fatto nelP occorenze sue. Ne rendo con tntto 
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ci6 alla P. V. le dovate grasie^ e P asaicuro che 
cotesta lontananza non lia acemata ne scemerà pun- 
xo neir animo mio la parzialità di queir aâetto , con 
che in ogni tempo desiderer^ di poter cooperare a 
tntte le cose di saa aoddisfazione ed interesse • In-* 
tanto aagaro alla P. V. da Dio benedetto il coimo 
délie prasperità . 1 9. Ottohre 1 644* 

i3a. AL Sic. Marchese di Ligena. 

jL orna costa Donna Bianca nioglie di V. S^ 
dopo easersi trattenuta alcnni giomi in queste parti 
con gnsto e soddisfazion grande délia Signera Du- 
cbeasa mia e di tutti Noi altri • lo V ho voluta ac- 
compagnare con queste due righe in testimonio dél- 
ia memoria che gratissima conserve délie discrète 
e prudenti manière che us6 sempre mentre si fel:- 
mo qui in Corte , e per eccitar anche V affetto di 
V. S. , benchè non ce ne sia bisogno^ a maggiormen- 
te amarla e stî maria in riguardo deiramore e del« 
la stima che qui se le porta . Potrà nel medesimo 
tempo V. S. promettersi dalla mia volontà ogni più 
pronta e parziale corrispondenza , e la saluto per 
fine con tutto l' animo . %i. Ottobre 1644* 

lS3. A MONSIGNORE ÂRGIVESGOTO DI RODI 

IN ella morte del già Signer Conte Alessandro 
Nipote di V. S. che Dio abbia in Paradiso io ac- 
compagne la sua afflizione con an cordialissimo 
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sentimento^ essendo per antîchi e nuovi rispetti 
troppo parzialmente ioteressato in tutti gli accîdeoti 
délia persona e casa sua . Me ne condolgo duaqne 
4i vivo cuore con V. S. e la ringrazio in un mede- 
mo tempo del termine cortese che ha voluto asar 
meco in darmene ragguaglio , e del ' buon credito 
che presta alPaffetto mio inquesta parte. Parreb- 
bemi di pregiudicare alla prudenza di V. S. s' entras- 
8i in ufificio alcuno di consolazione • Le ofTeriro in 
quella vece tutto cio che puo mai dipendere dal* 
r opéra mia in suo servigîo^ e salutandola con tut- 
to r animo le augure dal Cielo il colmo d'ogni pin 
desiderata contentezza. 22. Ottobre 1644* 

J54. AL SiG. Principe Tommaso di Savoja 

JLjLccompagno di buona voglia con queste due 
righe il Capitano Cio/ Battista Bajardi che viene a 
travagliar sotto le insegne di V. A. in carica di Ser> 
gente roaggiore nel Reggimento del Commendato* 
re Panzetta , perché spero che essendo egli Cen- 
tiluomo di na8cita% e soldato di coraggio e valore 
non ordinario , ella sia per riceverne un ottimo ser- 
vigio. Egli procurera di meritare la grazia di V.A. 
colle sue onorate operazioni^ nu non per questo io 
vo'lasciar di supplicarla a riceverlo in protezione, 
ed a compartirgli anobe per rispettp mio tutti glî 
onorî e tutti gli avanzamenti , de' quali stiroerà 
alP ocoorrenze che posta riuscir capace • Siogolare 



itrà r obbligtfzioné obe k) ne s^ntirà alPÂ. V* , e 
coQfermandole ictanto la mia cootinuata OMervanza 
ie bacio con tutto P anime le mani. 

^S.Ottobre 1644. 

i55. A Madama la Dughessa pi Savoja 

11 Gapitano Gio. fiattista Bajardi viene a tra-^ 
yagliare in servigio di V. A. R. avendo accettata 
la carica di Sergente maggiore nel Reggimento del 
Commendatore Panzetta . Questi ohre V essere Cen« 
tiluomo Parmigiano porta seco requîsiti tali di co- 
raggio e di valore, che ben pu6 rendersi degno del* 
la protezione di V. A* R. senz'alcnna altra esterna 
intercessione . Ho volute nondimeno soddisfar a me 
stesso con supplicar V. A. R. a compartirgli anche 
per rispetto mio tutti quegli onori ed avanzamenti 
ch* Ella 8timerà più proprii e convenienti . lo car- 
te ne sentira a V. A. R. particolarissima obbligazlo- 
ne per corrisponderle con eguale prontezza sempre 
che mi favorisca de' $uoi comandamenti , e le ba- 
cio per fine afifettuosamente le mani . 

28. Ottobre i644* 

i56. Âxxk Maesta' del Re Gattoligo 

lYJLi rallegrai , pocbi di sono^ riverentemente 
con V. M. délia presa di Lerida, ed ora oon ogni 
più Tivo e divoto affettonii rallegro del aoccorao 
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ai Tarragona. La Real preseiiza di Vo8tra M. ha re- 

stituito a iuoi Esercîti il valor di prima , e '1 ne- 

mico già sente la differenza cbe porta seco il tro- 

Tarsi V. M. o lontana o vicioa • Prego Dio che 



le Tittorie di V. M. diano colla loro continuansa 
casione alla mia penna di stancarri in simigUanti 
nfficj ^ mentre io 1' assicaro di non dovermi stan- 
car giammai in prestare alla M. Vostra gli osseqn} 
d^ nna immutabile volonta « Intaoto colla doyata ri- 
yerenza alla M. Vostra m' inchino. 

Modana 2A. Ottohre i644- 

157. AL PaDRE ÂBBATE l). ANTONIO GaSALE 

de'Celestini di Faenza 

JlIo ricevuti i disegni e le pittare che V. P. 
s' è cotnpiaciuta di mandarmi, e le ho gradite per 
la qualità loro^ e molto più per V amorevole af- 
fetto da oui vengono accompagnate . Ne ringrazio 
V. P. di huon caore, e desidero che mi si presenti- 
no occasioni ond' io possa corrisponderle con gli ef- 
fetti , corne fo vi^amente colP animo , e senza più 
prego Dio henedetto che le concéda il colmo délie 
prosperità . 29. Ottobre 1644. 

iS8. AL SiG. Conte della Riviera 

j\\ cortese patrocioio di V. S. Illastrissima io 
raccomando con ogni più vivo affetto D. Gioyanni 
di Castro ^perché si compiaccia di procurargli C0II4 
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sua molta autorità <{ii6gu aTanzamenti ohe seoon^ 
do le occorrenze ella stimerà oonvenirsi al suo me- 
rito. La pnntaalità con oh' egli mi ha servito 
qui nella prossima paasata campagna m' obbli^ per 
gratiludine a favorirlo, e cessando Poocasione di far- 
lo da me medesimo spero di coosegairla mediante il 
calore di V. S. Illustrissima . Âggiuagero anche que* 
8ta air altre moite obhligazioni che professo alla sua 
amorevolezza per corrispouderle con prontissimo af* 
fetto in tatte le cose di sno servigio , ed a V. S. 
niustrisBima anguro per fine da Dio il colmo délie 
prosperità. i. Novembre i644« 

159. ALLO STESSO 
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.0 non averb mai cos' alcnna maggiormente a 
cuore che le «oddisfazioni di V. S. lUustrissima, e 
per6 ho dato ordine ai Ministri délia mia Caméra' 
che glie le procurino con ogni via possibile* Col Ga- 
pitano Cavallo che V.S. lUnstrissima ha spedito qni 
a taie effetto io ne ho discorso più lungamente corne 
da lai medesimo intenderà. Mi rimetto dnnque aile 
sue relazioni e confermando a V. S. lUustrissima 
la parzialità di queir affetto col qaale incontrer6 
seinpre tntte le occasioni di sno servigio le augu- 
re da Dio benedetto il colmo delle prosperità. 

7. Novembre 1644. 
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l6o. ALLO 8tE8SO 
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le azioni di Vostr* Eccellenza corne che sia* 
no sempre uniformi a lor medesime e degne délia 
saa graa condizione y non hanno bisogno d' alcana 
sorte di giDoerazione* Gosi vive pero sono le ragio-^ 
ni .che V. Ecc. adduce del segnito col Veador Gé- 
nérale^ che non puo dirsi se non giusto il sentimen- 
to e molto più giusto il risentimento. Ho fatte ye- 
dere le scritture al Serenissimo Sig. Dnca mio Si- 
gnore, che per tanti rispetti parzialissimo dell'Ec- 
cellenza Vostra Pha lette con gusto singolare. Di 
S. Â. e di quanto pu6 dipendere dalP opéra sua fao- 
cia pure V. E. ogni più sicuro capitale, che di me 
e délia casa mia non parler6, per non mischiare col- 
le cose grandi le piccolissime e di nissun rilievo • 
La supplice non dimeno a credere, che la mia di- 
yoziooe porti seco un so che di straordinario, sen- 
non nelle forze almen nell' affetto ; e rendendo a 
Vostr' Eccellenza umiiissime grazie délia confiden- 
za, con tutto l'animo la riverisco • 

7. Novembre it^. r.r. 

1 6 r . A MoNsiGKOR Patriaega d^ âlessandria 
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'e il Sig. Principe Cardinale mio fratello ha 
pur fatto cosa alcuna in ordine alla soddisfazione ed 
al servigîo di V. S. Illustrissima , egli è concorso 
;nella mia volontà a pagar parte di quel débite che 
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per legge d^antica e buona corrispondenza ha la mia 
casa colla sna . Soverchio danque è l'afficio di rin- 
^aziamento che V. S. lUustrissima ne passa meco^ 
se non se in quanto Ella per aTventnra si compiace 
di moltiplicaimi le dimostrazioni del sno amorévole 
affetto; corne taie io lo ricevo , e desiderandô che 
mi si presentino altre occorrenze maggiori ond' io 
possa comprovarle ooiropere la stima particolare che 
(b del 8U0 gran merito, resto^eda V. S. lUustrissi- 
ma anguro da Dio benedetto il colmo délie prospe- 
rità. IO. Novembre x644- 

1 6a. al p. F. ANTONIO de' Minori Gonventuali 

PllOVINGlALE DI TraNSILVANIA 

Xieni di molta cnriosità sono gli avvisi^ che 
la P. V. ci dà colP ultime sue ^ e noi coa partico- 
lare affetto ne la ringraziamo^ conservandogliene 
memoria tanto' più grata , quanto più evidenti in 
cotesta lontananza sono le dimostrazioni délia sua 
amorevole volontà . Rinno?eremo gli nfficj in ordine 
al desiderio di V.P. dovendo per tutti i rispetti darle 
qualche argomento delP ottima nostra corrispooden- 
za.Intanto salutiamo la P. Sua con tatto l' animo* 

j I • Novembre 1 644* 
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l63. ALLA SlO. DOCHBSM DI MORORAGOHE 



C 



oncorroQO tanti rispetti a farmi sentir oo* 
me propria la perdita che s* è fatta délia Signe* 
ta PrincîpesBa figlinola di V. Eecellenza che sîa in 
Gielo , che con molta ragione ella s' è moasa a dar« 
mené parte. lo ne compatiaco V. Eco. con tntto 
l' anime , e la ringrazio in nn medesimo tempo del 
termine cortese che anche in tanta affliziene s'è 
compiaciuta d' usar meco • Il colpo è grave^ ma la 
pmdenza di V. Eco. è molto maggiore. Da qnesta 
più che da qualsivoglia ufficio mio V. Eco. riceTerà 
refrigerio e consolaziooe • Ho imposte con tntto cio 
al Go. Francesco Ottonelli mio Résidente cosli, che 
sia a rappresentarle con più coavenienza i miei af- 
fettnosi sentimenti^ ed a pregarla del favore de' suoi 
comandameoti , e pérci6 a lai rimettendomi bacio 
alPEcc. Vostra di tntto cnore le mani. 

ia« Noi^mbre 1644* 



\ 



164* ALLA MaESTA* del Re GaTTOLIGO 



L 



la stretta amicizia che di luaga mano passa 
tra il Gardinal Sacchetti e me pao rendere persna- 
sa la M. V. che de' snoi sensi e procedimenti io 
abbia qualphe intrinseca notizia, come alPincontro 
la diyota obbligata dipendenza che io professe a V. 
M. pu6 farla sicnra délia sincerità de' miei nfficj. 
Testifico dnncpe alla M. V. bon ogni più ingenna 
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MserVakisa ohe siccome tutte le azioni del predetta 
Cardinale 80no Bempre state piene di singolare pru- 
denza ed integrità, cosi ia ogoi tempo V ho cono- 
sointo yerao Ja M. V. e il suo Real servigio colmo 
di squisito osseqoio e dUnfinita yenerazioùe. Il Cardi«- 
Baie ohe mi ha riobiesto a farne fede m^ ha fatto 
nel medesimo tempo on favor paiticolare,dandomi 
occasione di aervire a V. M. e di soddisfare alla mia 
propria obbligazione montre le mette riverentemen* 
te in considerazione ch'nn Bog^etto di cosi gran qua« 
lità è per tntti i requisiti meritevole délia sua gra- 
zia e protezîone. Gaardi Dio Signore langhisaima- 
mente la M. V. ed esaudisca nelle eue prosperità la 
caldezza do'miei voii. 12. Novembre 1644* 

i65. AL SiG. Gard. Sagghetti. 



M, 



entre V. Eminenza mi dà oceasione di testifi- 
care il suo merito presse la Ma^està Cattolica;,mi por- 
ge unitamente materia d^ accreditare la mia sincerità 
nel suo Real servigio . Scrivo alla Gorte nella forma 
che V.Em. potrà vedere dalla lettera medesima ohe 
qiù congiunta le rimetto a nizza volante » dolendonu 
di non saper trovar coneetti che siano bastevolmente 
espressivi délia mia vera affettuosissima osservanza» 
Rende ail* Eminenza V . le dovute grazie délia confi- 
denssa, e supplieandola ad esercitarla frequentemente 
eo* saoi comandamenti reste , ed a Vostr' Eminenza 
hacio oon tutto l'animo le mam. m* Novembre 1644* 
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i66. AL SiG. Gabriello BAusaraiERt 

Ju amorevole affetto ch'ElIa continua a 
strarmi^ obbliga la niia volontà ad ogni più grata cor- 
rispondenza, ed a ringrazîarla anche di qneste oltime 
attestazioni che me ne fa, con un perpétue desiderio 
d' incontrare occasioni ond* io possa comprovarle cou 
g\\ effetti quant' io ami la sua persona e stimi il soo 
merito. 

Di Milano mi vengono proposti due Quadri il 
primo di Raffaelle d'altezza d' un braccîo e un terzo 
con tre figure che sono la Vergine Santissima col Pat- 
tino che bacia S. Catterina. Questo è tutto intîero, 
ma Taltre sono mezze figure. Il seconde è un ritrat* 
to di Fra Sebastiano del Piombo per insino alla ciata- 
ra, che mostra le mani j e mi scrivono ch' è cosa mi- 
rabile. Del primo non yogliono meno di cento doble, 
e del seconde stanne saldi nei cento Ducati d'argen- 
to: mantengone che àmbedue isiano originali , e qnan- 
db ci6 fosse vero, il prezzo non mi par eccedente . 
Ma perche senza il consiglie e senza la prudentissûna 
approvazione di Lei io non intendo di serrar il con- 
tratte , riceverd a piacere particolare che Ella si con* 
tenti di trasferirsi subito a Milano e che li vegga^e gli 
esamini diligentemente, e dissi subite^ perché ri sono 
altre genti amercato che le vorrebbero . Petrii per- 
tarsi a dirittura in casa dell' Âbbate Fontana che le 
darà tutti gli indirizzi necessarii^e senza più le augure 
da Die benedette ogni contente* 1 7 • Novembre j 644* 
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167. AL SiG. Gardiitale DVfiXZZO 



D, 



a tutte le occasioni V. Eminenza prende ma- 
teria di fayorirmi, e perci6 ueW aumento délie sue 
cortesie vanno alla giortiata moltiplicandosi le mie 
obbligazioni • Rende a V. E. affettaosissime grazie 
délia parte che mi dà del suc prospère arrive a co- 
testa sua Ghiesa^ ed aspettando ehe a tanti ooori ag- 
giuQga aocbe qaello dé'saoi coraandamenti per ren- 
dermi altrettanto abjle quanto sono ambizioso di ser- 
yirla reste, ed airE.V, baoio contatto ranime le 
mani. 18. Novembre 1644» 

168. AL Sic • Pkingipe Cardinale de' Medigi 



I, 



ntendo la promozione di V. Â. alla dignita Gar- 

dinalizia , e godo ehe mentre si raddoppia lo splen*- 

dore al Sacro CoUegio si moltiplicbi la consolazione 

alla Serenissima saa Gasa. A parte di qaesta per re- 

lazione di sangue e per afietto d'osservanza son ebia^ 

mato aocor io , e la penna portata dal euore gliene 

manda una sineera attestazione ooUe presenti due 

righe • Cradiscala V. Â. , che la supplice, e per col- 

mo delle mie contentezze m' onori di qualche suo 

comandamento, cbe senza più le bacio con tutto V a- 

nimolemani. 18. Novembre 1644. 



I» 
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j6q« AL $IGNOR GoNTE GuiBO MaSDONI 



A, 



.1 mérite di V. S. sono dovute tutte le dimo- 
8traziooi di stima e d' onore , e nella persona sua 
molto bene impiegate sono le grazie del Sig. D. Ota* 
millo Nipote di S. Santità . Di quelle perô che ni- 
timamente ha coasegaito Noi ci rallegriamo di buon 
cuore con V. S. , e del termine amorevole che ha yo- 
Into usare in darcene raggnaglio le sentiamo il gra« 
do che si conviene. Del oostro affetto facciaV.S. 
in tutti li tempi ogni più sicuro capitale 9 e creda 
che nessuno più di Noi possa godere dalle sue con« 
solazioni. Dio S ignore la prosperi e guardi. 

19. Novembre 1644* 

170. AL Sic. Gardinal Gapponi 



E 



grazia grande che la Santitk di N. Signe- 
re si sia degnata di deputare una Cengregazione par- 
ticelare per ioformarsi délie ragieni délia mia Ca- 
sa colla Caméra Appostelica; ma P avère tra glial- 
tri seggetti eletta la persona di V. Eminenza in- 
centra di tal maniera i miei sentimenti , che se fosse 
State rimesso alP irbitrie mie il famé la scelta non 
avrei sicuramente saputo in chi meglio impiegare i 
miei voti. La rettitudine di V. Eminenza, il sue per* 
fette giudizio , la scamhievole cenfidenza che passe 
sempr& tra lei e il già Sig. Cardinal d* Este di feli- 
ce memoria y e la mia particolare osservanza mi 
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m t 

danno gran cuore ^ e mi fanno cencepire non leg- 
giere speranze di buon successo. lo riconoscero sem- 
pre ogôi qualuoqae vantag^ io che sia per provvenir* 
mi^ ne mi pro?verrà vantaggio alcuno che non sia 
sempre indirizasato a maggiormente 8er?iria. Bacio 
a V. £• per fine con tutto Fanimo le mani, 

19. Novembre 1644» 

171 • AL SiG. Cardinal Rocu:i 



R, 



.estb il Gapitano Cio. Battista Merigbi mio 

andditOy dopo di avermi snpplicato più yolte a far* 

gliene grazia, di levarmi nna compagnia di fanti oi« 

tramontani. Ebbe il denaro, e non solamente lo tmf- 

fb andatosene e non adempiendo la promessa, ma 

con atto di tradimento e rebellione manifesta pas» 

s6 a seryire nel campo nemico . Rappresento a V. 

Eminenza la verita del fatto, perché conosca che 

costniy siccome non è degno délia sna protezione, 

cosi non è meriteyole del mio perdono. Son perb 

sienro che V. Eminenza non avrebbe tolto a favo* 

rlrlo se avesse avuto notizia del sno manoamen* 

to . In tutt' altre occorrenze la mia volontà sarà non 

men pronta che obbligata ail' eseouziooe de' snoi 

comandamenti^ e senza pin bacio ail' E. V. con tutto 

ranimo le mani. 

ig. Novembre i644* 
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17 A. AL SiGNOR Cardinal Panfilio 

VJ^iocondissimo, ma non già inaspettato mî ginn- 
ge V avviso della promozione di V. Eminenza alla 
dignità Gardinalizia. I snoi menti il predicevano, i 
miei voti il presagivano. Me ne rallegro conV.E- 
minenza di viyo caore» come pare col sacro Golle- 
giO) che dalla sua aggregazione riceve cosi notabile 
accrescimento di splendore. Ma tutto qaesto è ri- 
flesso della gloria del suo gran Zio, che montre V e- 
talta^ non lascia portargi da un^ ordinaria tenerezza 
d'affettOy ma si consiglia con una prudente consi- 
derazione délie sne gran qualità. Gompiacciaai V. 
E. di prestar fede a qnesti miei sincerissimi senti- 
meodi, che io promettendomi dalla sna autorità o- 
gni più cortese protezione a* miei intereasi^ ed as- 
sicurandola alF incontro d' un' ambizioaa prontezza 
nell' esecuzione de' suoi comandamenti» bacio a V. 
E* con tutto l'animo le mani. sko . Noi?embre 1644* 

173, AL SiG. Gio. Batt. Gregori 

X^a tutte le cose V. S. cava materia di testi- 
ficarmi il 8uo amorevole affetto, ed io prendo occa- 
sioni di rimanerle sempre maggiormente obbligato. 
Ringrazio V. S. délie cipoUe che s' è compiacinta di 
mandarmi^ e sebbene queste mi sono state carissî- 
me^ più care nondimeno mi saranno le opportuni- 
ta di poterie corrispondere e di mostrarle con gli 
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effetti qnant' io stimi il sno merito, e quanto capita- 
le io faccia del suo amore. Dio Sigoore concéda a 
V. S. il colmo délie prosperità. 

ai. Nwembre 1664» /• T. 

174. AL Sic. Principe Gard. d'Esté 



I 



.1 Padre Fra Gianvicenzo Moreni mio saddito 
^ soggetto per eminenza di lettere e integrità di 
costumi degno di tatte le dimostrazioni di stima e 
d' onore; siccome il sno merito si spicca grandemen- 
te dalVordinario, cosi straordinaria pub facilmente 
riuscire la carriera che corre nella sua Religione • 
Gli avanzamcDti di lui io reputo che siano înte- 
ressi miei , ed esseudo proprio di V. Altezza il coo« 
perare volontieri air esaltazione della virtù, la sup- 
plice con ogni più vivo affetto a riceverlo in pro» 
tezione , ed a compartirgli in tutte V occorrenze i 

soliti effetti della sua grande umanità • Non farà V. 

• 

Altezza a questo Padre favore alcuno che non sia 
fatto a me medesinio , e promettendogliene la stes^ 
sa obbligazione reste , ed alF Altezza Yostra hacio 
con tutto V anime le mani .ai. Novembre j 644. 

175. Ai« Sig.Marghese di Velada Goyernatore 

DI MlLANO 

Il Colonelle Ferdinande luglardo di Wratis- 
lavia che nelle passate occorrenze m' ha servite 
oon melta puntualità e i^alore desiderando d^ aver 
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posto nel Reale servigio di S. M. mi prega a rac- 
comandarlo a V* Eccellenza^ perché si compiaccia 
di riceverlo ia protezione ^ e di compartkrgli lutte 
quelle grazîe che sogliono prowenire dalla sua gran« 
de autorità e cortesia • lo ne ho preso volontîeri 

V assunto non solo perché egli per se medesimo 
n'é degno, ma per eccitare nelP E.V.i solicî ef- 
fetti délia sua bontà nel beneficare i soldati che 
meritano. Di tutti i favori che V.E.gli comparti- 
ra per mlo rispetto io gliene sentira particolarissi- 
ma obbligazione , e senza più le bacio con tutto 

V animo le mani • 23. Novembre 1644* 

176. AL Sic. Gard. Cëva 



L 



la contentezza, ch'io sento délia promozione 
del Signer Principe Gio. Garlo Medici alla dignità 
Gardinalizia riceve non poco accrescimento dal cor- 
tese ufficio di congratulazione , che U E. Vostra 
s^e compiaciuta di passarne meco. Io gliene ren- 
de le doYute affettuosissime grazie , e la supplice 
a porgermi co^suoi comandamenti occasione ond'io 
possa riuscire altrettanto abile quanto sono desîde- 
roso di servirla • lotanto bacio alP Eminenza Vo« 
stra con tutto l'animo le mani. 

a4. Novembre z644« 
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177. AL SiG. Conte di Siruela 

Ambasciatore Cattolico in Roma 



L 



la prontezza con che V. Eccellenza si esi- 
hîsceài proteggere e favorire i miei interessi a cote* 
sta Gorte è ana délie solite dimostrazioni di quella 
cortesia che tante altre volte ho gperimentata con 
mia perpétua e singolare ohbligazione • Di qaesta 
il Marchese Tassoni mi ha fatta ultimamente cosi 
distînta relazione , che mancherei a me steuo se 
mancassi di renderne alPE. V. le dovate grazie. Va- 
lerommi a suo tempo delP amorevoli offerte di V. 
E. 9 e siccome goderè che mi si presentino frequen- 
temente occasiooi di roostrar la finezza del mio im^ 
mutabile osseqaio nel Reale servigio di S. M. , cosi 
all'E.V. darô evidentissimi argomenti d'una ben gra-* 
ta e afTettuosa corrispondenza sempre che si com* 
piaccia di porgermene T opportunîtà . Mi rimetto nel 
di più al Marchese suddetto^ ed alPE. V.hacio per 
fine le mani . 26. Novembre 1644* 



s, 



178. al Sig. Costanzo Centofiorini 

^e la mia contentezza per V esakazîone di S. 
Santitk al Pontificato fosse capace d' aocrescimento 
ff aamenterebbe non.poco dalla considerazione del 
lantaggio che ne risulta a V. S. suo famigliare di 
tiûto tempo e tanto merito, ma questa è în colmo 
psr infiniti altri rispetti » ne altro posso che uoire 
la mia alla sua allegrezza^ e congratularmi seco cOn 
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tntto ranimo délie sue consola zioni • Ringrazio V. 

S. del tennine amorevole che ha voluto usar me* 

co in qacQta occasiooe» e giaccbè il Sig. Carlo suo 

fratello ha risoluto di venir costà, mi rimetto a qael- 

lo che deirafietto mio e délia stima che îo délia 

persona e casa sua egli stesso potrà riferirle Desi- 

dero nondimeno che V. S. ne faccia sperimento^e 

pregô Die che le sue prosperità si facciano sempre 

maggiori. 26. Novembre i644. F. r. 

179. AL Sic. Cardina;. Panfilio. 



I, 



1 Sig. Carlo Centofiorini ha deliberato di tras- 
ferirsi costà per baciare i piedi a S .Beatitudine ed 
inchinarsi a V. Eminenza. La sua casa professa^ co- 
rne Ella sa, antica e devotissima dipendenza da quel- 
la delPE. V. e pero non ha bisogno presse di lei 
d^ alcuna esterna raccomandazione . Ma avendomi 
egli servito qui molti e molt' anni con ogni piu fe- 
dele amorevole e puntuale osservanza stimerei di 
far torto a lui e di mancare a me stesso , se non 
lo accompagnassi con queste due righe testimonia- 
trici del suo merito e del mio parziale affetto. Sup- 
plice dunque V Eminenza V. a vederlo volontieri an- 
che in riguardo mio ed a compartirgli seconde l'^oo 
correnze i suoi favori con sicurezza che io mede* 
simo sia per sentirgliene perpétua e singolare ol* 
bligazione. Intanto bacio alP Eminenza V. con tu:- 
to P animo le mani. 28. Novembre 1644* 



^ 
\ 
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j8o. AJL SiG. Franousco Bcmku)pianola 

Xl regalo che V. S. si è compiaciata di far- 
mi è gentilissimo per se medesimo , ma vieoe poi 
accompagnato da cosi amorevole affetto, che io me 
gliene confesso straordinariamente obbligato , e ne 
la ringrazio di buoo cuore. Sarammi altrettanto ca* 
ra qualunque occasione mi si présent! di corrispon* 
dere a V. S. e di mostrarle con gli e£fetti la molta 
stima cbe fo del suo mérite, e la premura con che 
sempre cooperero a tutte le cose di sua soddisfazio- 
ne e servigîo. Intanto aaguro a V. S. da Dio il coI« 
mo délie prosperita. 29. Novembre 1644. r. t. 

]8i. AL Sic. Cardinal Falconieri 

a 

Lëgato in Bologna 



G 



tortesissimo è Tufficio che V. Eminenza s'è 

compiaciata di passar meco participa n demi il suo ar- 

rîvo a colesta Legazione^ e siccome ne la ringrazio 

con tutto Tanimo cosi mi raliegro che questa vici- 

nanza possa somministrarmî pin spesse le occasioni 

di servirla. Per più viva e conveniente espressione 

di questi miei sentimenti io spedisco a V. Eminen- 

za il Fontana mio Gentiluomo, supplicandola di pre- 

stargli intiera credenza, e di rimandarmelo onorato 

di qnalche sno comandamento, che montre a lui mi 

rimetto bacio all'E. V. afiettuosamente le mani. 

I. Dicembre x644* 



182. AL Sic. Marchesb GicrriNiANi 



D, 



el cortese affetto di V. E. verso la persona 
e casa mia io tengo da lutte le parti riscontri a- 
sifonni, ma la benigna inclinazione con che la Sail- 
li ta di N. S. piega al componimento de' mie^ intefes* 
si colla Caméra Âpposlolica riconoscendola in grau 
parte dag}i ufficj di V.E. me ne cerlifica in manie- 
ra che vengo per mezzo di questa a rendergliene 
se non quelle grazie che devo almen quelle che pos- 
80. Gradiscale V. Eceellenza che ne la prego^ e per 
tirare al colmo le mie obbligazioni mi continui Tas- 
sistenza del suo patrocinio. Non saranno mai senza 
servigio délia sua casa i vantaggi délia mia, e spe- 
rando che mi si presenlino occasioni di fargliene pro- 
vare evidenze maggiori, bacio a V. E. le mani e le 
augure da Dio benedetto ogni più desiderata pro- 
aperità. i. Dicembre 1644* 



j 83« AL SiG. Principe Cardinale di Tosgana 



II 



.1 Sig. Principe Cardinale mio fratello m'at- 
testa con si larga espressione i favori che del con- 
tinue mi fa TA. V. e la cortese efficacia colla qaa- 
le mi va coltivando la benigna disposizione di S. Bea- 
titttdine, che mancherei a me steaso quando man* 
cassi di rendergliene le dovute aifettuosissime gra- 
zie. Mérita pero la mia osservanza il patrocinio di 
y. A. e la giustizia délia mia causa è degna d'essere 



187 
sostenata dalla sna antorità • Non sarà poca glo» 

ria délia casa di V. A. il soUevamento délia tnia, 

e qaanto qaesta s' aumenterà di fortuna , tanto a 

quella s'accrescerà di servigio. Supplico V. A. ad 

assistermi con persévérante benignità» e le bacio per 

fine con tutto Tanimo le mani. i.Dicembre 1644* 

184* AL SiG. Cardinal Pamfilio 



I 



.ntendo dal Sig. Principe Cardinale inio fra* 
tello qaanto la Santità di N. S. si mostri benigna* 
mente disposta al componimento de' miei interessi 
colla Caméra Appostolica, e quanto PEminenza V* 
sia parzialmente inclinata a cooperarci coU' antori- 
tà de'suoi uffioii. Conosco nel medesimo tempo la 
qualità délia mia obbligazione, e già che non pos- 
so prestamente pagare il débite, bo per atto di gra- 
titudine il confessarlo • Ne rende alP E. V. affet« 
tuosissime grazie, e T assicnro ebe se questa Casa a- 
verà mai fortnna di sentire qaalcbe soUevamento, 
tutto il riconoscerà dalla sua mano, e tutto sempre 
lo spenderà in suo servigio. Saranno a V. E. rap*- 
presentati questi miei sentimenti in più viva e con- 
veniente maniera dal predetto Sig. Principe Cardi- 
nale, perô a lui rimettendomi bacio àV. E. con tu^- 
to Tanimo le mani. 

I. Dicembre 1644» 
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i85. A Donna Oumpia Panfiuo 

JLia benigna disposizione ohe per quanto mi 
scrive il ' Sig. Principe Cardinale mio fratello mo- 
stra la Santità di N. Signore air aggiu8tamento de' 
miei interessi colla Gamera Appostolica, io la rico- 
nosco tntta dalla protezione di V. Eccellenza e da 
8uoi corteû ufficj • Il favore è grande ne minore è 
r obbligOy e perô ne rende air E. V. affettuosissi- 
Die grazie, già che per ora non m^ è concesso di sod- 
disfar in miglior forma a quel che devo. Non ayerk 
certo questa casa vantaggio alcuno cbe non sia tnt- 
to indirizzato a servir quella di V. E., ed Ella ne 
proverà gli effetti semprechè mi favorisca de' snoi 
com^ndamenti. La supplice a continnarmi il aolito 
amorevole patrocinio, ed a V. E. bacio per fine con 
tatto r animo le mani. i . Dicembre 1 644* 

i86. A Sua Santita' 



L 



lodato Dio che mercè di V. Beatitudine e del 
sue paterne amanissimo afietto io veggo pur nna yoI- 
ta per me apparire qualche lampe di serenità in eo • 
teste Cielo, e che Ella non isdegna di riguardare coa 
occhio di rettitudine e benignità le divote sappli* 
cazioni di qaesta Casa che in altri tempi o non fu- 
rono ammesse o furono trascurate. Il Cardinale mio 
fratello me ne dà parte ne mi giunge inaspettato 
ohe la Santità V. si mostri disposta a consolar le mie 
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sperance, e che eletta da una spéciale provvidenza 
dello Spirito Santo ad abbonacciare le pubbliche tur- 
bolenze applichi V altezza de' saoi pensieri a tran- 
quillar ancora le mie private fortune. lo ne rendo 
a V. Beatitudine riverentissime grazie , esihendole 
in omaggio di gratitudine i miei stati i miei figli 
e me medesimo, tanto pronti a spendere il sangae 
in senrirla ed ubbidirla, quant' Ella si dichiara in- 
clinata a ptoteggerci e favorirci. Guardi S. D. M. 
lungbissirao tempo V. B. ch'io per fine le bacio con 
divota umiltà i santissimi piedi. i.Dicembre 1644* 

< 
187. AL SiG. Conte âzzo âriosti 

J\l meri to di V. S. si deono tntte le dimo- 
straûoni di stima e d'onore, ed alP affetto della sna 
casa va di langa mano obbligata la gratitudine del- 
la nostra. Âbbiamo perci6 Tolontieri nominata la per- 
aona di V. S. a questa Ghiesa e volontieri pure ci 
impiegberemo in tntte le altre occorrenze di sua 
soddisfazione e vantaggio. Faccia dunque V. S. ogni 
più sicuro capitale della nostra corrispondenza, che 
Noi ci valeremo sempre coufidentemente della sua 
amorevolezza, e la salutiamo per fine con tutto Pani- 
mo . A. Dicembre. x644« 
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i88. AL 8i6. Principe Cardinale n. n. 
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o supplice V* A. a ricevere in protezione il 
Sig. Cavalier Âlessandro Costantini eafargliene sen* 
tire gli effeiti ail' occorrenze • Son^ ordinarii vera- 
mente questi nffio} di raccomandazione, corne ordi- 
nario ancora in V. A. è il costume di favorir tut* 
ti^ ma le qualità del dette Cavalière che si spicca- 
no assai dall' uso comune meritano parimenti che 
ne le grazie di V. A. ne le mie premure siano pan- 
to comuni. Tali non saranno ne anche ne le obbli- 
gazioni di lui , ne le mie proprie verso V A. V. alla 
quale bacio per fine con tutto Tanimo le mani. 

3. Dicembre 1644* 

189. AL SiG. Conte Annibale di 

MONTEVEGGHIO ^ FaNO OC. 

Intendo la morte del già Sîg. Conte Pier Lui* 
gi Padre di V. S. cbe sia in Cielo con sentimeuto 
proporzionato alla molta stima, ed alP affetto parti- 
colare che ho sempre portato alla persona e casa 
sua. Me ne condolgo di buon cuore con V. S. ne 
lascier6 di mostrare a lei al Conte Roberto ed agli 
altri snoi fratelli la gratitudine délia mia volontà^ 
e la parzial disposîzione con che sempre incontrero 
lutte le occasioni di lor vantaggio e beneficio. Ne 
rimetto la prova agli effetti, ed a V. S. augure da 
Die benedetto ogni più desiderata consolazione« 

6. Dicembre 1644* 



190. AL Sic. Caroimale Panciroli 
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ifTetto del cortese patrocinio di V. Eminen- 
za è la benigoa disposizioae che mostra la Santità 
di N. Signore verso le cose mie, e tanto maggiore è 
Pobbligo che gliene sento quanto piu grave è Tin- 
teresse del quale si traita. lo ne rendo dunque al- 
r Eminenza V. afTetttiosissime grazie, e già che i fa- 
vori ricevati mi danno confidenza di ricëverne de<- 
gli altri» la supplice a continuarmi il calore de^ suoi 
autorevoli ufficii, perche io abbia a riconoscere in- 
tieramente dalla sua mano ogni mia più perfetta coa- 
solazione^ ed aspettandooe da V. E. il contrassegno 
con qualcbe suo comandamento le augure da Die be- 
nedetto il celmo d^ ogni grandezza e prosperità. 

8. Dicembre 1644* 

X91. A^MONSIG. ÂLTIEBI NuNZIO A. NaPOLI 
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ran Iode si dee alla prudeqza di Nostre Si* 
gnore che con esaltare il mérite di V. S. ha sapu- 
to cesi ben provvedere al suo preprio servigio • Mi 
rallegro cqp esse lei délia Nunciatura di Napoli , e 
la ringrazie in un medesime tempo délia parte che 
s' è compiaciuta di darmene, e del buen crédite che 
presta al mie sentimento in taie occorrenza • Alla 
stima père che hé sempre fatta délia persona e casa 
di V, S. ed alla parzialità deir affetto mie seae dé- 
bute cosi amorevoli dimostr^zioni » ne a queste io 



lascierà di oorrispondere in tatto qaello che mai po- 
trà dipendere dalla mia rolontà. Intanto augaro a 
V. S. da DIo ogni più desiderata côntentezza. 

lo. Dicembre i644« 

19 a. AL SiG. D. Carlo Garaqgiolo 
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.0 fatto CO81 poco ia ordine alla soddisfazîo* 
ne di V. S. che mi vergogne qaasi di riceverne i 
ringraziamenti, scella per6 non ha avuto rigaardo 
più ail' ardore délia mia volootà eh* ail' esito del ne* 
gozio. In ogni caso V . S. pu6 assienrarsi che la bao- 
na intelligenza che sempre è passata tra la sua casa 
e la mia, e il merito particolare délia sua propria 
persona troveran«o in me in tutti i tempi corrispon* 
denza di parzialissimo affetto. Scrivo di nuovo al Sig. 
Almirante pregandolo di dare a V. S. presentemen- 
te la Patente per la prima leva che si farà in ser- 
vigio délia Gorona, giacchè ora tutti i posti si tro- 
vano provveduti, come più chiaramente intenderà 
dal Conte OttonelU al quale mi rimetto, mentre a 
V. S. augure da Dio benedetto il colmo délie pro- 
sperità. 10. Dicembre 1644* 

193^ al 3io. Cardinale Spaoa 



L 



la benignitLcon la quale la Santità di N. S. si 
move a considerare gV interessi délia mia casa è frut- 
to délia protezione di Y.Eminenza sperato pinttosto 
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per la saa particolar cortesia, che preteso per al- 
CQD mio merito particolare. II favore adanque che 
mi fa V. E. è spontanée , ma le graeie che io gliene 
rendo sono obbligate: cosi volesse Dto che a bene- 
fizio si fatto io avessi occasione di corrispondeFe con 
altro che con parole. Supplice V. E. a porgerme* 
ne r opportunità co' sooi comandamenti,' ed a con- 
tinnarmi insieme l' assistenza del suo cortese affet- 
tOj se non per altro almeno per dimostrare di non 
ayere dapprima inconsideratamente impiegato il suo ^ 
patrocinio. Intanto bacio ail' E. V. con tutto T a- 
nimo le mani. lo. Dicembre i644- 

194. ALLO STESSO 



G 



ihe la Santità di Nostro Signore si sia 00m- 
piaciuta di deputar nna Gongregazione particolare 
per informarsi délie ragioni délia oiia casa colla Ca- 
méra Appostolica^ io lô riconosco dalla sua somma 
benignità; ma che tra gli eletti sia statà compresa 
r Eminenza Vostra, io V attribuisco a mia mera for- 
tuna. Soggetto pin adeguato non avrebbero sicu- 
rameute saputo augurarsi i miei ^oti, vogliasi con- 
siderare o V antica corrispondenza tra la casa di V. 
E. e la mia , o la r ettitudine e perspicacia del suo 
gindizio^ o la fiducia délia mia parziale osservanza. 
Me ne rallegro dunque meco stesso con ogni più vi- 
vo sentimento del euore, e dai farori ché in que- 
sto medesimo interesse V. Em. mi ha fatti fino al 

i3 



présente 9 giovami di presagire dna piu efficace as* 
sistenza nelP avvenire , e adesso per allora le ne 
do sincère affettuosissime grazie. Il risarcimento dél- 
ie cose mie sarà gloria del suo patrocinio, ed ogni 
tnio maggior vantaggio sarà sempre conTertito in sno 
niaggior servigio, Bacio a V. Em. per fine con tat- 
to Tanimo le mani» ii. Dicembre 1644* 

195. AL Sic. Cardinal Rapaccioli 
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,0 inando costà il Dottor Quattrofratî mio Gon* 
aigliere di Ciustizia, e il Dottor Gatti Conanltore 
délia mia Cannera, perché informino V. Eminenza 
délie ragioni délia mia casa in conformità délia grazia 
che tanto benignamente si è degnata di conceder- 
mi la Santità di N. S. Supplice V. E. a sentirli con 
quella disposizione di volontà ch^io mi prometto non 
meno dalla sna gran rettitudine» che dalla sua ain- 
golare cortesia. NelF nna e nelP alira maniera io mi 
chiamerà particolarmente favorito prontissimo a cor- 
risponderle con servirla sempre che me ne porga oc- 
casione eo' suoi comandamenti; e rimettendomî nel 
di più a' sopradetti miei Ministrî bacio ail' E. V. af- 
fettuosamente le mani. i5. Dicembre 1644* 

196. AL Sic. Cardinale Spada 

V engono il Dottor Quattrofratî mio Gonsiglier 
di Giustizia e il Dottor Gatti Consultore délia mia 
Caméra per informare T Eminenza V. délie ragioni 



dellâ mia Casa stante la §^asia uldmamente fattamt 
da saa Beatitudine. Sarà effetto délia tolita cunanità 
di V. E. il gentîrli volontieri inentre nella rettitudine 
délia sua mente e nella cortegia délia sua volontà io 
tengo con pari equilibrio bilanciate la confidenza di 
noa sinoera relazione j e la speranza d' na favorevolo 
patrooinio.L^obbligo sarà corrispondente al béneficio^ 
ne lascierà di darne a V. E. le dovate dimostrazioni 
sempre cbe mi favorisca de' suoi comandamenti • Mi 
rimetto nel di più a' suddetti Ministri, ed ail' £• V. 
bacio con tutto Tanimo le mani. i5. Dicembre 1644* 

]Q7. AL Sio. Cardinal Pancirou. 
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faTori cbe V. Eminenza si compiaee continna- 
mente di compartire al Sig. Principe Cardinale mio 
fratello^ e conseguentemente alla p#rsona e casa 
mia mi sono stati cosi al vivo rappresentati dal Pog» 
gi coir occasione délia sua Tennta a Modana , che 
mancfaerei a me stesso^ se mancassi di renderne a 
V. E. grazie particolari. Io lo rispedisco costà, co- 
si ricliiedendo i miei correnti affari , e per6 gli bo 
imposto cbe sia subito a riverire TE. V.ed a por* 
tarie le doTute atlestazioni délia mia grata affettuo» 
sissima osservanza. La supplice a gradir Tufficio^ ed 
a darmene qualcbe cortese contrassegno 00' suoi co« 
mandamenti, cbe montre a lui mi rimetto, bacio a 
V. E. con tutto Tanimo le mani. 

17. Dicembre 1644* 
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198. AL Sic. Principe Cardinal d'Esté 



JLo prego Dio benedetto che nelle prossime 

Feste del Santissimo Natale concéda a V. Âltezza 

il colmo d'ogni pîù desiderata prosperità. Non so 

quai privilégie abbia questa parte délP anno , che 

debba cio farsi ; so ch' io lo fo del continuo e in 

tutti i tempi, e che i miel auguri, se ben'ora cam- 

minano coiruso, si spiccano pero dal cuore. Se dan- 

que il présente ufiicio si distingue dal costume or- 

dinario per Ta^fietto délia mia isquisita divozione, io 

supplico V. Âltezza a gradirlo, e a darmene qualche 

straordinarîa dimostrazione con gli atti délia sua siu- 

golare umanità. Tali saranno i suoi comandamenti. 

E rimettendomi a quella pîù vera espressioiie, ebe 

del mio più immutabile ossequio m' ha promesso di 

• 

farle il Sig. Poggi, che torna costà, profondanien- 
te air Âltezza Vostra m' inchino. 

1 7 . Dicembre 1 644- Jr. T • 

4 

199. AL SiG. Cardinale Panfilio 

mJsl tutte le occasioni V. Eminenza prende ma- 
teria di moltiplicarmi i suoi favori , ed io che go- 
do di accresoere ogni volta più le mie obbligazio- 
ni con lei tutti li ricevo con singolare alacritk di 
cuore. L^accasamento délia Sig. Donna Costanza So- 
relia di V. E. col Sig. Principe di Piombino mi chia- 
ma a parte délie sue contentezze y e siccome me nm 
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raUegro cou tutto ranimo cpsi lerendo vivissima 
grazie del raggaaglio che me» ne dà, e del cortese 
credito che porta alla parzialità délia mia afTettuo- 
0a osservanza « Piaccia a Dio che le prosperità di 
V. E. si facciano alla gîornata setnpre inaggiori,ch' io 
per fine le bacio con tutto Panimo le mani. 

18* Dicembre 1644* 

aoo» ALLA Sio. Infanta Maria di Savoja 
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la lettera che V. Â. accenna d^avermi scrit* 
ta io non V ho ricevuta , e questa che viene pet 
l'ordinario di Milano^ mi capita solo adesso che so'^ 
no due ore di notte. Ben ha V* Â. da supporre che 
io non ahhia consolazion maggiore che di poterla 
Tedere e servire. Dnolmi nondimeno ch^Ella deb- 
ba arrivare in luogo se non affatto diserte^ almeno 
intieramente privo di lutte le comodità, come fuo*» 
ri di strada, e quasi mai non ptaticato. Io son dun«- 
que astretto di snpplicar V. A. a ferm'arsi costi al« 
inen tanto ch' io possa mandar le cose necessarie 
al SUD servîgio) e dissi necessarie, perché m' inteu- 
do semplicemente di queste, éssendo le strade co« 
«i rotte ed impraticabilî, che non ammettono con* 
dotte se non leggiere e conseguentemente non pi 
permettono di far quel oh' Ella mérita, e ch' io de« 
sidero . Spedisco il Conte di Garniana Gentiluomo 
délia mia caméra segreta a V.Â. perché la suppli* 
chi di qualche brève dimora, e procuri che ne Ella 
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Ven^ con tanto ineomodo » ne io resti con tanto 
roBsore. E perché il-medeshno dosera unitamente 
tettificaHe la mia continuata affettuosUsima osaer- 
vanza, a lui mi timetto» e a V. A. bacio coq tut* 
to Tanimo le mani. 19. Dicembtû 1644- 

aot« AL Sio. Cardinale Rossetti 

lo 80110 cosi certo délia cortese volonta di V . 
Emioenza^ ch* ogni nuova attestazione ch'Ella me 
ne faccia, mi giungeni sempre pooo men obe flover- 
ohia • Garissima non dimeno m^ è stata qtiella cbe 
per parte sua me ne ba porta ta il Poggi, e se non 
per altro servira almeno per accrescere il oamalo 
delPaltre mie infinité obbligazioni. Io ne rendo a 
V. E. afTettnosissime grazie» e supplieandola ad ag- 
giungere a tanli snoi favori anche quelle de' suoi 
comandamenti resto^ ed alP E. V. bacio con tutto 
1' animo le mani. 19. Dicembre 1644* 

soa. AL SiG. Cardinal d' Aragh 

10 tengo gran confidenza nella cortesia di V « 
Eminenza, perché grand'è il desîderio ancera oh' io 
bo di servirla , e perché spero cbe ogni mia richiesta 
debba esser ricevnta da lei per invite a comandarmi. 

11 Padre Fra Eugénie Giudici de' Minori Con- 
ventuali mio suddito delidera d'aver un luogo nel 
GoUegio di Praga de' Padri di S. Francesoo^ del 
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qnale V. Eminensa è Protettore» e Unto pià fiicil- 

meote io m inducp a MppUcare V. S. in. quanta 

mi Tien rapposto ohe li -Modanesi fiano stali dichia* 

rati deUa Naziaaa Âlemanna. Il Padre^ per le re- 

lazioni che io ne ho^ è per la aufficienza e bontà 

di oostami meritevole deHa graina: 8tiiner6 nondi- 

meno ch' ella sia coUocata nell% mia propria per* 

•ona e ne tentiro la inedesima obbligazione ail ' E. 

V. alla qnale bacio per fine oon tutto T animo le 

mani« 19. Dicembre 1644* 

ao3. ALLA Sic. Ikfanta Maria di Savoja 
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on aveodosi ne qui ne a Casalmaggiore av- 
TÎto alcnno délia venuta diV.Â. mi son facilmen- 
te pertuaso ch' Ella coosigliatasi colla sua pruden* 
za possa aver risoluto di differire a miglior tempo 
il 8ao viaggîo alla Santa Ca>sa stante Porridezza del« 
la stagione e la pessima qualità délie sçfade cbe ren* 
dono impraticabili i cammini e pieni di tntte le in- 
eomodità. Ma perché io non desidero cosa maggio- 
re cbe di poter gervire V A. V. bo risoluto di spe- 
dirle il présente Corriere si per avère la certezzii 
délia sua mente, si percbè deliberando di venire, 
si compiaccia di farmene awisato tre o qnattro gior* 
ni anticipatamente f percbè io abbia tempo di far 
proTvedef e a Brescello tuttjB le oose necessarie^ giac* 
chè essendo Inpgo foori di itrada e poco o non mai 
praticato » non ci t^ovezebbe V. A. allô sbarco 
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alcuDa imma^inabile como^itk. Aspettero cbe V. Â« 
me ne faccia il favore per corriere espresso , e le 
bacio per fine coq tutto ranimo le mam* 

AI. Dicembre 1644* 

204. AL SiG. Cardinal Donghi Legato 

Dl Fërrara 
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.1 Mantovani mîo Cancelliere Vîen costà per 
r intéresse di una eredità del Cibardi suo Zio, che 
per lui non è di poca consegaenza. lo so che TE- 
minenza V. gli avrebhe per se niedesimo prestati 
tutti que** favori che non sono disgiunti dalla gia- 
stizia y ma perché io T amo per lo buono e fedele 
eervîgio cfie mi presta, e sono per gratitudine ob- 
bligato a premere nelle sue comodità niente meno 
cite nelle mie proprie soddisfazioni , supplico V. E. 
con ogni maggior afTetto ad averlo per raccomandato 
anche pîù precisamente in grazia mia. Io certo ne 
eentiro alP £. V. straordinaria obbligazione per cor- 
risponderle, con egual prontezza sempre che me ne 
dia occasione co^ suoi comandamenti^ ed alP £• V. 
bacio per fine con tutto V animo le mani. 

2,%. Dicembre 1644* 

2o5. AL SiG. Conte Coloredo 
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1 Padre Lettore Fra Spirito da Rivalta deTre- 
dicatori e mîo suddito, oltre i suoi peraonali requi* 
8iti di lettere e di bontà di costuiai ha meriti meco 
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panicoiari^ ed io mi r^ato per gratitodine obbli* 
gato a proteggerlo iii tutte le 8ue oocorreuze . Tro- 
Taodosi dunque preseatemente in coteste parti per 
servjgio dalla saa Religione, e sapendo qaanto l'aa* 
torità di V. S. Illastrissîma possa essergli di gioya- 
mentOy ho risolato di pregarla a compartirgli in gra- 
zia.mia tutti quei favori che per avYentara potes- 
sero bisognarglij assicarandola che nella mia propriâ 
peraona atimero che vengano coUocati. Troverà V« 
S. Illustrisâima dalla mia parte la doTUta corrispon* 
denza in tutte le cose di suo servigio, non avendo 
io desîderio maggiore che di mostrarle la stima sin- 
golare che faccio del suo gran merito: ed a V. S. 
Illustrissinja auguro jper fine da Dio henedetto il 
colmo délie prospérité. 221. Dicemhre 1644* 

ao6. AL SlG. MaRQH£S£ FëDERICO MiROGU 

JlIo sentîta la morte del Golonello Colombi mio 
Sergente maggiore di battaglia con qu^l dispiacere 
che porta seco la memoria del hnono e fedel servigio 
ch' egli in ogni tempo e luogo mi presto finchè vis- 
se; e délia mia gratitudine farè che i suoi posteri ne 
proTÎno airoccorrenze gli effetti. Di tutte le cortesie 
che V. S. s^è compiacinta d'usargli nella sua lun- 
ga infermità io le resto con particolar obbligazio- 
ne ^ e aiccome ne la ringrazio di buon cuore , co- 
si avro sempre care tutte le opportunità che mi 
si preeentino di poterie corrispondere coUe opère 



éome îh Tmmeiite ooll' animo. Intaoto an^ro a V. 
S. da Dio benedettd il colmo délie prosperità, 

aS. Dieembre l644* 

^ef • AL Sic. Goittx dblla Riviehà 
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Ga]ntano Mazsa m 'ha reta la lettera H V. 
8. niostrissima eon rappreMatarmi quel di più clie 
in ordine a' raoi inCeresti aveya da lei aTuto in corn- 
ntasione. lo le resCo obbli^to délia confidensa la 
qaaie perè êutk sempre dovata al mio pamalierâno 
affetto ed al detiderio che ho d' impiegarmi in tut- 
te le cote di sue terrii^o. Facciane V. S. lUaatm- 
nma la prova ^ e t^ atticori di troyar in me pron« 
tezza corrifpondente al suo merito^ che senaa più 
àugaro a V. S. Illustrissima da Dio il colmo deUe 
prosperità. aS. Dieembre 1644. 



ao8. AL Padre Fra Frangbsgo CSorrano 
Gdabdiano de* Minori Gostvêntuau 
DI s. Frangesgo in Gasaus 
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.ostreni poco grata memoria dei senrig] pre« 
0tatimi dal già Colonnello Golombi mio SergenCe mag- 
giore di battaglia se non confeasassi grandemente 
il tentimento che mi rete Payyiso délia saa mor* 
te • A V. p. che con taata amoreyolezza e oarità gti 
ha assistito nella ana longa malattia reste con oh- 
Uigo particolarei e se mi si porgeranno oocasiom 



poterie oorriipondera le fiirà conoseere di quanta 
•tiina •iano presto di me le oortetîe da lei fatte ad 
on mio terTitore tanto earo • Detidero ehe V. P» 
la prova^ e la salato con tatto V animo • 
a3. Dicembre 1644* 
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AL SlO. PBIKeiP£ LUIGI 



Jl er godere in quella forma clie più placera a 
V. Eccellenxa i fratti délia tua cortete confidensa, 
io le tpeditco il Pogjgi, al qnale potrà ncnrament^ 
comnnicare tutto ci6 ehe ttimerà eetere di mio pro- 
fitto nelle pretenti congiantare • H me^nmo lîfo- 
lira a V. E. alcnni miei pemieri neiretecoaioiie dei 
qnali il contiglio e gli nificj twM potsono eetermi 
di gran gioTamemo^ mentre per altro Ti conoorra la 
tua approvaziene • A lai danqne mi rimetto ed a Y. 
E. baeio per fine con tatto V antmo le mani • 

a6* Dicembre 1644* 

aïo. AhV Abbati Niccolo^ Stbozzi 

J\\V aagnrio cbe V. S. ti è contentata 4i &^ 
mi del bnon Natale io corritpondo con an perpe* 
tao desiderio di tutte le tue prosperità , e tanto più 
aifettnoso è il mio tentimento, quanto più amorevo- 
le è verto di me la toa Yolontà I Io ne ringrazio V. S. 
di Baon caore come faccio par anche degli avviti di 
Francia che con taP occatione lia Yolato mandanni • 



to4 

La cootinuazione di qnesti mi sarà càrissima e mi 
accrescerà il gusto e .V obbligo insieme » E sente 
più saluto V. S. con tiitto Tanimo. 

29. Dicembre 1644» , 

%\\. AL SiG. Marghese di Fosdinovo 



i 



.ntendo con mia singolare contente2za che V. 
$. sia finalmente entrata âl possesao delP Âquila e 
délie altre Terre, é se gli ufficil miei hanno pnre 
in qaalche parte coadjuvato ail' esito del negozio» 
Ella dee attribuir il tutto al suo merito da me aU 
trettanto stimato quanto conosôiuto . • Mi rallegro 
dunqae con V. S. di cosi buon saccesso^ e la riu'- 
grazio nel medesimo tempo del termine am'orevole 
che ba voluto usar meoo in darmene parte . Piac- 
cia a Dio benedetto che le consolazîoni di V. S. si 
lacciano sempre maggiori , ch' io per fine la saluto 
con tntto Panimo. 29. Dicembre 1644* 

ai a. AL Granduga DI Tosgana 

lion poteva l'A. V. più vivaimente descriver- 
mi la qualiià di coteste sue bellissime caccie che col 
regalo del grosso Gihghiale che s' è compiacîuta 
di mandarmi , ne al mib genio tanto di sua natura 
divoto alPÂ. V. e tanto di sua propensione inclina* 
to a cotesto esercizio sarebbe poco efficace per ve* 
nirla a servire V invito eh' Ella mi fà^ se qaalche 
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nrgente afiaie pre^adicando al desiderio non ne im- 
pedisse Feffetto . Non mi scordero del motivo ed 
aspettero congianture non di più soddisfazione ma 
di. più libertà . Rendo intanto a V. A. infinité gt*a- 
zie de' favori cbe con affetto si parziale mi va oom« 
partendo alla giornata^ e supplicandola per condi« 
mento di tutti gli altri anche di qnello de' suoi co* 
mandamenti resto» ed all'Â.V. bacio con tutto Tani* 
mo le mani. i8. Gennafo 1645. 

21 3. AL SiG. Marghese Gostanzo 

Bellingini 
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andai a V. S. Illustrissima un Volume del« 
le mie Canzoni, perché .vedesse cbe la mia divozio- 
ne non sa dimenticarsi de'suoi debiti. Non lescris- 
si ^ perché il mestiere che fo è di tanta occupazio- 
ne , e '1 mio intelletto air incontro di tanta deho« 
lezza , che sempre mi manca il tempo , e per far il 
servigio del Padrone son costretto di lasciar in ab- 
bandono i miei proprj interessi . Supplice V. S. II- 
lustrissl'lfma a perdonarrhi il mancamento , montre io 
le rendo nmilissime grazie délie lodi con che ono- 
ra le mie leggerezze , e ch' io ricevo corne effetti 
del 8U0 amore, non corne parti del sno giudizio . In 
que'pochi intervalli di quiète^ cbe mi concède la 
lunghezza délie notti , lasciandomi lusingare dal ge« 
nie mi son preso ardire di scrivere una Ganzonè al* 
la Santità di N. S. La mando al Sig. Benigni mio 
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TMohio Amieo ê Sgnora , pereliè la preienii âll* 
Emioeatii. Sig. Cardinale Paofilk), e per aMicararmi 
del rioapito l'iadirâzo a V.S. Illattriuima , affiae 
che mi favoiisea di fargliela avère in proplia mano. 
La lettera vieae « nizza volante 9 perché vegga il 
contennto» 0001 portando ogni pià oonveniente ri* 
•petto, e perché potia ancora I^ggere la medésima 
Gansone^ mentr' abhia tempo di gettar il tempo . La 
mia moQioria ch' é infelicisaima •* é tcordata il no- 
me del Si^. Benigni. Riceveré per grazia che V«. 
8. ninstrissima le faocia lare U Boprascritto in con- 
formità délia topracarta nella gaale tara rivolta, ed 
Mpettando Tonore di qnalche tno comandamento 
oon tutto r animo la riverisco . 

sa. Gennajo 1645. . r. t. 

» 
ai4«' AL Sic. BEmcNi 

JN ell* aoolamazione universale con che tatti 
i bnoni applaudono al présente glorioiissimo Ponti- 
ficato le mie muae hanno creduto che ogni silen* 
sic lia maligno» ogni taciturnità sia invîdiosa^ e pe« 
ré si tono fatte lecito di meschiare colla pabbli* 
ca consolazione la loro priva ta allegrezza • lo parle 
délia qui oongiunta Ganzoae ohe m* é uscita pin 
dal «oore che dalla penna e che vien oolma se non 
di ftpirito almen di otseqnio . La mande a V. S. e 
la Bapplico a pretentarla per mia parte aU' Eminen* 
tistimo Sig. Cardinale Padrone , al qnale io non mi 



sono' arrischiato d'inviarla a dirittara, perché pri« 
vo di merito e osouro di nome ho dubitato di ri- 
portarue anzi nota di temerario che titolo di ri-* 
verente . La gentilezza di V. S. farà scorta alla mia 
divozioiie che ambizîosa ma non interessata, corite 
allo splendore di chi régna, non al lastro del Re* 
gao , e professa di adorare la virtù, non di adula* 
re la fortiina..L'obbHgo che io sentiro a V. S. sa- 
rà corrispondente al fav ore , cioè segnalato e sin- 
golare, ed aspettando che gli atti délia mia antica 
osservanza abbiano occasione di rinnovarsi alla fre* 
qnenza de' suoi comandamenti, bacio a V. S. con tat- 
to Tanimo le mani. a^. Gcnnajo 1645. F. T. 

a I 5 • AL COLLEGIO DE' SiGNORI DoTTORI 

Legisti di Reggio 
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uanto pin scarso di gratitudine è il costu- 
me del présente secolp, tanto più riguardevole rie- 
sce la cortesia délie SS. Vostre Illustrissime . Ne 
puo certo chiamarsi effetto d' ordinaria gentilezza 
il dar premio senza ricevere il servigio. Io sono in 
questo caso colle SS. VV. Illustrissime, che sebbe- 
ne non ho fatto nullà per loro , pur mi ringrazia- 
no, miaurando forse il mio merito non dall^ even- 
to, ma dal semplice désiderio. Egli è duncfue più 
conyeniente , ch' io rimandi aile SS. VV. Illustris- 
sime le loro medesime grazie^ perché saranno mol- 
to meglio impiegate, e che le supplicbi ad onoratmi 
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frequentemente de' loro comandamenti y perche la 
mia dirozione possa con qtialcfae titolo di giasti* 
zia reodersi degna del loro afietto • Ghi pooo pno 
non dee prometter molto ; ed io che eonosco la mia 
debole2sza reste cou rammarico di non peter ofleri- 
re loro altro eh' una osseqaente, ma inutile Tolon- 
là. Ck>manqae si sia procnrero di superar me stes* 
•o per pagar in qaalche parte i miei debiti. E ri- 
mettendomi nel di più a' Signori Dottori Franchi 
e Minghelli, bacio aile 5S. VV. Illnstrissiine con tut- 
to Paniino le mani. 221. Gennajo 164s. r. r. 

a 16. ALLA Santita' DI N. S. Papa 

Innocenzo X. . 
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aie fa la vita che visse al monde il B. Fe- 
lice Cappuccino, e cosi frequenti e qualificate se* 
no le grazie che Dîo benedetto opéra del continue 
mediante la sua intercessione, che non si revoca in 
dubbio ch' egli presentemente non goda V eterna 
félicita del Paradiso ;». Ma la divozione éhe questi 
popoli ed io unitamente con loro portiamo al sue 
Nome, ci fa ardentemente desiderare che la San- 
tità Vostra arrolandolo con infallibile diehiarazione 
al catalogo de' Santi ci dia occasione di potere con 
pin précise e pabbliche dimostrazioni onorarlo e 
riverirlo. Io ne supplice dunque la Santita Vettra 
con ogni più nmile affetto, e le fo tante più volon- 
tieii^ qnanto essendo la gratitudine qualità propria 



de^ Cittadini del Cielo , sara il B. Felice per de*- 
l>ito di retribuzione obbligato a pregare S. D. M. 
cbe lungamente conservi la Santità Vostra y fatto për 
C091 dire ititeressato nella prosperità di lei , che ave« 
rà quiio terra autorizzata la gloria di lai . A Vo- 
stra Beatitadioe iotanto umilmente m' inchiao , e 
le bacio coo la dovuta umiltà i santissimi piedi. 

Modana %jI^. Maggio i645« 

ai?. A MONSIGNOR GODIBO' 

Vescovo di Monta lto 

Jl rima d' ora bo sperimentati gli effetti délia 
generosità da^iraninio di V. S. Illastrissima^ ma più 
vîvamente li provo adesso nella persooa di mio fi- 
glio del quale iotendo quanto Ella Pabbia patroci* 
nato presBO il Serenissimo Sig. Principe Cardinale 
comun Padrone in fargli conseguire la grazia che 
S. A. 81 è degnata di fargli in portarlo alla carica 
di • . • • Vengo a renderne a 

V. S. Illustrissima le dovute umilisAime grazie ed a 
supplicarla insieme délia continaazione délia saa au- 
torevole protezione in tutte le sue occorrenze, assi* 
curandola d^ una eterna singolarissima obbligazione. 
£ se mai mi si aprirà V adito di poter mostrare a 
V. S. Ulustrissima gli atti délia mia divota servita 
troverà tali contrassegni di prontezza cbe forse non 
istimerà mal coUocati i suoi favori. Sperarei di po- 
terla vedere e aervire attualmente in qneste parti 
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quando non mi credessi elie la mia poea fortana Sm- 
86 per levarmi questa consolazione. Intanto auppU* 
co V. S. Illustrissima dell'onore de'suoi comaoda- 
menti ed umilmente la liveriscd. 

Sassuolo aS. Maggio 164$. -r. r, 

ai 8. AL SOMMO PONT£FICB InNOCEI^ÏO X. 
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ortano qnesti miei Suddîti ed io unitamen* 
te con loro nna coai parzial dîvosione a^ BB. Gaeta* 
no ed Andréa , i due primi lumi de' Ghierici Re* 
golari, che deaiderano di vederli glorificati in Gielo; 
▼eniamo con ogni più umile affetto a suppUcare Vo- 
8tra Beatitudine per la loro canonizzaaione • Gitto 
V une i primi fondamenti di questa Religione, che 
in tutti i luoghi oggimai^ ma in queati miei statî 
particolarmente con tanta esemplarità e tanto frat* 
to dell' anime coltiva la vigna di Dio. Favori 1' al« 
tro con al eridente miracolo queata Gittà e questi 
popoli nell' ocoaaione della peste> ehe dal auo pie- 
toao patrocinio con pubUlche dimoatrazîoni dichia* 
raroDO di riconoacere la loro conservazione e aa« 
nità. Gompiacciaai dunque la Santitk Voatra ^ ri* 
cevere le noatre riverentiaaime iatanze» corne det^ 
tate dalP obbligo , • d^ eaaudirle corne fondate au 
la giuatizia , che ntW accreacerai a lei medeaima 
gli applauai del Monde ae le moltiplicheranno la 
aaaistenze del Paradiao • Ed io baciando a Voatra 
Beatitudine i aantiaaimi piedij le prego da 
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lienedetto protperitk adéquate à'suoî meriti, e corrit* 
pondenti a^niiei voti. Moilana 3i. Maggio 164S. 

119. AL Sic. Lazzabo Boonyigini 
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.0 non 80 qùello che mi tcrivessi a V. S. H* 
Instrissima perché non me ne ricordo^ so ebe se la 
lodai il feci con verità, e che la mia penna pa6 
ban commettere de' barbariami e de' soleciimi» ma 
non mai délie sconcordanze» percbè a* accorda sem- 
pre col cuore e non imprime i fogli di quelle cbe 
non mi sta impreuo neir anime. 

n merito di V. S. lUastrissima ricbiede altro 
lodatore che non son io^ e posso ben ombreggia- 
re con qualcbe tratto di carbone le sne rare qua« 
lità e farae per coai dire un abbozzo imperfetto> 
ma non già delineare e colorire un ritratto com« 
pito che lo rappretenti al vivo come si converreb- 
be. Ma 8iano qui per vita di Y. S* lUustrissima ter* 
minate fra noi le cerimonie,^ sebbene stiamo in 
Corte parliamo in linguaggio différente dalla Cor* 
te; perché nella vera amicizia non men disdicono 
le affettazioni e i compliment!, che nella faccia di 
una pudica Matrona i lisci ed i belletti. E nello 
apaaio di quattr'anoi ehe io mi fermai in bpagna^ 
benché inttrutto bastevolmente délia favella» benchè 
più Yolte ripreao dal Conte Daca , non fu mai pos- 
aibile ch' io m' induceasi* a favellare Spagnuolo • 
latendo in générale il biac^no di V* S« Uluatriaftima 
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ma non capisco in che cosa particolartnente io pot* 
sa adoperarmi per servirla. Vorreî essere più pre- 
cisameote informato de'suoi sentimenti, per poter* 
ne più efficacemente discorrere col Principe Sere<« 
nissimo in taglio opportune. Non ho autorità ne me 
ne arroge: ho sincerità e ia professe, ed una* paro* 
la proferita con candidezza di cuore giova aile voU 
te molio più di quai si voglia ufficio portiito oon 
privanza di favore. La mia divoziooe è certo capa-» 
ce délia sna confidenza, ma bisogna che la sua con* 
fidenza sia disposta ad onorare di tanto la mia di'» 
Tozîone . Io non voglio se non quelle che V. S. Il* 
lustrissima vuole, ne posso se non quelle ohe V ar- 
bitrio di S. A. si compiace di far parer ch'io pos« 
sa. Procurera di servirla, ed in ogni case ella po* 
trà dolersi ohe io abbia poca presa^ ma non poca 
fede. Aspetto i comandamenti di V« S. lUustrissima, 
e COQ tutto l'aniroo la riverisco, 

14. liuglio 1645, r, r. 

dao. AL Sic. conte Frangesco Fontana 

IN PSRSONA PELLO SCACGIERA POETA 

Xlo ioteso con mia infinita oonsolazione il sao- 
cesso di Nonantola, avendomelo partecipato per mes* 
se a posta il Sig. Briani • Oltre la parentela délie 
gambe rotte, eh' à tra di noi, ben sa V. S. Ulas* 
trissima che tra gli Storici e Poeti passa boona cor* 
rispondeiiza, e massimamente tra di noi che aiamo 



cotDpatriotti e coetanei , e che abbiamo ûella pro* 
sa e nel verso rinnovati gli esempj di Cicérone e 
di Virgilio non senza gran lame del nostro secolo. 
lo dunque da^Campi Elisî» dove daqnesti Padri con- 
scritti in arrivando fui prudentemente destinato aU 
la custodia delP Oriuolo ( il Tempo ancdr* egli che 
distingue V ore cammina con le crucciole com* io 
fo ) mi sono fatto lecito di scriTere queste due ri- 
ghe à V. S. Illustrissima , che con tanta bontà ha 
sempré mostrato d* applaudire aile mie studiose fa- 
uche , e di mandarle in espressione délia mia con- 
tentezza il qui conginnto Sonetto . Supplice V. S« 
Illustrissima a non maravigliarsene^ perché ho cre- 
duto di confonnarmi ail' uso délia corrente età^ neU 
la quale costumandosi gli Âchilli guerci non diddi« 
ranno per ayventura gli Omeri zoppi* Bacio a V*S. 
Ulttstrissima riverentemente le mani» 

Da* Campi Elisi li a4* Luglio 1 6^i * 

aai • AL SiG. Antonio VuosstjMANO 

SiGNOR DI GONAR 
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^ono giilnti il fratello e figUo di Vr S. » e se 
bene io non li ho per anche Teduti.trovandomi qui 
itl campo lontano dalla Città^ ho per6 seotito gu- 
*to particolare dell' arrive loro. Il figlîo è già stato 
i^ccettato ne'Paggi^nè lascier6 occasione atcntia che si 
presenti di mostrare a V« S. V aifettd mîo in cor- 
îispondenza d«lla sua aiQoreLVole volontà* Facciane 
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donqne V. S. ogni pi& ticnrô oftj^tale t cV i» per 
fine le augure da Dio beuedetto egoi preeperità. 

27. Agasto 1645. J*. T. 
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aaa. ài* Sig.Abbatb di S. Nicolas Consigukbs 
'^^ m Sua MAesta' GfiisTiAJ^iasiMA 

' a Parma 
.0 venge awisate cbe a V. S. Illustritsiina. 

pesBa essere giunta qualche eemmiseiene dalla Cor» 
te in ordine alla persona mia, e per evviare a tut- 
ti gli accidenti che potessere eccorrere in mio pre- 
giudizie, mi fe lecite di prevenire il sue arrive a 
Modana colle pretenti due righe» dandemene oon« 
fidenza la sua bontà^ ancorchè ie nen abbia altr* a- 
dito presse di lei, che quelle d^ un' eziesa bencbè 
riverentisaima divozione. 

L' onore ch' alla Gorte banne destinato di far- 
mi colla dichiarazione di Segretario délia Protesio- 
ne, corne di Venezia mi scrive il Padre Abate D. 
Vittorino Siri,è '1 maggiere che mi potesse succède 
re in mia vita, ed ecoede di tante il mie pece me- 
nte ch' io ne reste per ogni parte confuse. Ma sic* 
ceme ie sono a me stesse consapevole di nen aver* 
le precurato, riconescendele tutte dal favere e daV* 
le cortesi relazioni degli Amioi e de' Padreni, cesl 
non vorrei cbe '1 Serenissîme Sig. Duca mio Si« 
gnore si facesse a credere in alcun tempe mai> cb' ie 
per censé guirlo avessi nsata diligenza e manifattora 
di sorte aleuna. Supplice danque V. S. IllastriaBÎma 



con ogni pià umile affetto a non moyerne paro» 
la ne con S^ A., ne ool Sig. Principe Cardinale $ 
ed a lasciare ch' eisi si eleggano quel Soggetto^ che 
parrà loro pin a proposito e pin adeqnato a tal mi« 
niiterio. Ad ogni modo S.A. difficiliasimamente mi 
concederebbe licenza di partir di qui e V instanza 
potrebbe pnrtroppo esser cagione a me di danno, 
e di disgnsto. Ma qnando pur V. S. Illnstrissima non 
potsa non esegnire V ordine i e Toglia passar V nf- 
ficio, ai contenti almeno di farlo in forma tale> che 
qneste Altezze aappiano e toechino con mano» che il 
motivo si spicca immediatamente dalla mera e pn« 
râ benignitk delP Eminentissimo Sig. Cardinal Mas* 
zerino» o di chi che sia che maneggi questi intérêt 
si di S. M. senza alcona mia précédente participa- 
zione e notizia. AU' arrive qni di V; S* Illnstrissip 
ma io verrei subito ad inchinarla» conosceodo e 
confessando» che cale sarebbe il débite délia mia ri* 
Tcrenza. Riceva nondimeno in buona parte» ch'io 
me ne astenga > e che dififerisca quest' atto di oa^- 
seqnio fin dopo ch^ ella si sarà ' abboccata con ^e* 
ste AA. ed averà loro esposte le sue commissioni^ 
accioGchè altri non possa credere» che io mi con* 
certi con lei» e che le faccia instanza di qualche mio 
vantaggio • La gelosia^ cV io tengo per tanti debiti 
e riapetti délia buona grazia di S. A. mi fa scriver 
in qnesta forma^ e P nmanità ^golaM di V, S. Il* 
laatrissima m' assicnra che non Torrà apportarmi 
danno , dote so^ che non ha altra intenaione » che 
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di giovarmi e favorirmi • Ed a V. S. Illastrissima ba« 
cio per fioe umilmente le mani. 

Di Modana U a6. Gennajo 1646* F* T. 

fta3. ALLA Ma esta' DEL Re di Faancia 

^bbiamo la Pace, e 8e V Italîa ne sente il be« 
neficio la Francîa ne riporta r applauso • Dalla ri- 
venta interposizione di V. Maestà, e dalle discrè- 
te manière del Cardinal Bichi ne sono derivati ef- 
fetti si gloriosi , ne ci voleva certo o. rneno d* au- 
torità in obi mandava o meno di prudenza la chi 
veniva. Per quella- parte cbe tocca a me io ne rea* 
do a V.M. le dovute amilissime grazie, e godo cbe 
nelle dimostrazioni délia sua Rcale Umanità, e ne- 
gli ossequi della mia pronta servitù si rinfreschi nel- 
la memoria degli uomini la ricordanza di quella di- 
TOta dipendenza, cbe. a Re si poderosi hanno ia 
tutti i secoli professata i Principi della mia casa. 
Guardi Dio benedetto lungbissimo tempo la sacra- 
tissima persona di V. Maestà, chMo per fine rive- 
rentemente me le inchino, 

aa4. A N. N. 
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.ccompagno con ogni piu vivo sentimento del- 
Pauimo il dolore di V. S. lUustrissima nella morte 
del gik Emineotissimo Sig. Cardinale sno fratello 
e mio Signore cbe siain Gielo^persu^deadomicb» 



non tia disdicevole a' serritori Paccomunarsi gU ac* 
cidenti, dei Padroni. Non entrerà gTà in alcun uffi- 
zio di con8olazione per non pregiadicare .alla sna 
«iogolar prudenza la qoale presidiata dal proprio v|- 
lore saprà senz' altri soUevamenti esterni da ae me« 
desima c^aformarsi al voler delP Altissioio. Rende* 
r6 in quella vece umilidsime grazie a V. S.lUnsirii- 
•ima délia parte che 9* è compiaoiuta di dannenei 
e del cortese crédite che presta in ci6 alla svisce^ 
rata mia divozione» ed a V. S . Illustrisaima per fine 
bacio riverentemente le mani. F. r« 

S25. AL SiG. Gard. Bektivoglio 
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.ccompagno il dolore di V. Em • per la mor- 
te del già Marchete suo fratello» che sia in Gielo,. 
con un cordialissimo sentimento^ arendolo io ama^ 
to e stîmato montre era in yita çon istraordinaria 
parzialità di afietto. Questa continuera ne'figlico- 
81 obBligandomi il merito* siogolare di V. Eminea- 
za le qualità loro e la memoria che perpetuamen- 
te conservera délie pratiche tanto riguardevoli che 
erane in lui. Rende intanto ail' Em. Vostra le dovnte 
grazie deir avvi80 che s' è compiaoiuta di darme- 
ne e del buon crédite che presta air animo mio in 
0081 fatto accidente, e le bacio per fine afiettuosa- 
mente le mani. 
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t%6. XL Sl6. DELL4 VaLLETTA 



x\.II' ullegretz^ ch' io sento per la Tittoria ot* 
Irnuta d& V. Eccellenza délia gente Barberina 0ot« 
to il forte di Lago Bcaro » s^ aggiunge 1* onore che 
Ella 01 è compiaciata di farmi col darmene parte. 
DelPnno io rende alP Eco. V. le dovate amilisaime 
•grazie, deiraltro mi congratnlo ma non mi mera* 
TÎglio, percbè qnesti sono effetti proprj del luo ▼«- 
lore^ e la gloria è indivisibile compagna délie 9oe 
operazioni. Ma che bella e 8o|enne Pasqaa fara V. 
Ecc. ora che Monsig. il Vicelegato di Ferrara è vo- 
nuto di persona a benedirle V nora e '1 oapretto f 
Più grazioso perd era il colpo se qael cavallo tra- 
ditore del Cardinal Antonio non porreva si forte; 
ma obi sa che non venga nn^ altra occasione cb'e^i 
non si trovi cosi bene in sella ? Bacio a V. Eocd* 
lenza con riverente afietto le mani. jr. r. 

aa^. XL SiG. N. N. 

jLJilla contentezza cbe io liento dello sposalisio 
di V« S. Illustrissima con la Sig. N. s^ ttggiiAige il 
favore cb' Ella si compiace di farmi con darmene 
parte. Ringrazio V. S. Illustrissima dell^ùno di tntto 
enore , e mi rallegro delP altro con ogni pid tîto 
afietto non senza confessarmele perpetuamente ob- 
bligato delFonore. Piaccia a Dio benedetto che le 
prosperità di V. S. Illnstrissima si facciano sempv 
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maggiori montre sopplicaiulola ai qualcbe mq co« 
mandamento le bacio con tutta l'animo le maiii. 

F. T. 

aa8. AL Sio. Marchsss di Lboambs 
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lie glorie di V. Eccellenza erano anguiti li« 
Initi i maDeggi délia gnerra» dovevaoû dilatare an^ 
che nei trattati di pace, percbè il Moodo coDoicei* 
•e che neirnne e nelPaltre materie il valore e la 
prudenza sua sono sempre egnali a te medenini. In- 
tendo V agginstamento segaito co^Grisont e ne len* 
to coDtentezza singolare si per le vantag{^o cbe ne 
risulta al Real servigio di Saa Maestà^ come per Tap- 
plaaso cbe ne ridonda al nome di V. Eccellenza . 
Della parte poi cbe t^ è compiaciata di darmene 
io le retto coq perpétua obbligaziooe^ e gliene ron- 
do le dovnte affettoositslme graâe. 

Il nogozio di oui d' ordine di V. Eccellenza 
▼enne a trattar meco Don Martine de' Muxica già 
flta del tutto perfezionato ^ e fra pocbisaimi giorni 
Ella ne sentira V esecQzione • Gonfenno intanto « 
V. Eccellenza il mio continuato deûderio di servir- 
la^ e le bacio con tutto Tanimo le manL 

^aç. AL SiGNOR N. N. 



A, 



Jla felice e cara nuova recatami cbe V. S« 
la Dio grazia sia viva e sana» io non bo potnto di 
«leno di non dar di mano alla penna e salatarU 



earamente si corne faccio. Poîchè io non ragîono mai 
con la mia memoria che non mi ricordi di V. S.^ 
ne mai esamino la mia coscienza che non mi sot-* 
vengano i debiti di cortesia e dt amorevolezza con 
oui Ella trionfa generosamente de' cuori e s' impos- 
sessa deir anime con utile e coq diletto di chi la 
Gonosce. Onde io cbe bo intiera notizia délie sae ra«^ 
re e virtuose qualità e cbe le sono obbligato de* 
sidero di testimoniare le mie obbligazioni pin col* 
r opère di servitù cbe coi compiimenti délia pen« 
na. Per6 non aspetti V. S. cbMo dicbiari che Ta- 
mo e cbe le son servitore perché queste voci sono 
trôppo ormai comunali, e non esprimono intieramen- 
te la forza delP amore e dell' obbligo mio yerso di 
lei* La sua gentilezza cb' ha saputo trovare il modo 
di farsi insolitamente amare ritrovi ancora il nome 
di un amore insolite, con oui vorrei poter trasfor* 
marmi nel pensiero per venire ad abbracciarla sic* 
come unendo su Testremità di questa penna tutto 
io spirito dèl mio afFetto cordialmente la saluto^ a 
mi riconfermo. Di V. S. lUustrissimà. r. r. 

iiSo. jk S. M. l' Impëratore 

AW ufficio, cbe il Duca SaTcUi ha passato me-» 
co per lettere a nome di Vostra Maestà, s' aggiunge 
V instanza, che in viva voce mi ba portata il Conai* 
gliere Plettembergh. U antica divozione di questa 
casa verso il Sacro Romano Imperoj e il mio privato 



fedelissimo ouequio rerso la M. V. non ha obblU 
go maggiore, che <li tervirla ed obbedirla prooU- 
mente in tutti i tempi e in tntte le ocoasioni • Pia* 
cesse pur a Dio che le nvolte, le qaali si sono su* 
scitate in qaesta parte d'Italia da chi ptù d^ogni 
altro dovrebbe procurare di sopirle, lasoiassero li« 
bere alla mia Tolontà le sue operazioni , oome di 
buona yoglia sacrificherei air Impérial servigio di 
V. Maestà non solo questi stati^ che finalmente so- 
no suoi , ma i figli stessi o la mia vita medesima. 
Ma la nécessita e T importuna urgenza délie violen* 
ze altrui interrompono ed a viva forza divertisco* 
no 1' inclinazione e i desiderio. Supplice umilissi- 
mamente la Maestà Vostra a coppatire cou la sua 
Cesarea Benignità lo stato in cui mi troTO, ed a cre- 
dere che le mie presenti angustie siano anche mag* 
giori di quelle io sappia esprimerle^ e possa rappre- 
sentarle il medesimo Consigliere Plettembergh, che 
pur le ha vedute con gli occhj proprj é toccate 
con mano. Âllo stesso mi rimetto nel di più e ri^ 
▼erentemente alla Maestà Vostra inohinandomi, pre-« 
go Nostro Signore che nella prosperità de' snoi Eser- 
citi pro wegga al bisogno délia Cattolica Religione* 

^3i, 4 MoNSICNOR GiROLAMO BUONYJSI 

Chieeigo di GaM£RA 
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.1 merito alla Persona e alla Casa di V.S. 
Ulastrissima si devono da me tutte le dimostrazioni 



d* osteqaio e lÎTerenza» ma EHa^ non to te per 
favorirmi o per confondermi , ha Tolato preveaîr- 
mi con gVi effettt delta sua sÎDgolare amaaîtà. EgU 
è di dovere ohe V. S. Illastrissima resti saperrore 
ia tatte le cose, e in tutte mi dia per Tiato • Me 
le coafesso obbllgatissimo deiPonore^ e glîeiie rea^ 
do le doTttte afFettaosissime grazie . Desidero perh 
che V. S. Illustrissima castighi questa mia trascu- 
raggioe coq tenermi assiduamente esercitato in aer- 
virla, e che di tratto ia tratto risvegli la inia diyo- 
tiooe COQ la frequenza de'saoi comandamenti • La 
propinquità di questi stati a qaelli deir Eecellen- 
tisftima Republica pu6 somministrarne a V. S. IHu- 
ftrissima opportuna ocoasione, eio non potr6 rice- 
vere consolazione maggiore nelP ammiuistrazîone di 
qaesto governo, che il Tedere cb' Ella e il Sig. Vîn- 
cenzo 8U0 fra telle e mio «ignore dispongano di ma 
con aasoluta aatorità. Supplice V. S.Illuatrissima di 
farloi e le bacio per fine riverentemeate le maiii« 

r. T. 

«3a. A MONSIGNOR PlETRO VlDOira 

x\l Sig. Gard. Zio di V. S. che aia in Ciela pro- 
fessai montre visse affetto e osservanza particolare; e 
di tatta la sua casa e particolarmente délia pereona 
di loi ho sempre fatta quella stima che si conviene, e 
tutti questi rispetti sono concorsi a farmi sentir ga« 
sto non ordinario del matrimonio che s*è stabtlito tra 
il Sig. Marchese fratello di V. S. lUustrissima e k 
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figlia del Conte Paolo Franceaco Forni Geotilaomo 
délia mia Caméra segreta. Ringrazio perà V. S. Illa« 
strÎMima delP amorevole ufficio che ha Toluto passar 
meco in qnest'oocaBîone.e assicarandola d'un'ottioia 
eorrispondenza di Yolonta,me le offro di oaore,e le aoi» 
^ro da Dio benedetto yera contentesza e proaperità. 

a33. ALLA Sic. Marchesa Barbara Rangoni 

xxnclie i rimproTeri di V. S. Illostrissima sono 

pieni di nmanità • Confesse il maneamento eom* 

niesso in non averla liveiita quando fni a Spilam* 

berto. lo non discesi per6 cosi presto di earrozza^ 

ehe feci instanza al Sig. Marohese di pagar questo 

débite. Mi fa risposto eh' Ella in quel punto pote« 

va esser a pranzo. Difierii dnnqoe la soddisfazione 

di quest' obbUgo ad ora più opportnna : ma il ne« 

gozio prima e la conversazione di poi mi mbbaro- 

no a me stesso » e mi fecero nseir di mente quel 

che per altro .fn principale nell' intenzione • Mi 

accorsi dell' errore per istrada e ne sentii straordi* 

naria mortificazione: ma la speranza di tomar pre-* 

sto in coteste partie e Pantica notizia délia sua sin- 

golare benignita mi racconsolarono nel dippiacere. 

Ora supplico V. S. lUustrissima a perdonarmi^ ed 

a non permettere che un peecato d'obbliyione fac* 

eia pregiudizio al mio divoto e sincerissimo osseqnio • 

Qui oonginnta mando a V. S. Illustrissima la 
lettera che il Serenissimo Principe mio Signore scrire 
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alP Âltezza di Parma . Crederb ob^ ella sia oaMa , 

perché dalP ardentissimo deslderio che io hQ di 

aervirla non possono uscire concetti di tepidezza, 

e 86 Puâicio troYerà tanto difortuna qnauto porta 

d'efficacia, 80 ch^ Ella restera appagata non meno 

deir esito che délia divozione mia. Bacio a V. S. 

lUastriesima con ogni più riverente affetto le mam, 

F- r. 

a34. AL SiG. D. Marino Boluzi 
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nche i ritratti che non si rassomigHano aU 
V originale sono stimati purchè veugano da pen- 
nello eccellente: le lodi perb di oui V. S. m'a tanto 
libérale nella cortesissima sua delli 27. del passato 
ancorchè poco si confacciano alla mia persona mi 
sono care^ perché derivano dalla saa mano, e non 
poteodole accettar per premio, le ricevo per istimo* 
lo, poichè la gentilezza di V. S. mi mette in nécessita 
di superar me stesso per non farla riuscir bagiarda, e 
le bacio per fine con tatto V afietto le mani. r. t. 

ji35. AL SiG. Marchese Paolo D£L Bdfalo 

xVnche per rispetto di V, S. Ulustrissima mi 
s^ accresce in non poca parte V allegrezza deir as- 
snnzione del nuovo Pontefice. Ella me ne sommi« 
nistra i motivi con lettere ed ufficio di singolar a- 
morevolezza , ed io ne la ringrazio di buon encre 
corne che aumenti la materia alla mia consolaaâone. 
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Coofermo con quetu opportunità a V. S. Illustris- 
tima la stima panicolare che fo del auQ grau me- 
rito e r affettaosissima oorrispondeoza délia mia vo- 
loQta^ pregando Dio benedetto che le sue conten- 
tezse si facciano sempre maggiori. 

236. AL SiG. Gard. Antonio Bighi 



A 



.nche prima di ricevere V umanissima dî V. 

Em. io ave va risaputo il gran conflitto del Concla- 

ye e '1 coraggio con che fino alP ultime fiato Ella 

aveya intrepldamente sostenute le sue parti. Tutti 

applaudiranoo a cosi generosa e magnanima azione 

ma poobissiini V imiteranno. Il mio' geoio» che nella 

sua povera condizione va per quest' arîa^ che s^ in- 

dura negl' incontri e che si spezza, ma non si piega , 

manda con ogni più riverente affetto tributi di Iode 

al nome eroico di V.Em.U combattere è virtù, il 

resistere è gloria, il vincere è fortuna: ma il vizio 

del secolo ha corrotto il Vocabolario: la timidità si 

cliiama circonspezione, Tinstabilità prudenza, Tin- 

fedeltà avvedutezza. Io non troyo oggidi, salyo che 

in V. Em.y un nervo di spirito, una robustezza d'ani* 

mo che voglia segnalarsi nelle difficoltà, e che sap- 

pia perdersi, quando il perde rsi è necessario. An* 

che i pîu codardi combattono quando sono sicuri di 

tincere, ma i forti Io fanno quando anche sono si* 

curi di perire . Ha voluto V. Em* restituire la ripu- 

tazione alla Patria. Anticamente nella difesa di un 

1^ 



Ponte an Romano solo fe^ resistenza a tntta la To- 
•cana • Modernamente nella mischia d' un Conclave 
un Toscano solo ha fatto fronte a tntta Roma 9 an- 
zi a tatto il Mondo insîeme. Giùrerei ehe la San- 
tità di N. Sig, edificata del iralore di V. Em. Tama 
6 la stima al pari e più di qualsWogUa altro sog- 
getto del Sacro GoUegio , potendo colla sua inlal« 
libile prudenza a?er conoscinto , cbe la renitenza di 
concorrere alla sua asaltazione^ non è stata ayver* 
sione di volontà^ ma costanza di oaore, e ch^ Ella 
non oppugnava il merito del Gard. Panfilio ma so- 
stentava gli ordini del Re di Francia. Qnesta fede 
doTrà semre a sna Beatîtudine per arra del gran 
capiule che nelP avvenire potrà fare deirEm. Vo« 
stra^ perché con gli altri avventurerà la confiden- 
za, con loi camminerà di pîè ferme . Finîsco ed al^ 
r Em. Vostra con umilissima riverenza m^inchino . 

«37. AL Sic. Conte Gio. Battista Ronchi 
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.nché quest* onore délia nuova Accademia 
dee riconoscere da V. S. Illostrissima la Garfagnana • 
Eran cotest'Alpi gravide di tesori ( parle degli in« 
gegni eminenti^ che la Proyincia prodnce ) ma ri- 
manevano seppelliti^ se la pradenza sua non veni- 
va a dissotterrarli. Ma fuori di metafora. lo veçgo 
che cotesta nobile radunanza è frntto del sno giu- 
diciosissimo consîglio, e me ne rallegro colla sicu- 
rezza di vederne quanto prima effetti maravigliotir 



S&7 
Bisogna confessare il vero, i Garfagnini hanno una 

straordinaria abilità a tutte V arti virtuose, e gl' ift- 

telletti loro sono eleVati spiritosi capaci d' ogni mi» 

glior disciplina. Ora che alla loro naturale idonei* 

ta s^aggîngne TeserciziO) che non puo, che non dee 

sperarseue? Piacemiil nome d^Âlpestri, perché scher- 

za coi genio del Inogo; e lo ricevo per augario fe- 

lice e per fausta osservaziooe • Parnaso ch^ è la stan- 

za d^ Apolline e délie Muse è un colle ben disco- 

sceso ^ e le glorie di Roma cominciarono a fiorire 

tra r asprezza de^ monti e la sterilità de^ boschi • 

lo applaudo a cosi bel principio ^ e desidero che tra 

le Deicà più famigliari cotesti Accademici sacrifichi* 

no panicolarmente alla Perseveranza . Gon quanta 

prontezza e con quai gusto il Serenissimo P|înci* 

pe mio Signore abbia ricevuta in protezione rÂc« 

cademia, V. S. Illustrissima potrà conoscerlo dalle 

qui conginnte lettere • Poco mi son afiaticato per 

persuadere S. A. ne TOglio, che cotesti Signori me 

ne sentano obbligo alcuno degli uffitj fatti, perché 

parrebbèmi di pregiudicare al loro merito, e d' of- 

fenderQ la bçnignità del Padrone. Baoio aV*S. It 

lustrissima col dovuto afietto le mani. r. r. 

a38. AL SiG. Marghese Gacfridi 
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.nnessa V. S. Illustrissima riceverà una let- 
tera^ che S. A. scrive al Serenissimo Sig. Duca suo 
e mio Signore a favore de'PP* Gappuccioi. lo mi aé 



beoe ^ che tra dae Principi cosi grandi non è dé- 
cente che ^i inescoli la mia bassezsa» ma so ben 
anche cbe la mente nmanissima del Sig. Dnca pno 
etsere grandemente riscaldata dagli nffici e dai con- 
sigli di V.S. lUastrissima, e richiestone precisamen- 
te da* detti PP. non posso non vivamente anppli- 
carla a riceverli in protezione, ed a fayorirli . La 
Religione Cappuccina è stata ab antique parzialmen- 
te onorata e beneficata dalla Serenissima Casa Far- 
nese, e dal Signor Duca stesso, e per6 si spera che 
negli efietti di qnesta ereditaria pie ta non voriù tra- 
lignare da' suoi Maggiori, ne degenerare da se me- 
desimo. Ma io ho detto assai.e forse troppo rispet- 
to alla benignità di S. A. ed alla prudenza di V. 
S. Illastrissima. Mi perdoni, e mi comandî, che sen- 
za più le bacio riverentemente le mani. F. r. 

239* AL SiG. Marghese D. Giulio Testi 
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^isogna per tutti i rispetti conformarai al gn- 
sto del Rêver. Padre Inquisitore^ ^ di troppo cat- 
tivo esempio sarebbe il contrastare al sue zelo ed 
alla sua prudenza. Levisi tutta la canzone dellns« 
so di Roma, e si lasci fuora: Dio Tolesse che sic- 
corne taceranno i miei versi^ cosi tacessero le lin- 
gue del monde. 

Qnanto alla Canzone del Sig. D. Ascanio io 
v^ informer6 prima de' miei sentimenti, e poi vi di* 
tb quelle che do vête fare • La parola Pontefice 



significa propriamente an nomo che maneggia e che 
sovrasta aile cose sacre, ed è lo stesso il dire Pon- 
tefice com' è il dire Vescovo ; ne per altro il Pa-* 
pa si chiama somme Pontefice e Pcmtefice Massimo, 
che per essere il più principale di tutti i Vescovi. 
L'ArcivescovodiBourdeaux fa corne potete ricordar- 
Ti Générale del Mare del Re Gristianissimo , e per- 
ché non ando mai ad affrontare l' Armata di Spagna , 
ma si trattenne . sempre nelle coste délia Ligaria di 
Corsîca e di Sardegna rubando e corseggiando , il 
gran Cardinale di Richelieu lo privé délia carica e 
lo processè. Gon qaesta cosi nota testimonianza non 
parmi d' aver errato nominandolo Pontifical Pi'- 
rata e soggiugnendo Corra merci a predar invecc 
d^ aime . Gli storici diranno le medesime cose ^ e 
forse in peggior forma, perché io finalmente le passe, 
ne mi ci fermoj ma se possono narrarsi in prosa, corne 
senza dubbio si narreranno, perché non possono toc- 
carsi in versi alla sfuggita? Gio non estante potrete 
dire al Padre Inquisitore , ch' io non intendo di con- 
travvenire alla sua volontà. Non ho tempo d'applica» 
re alla mutazione^ perché pnrtroppo gravi e continue 
sono le mie occupazioni. Si levino le parole che gli 
danno fastidio^e vi si mettano i punti, per esempio: 

Nocchiero di Pastor dai,liti Galli 

i legni spalme^ 

E più basso. 

Délie Tirrene procellose valli 

Corra merci a predar invece • • • . • • 
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in questa forma si lèvera ogni scandalo^ ne H gra- 
zia puà essermi negata, perché non yi mancano e- 
sempj in centolibri^ ohe modernamente si sono stam- 
pati . Duolmi di non aver ozio e comoilitk che ba- 
sti per correggere la strofa in altra miglior manie* 
ra ^ che lo farei di buona voglîa; ma non ho agio 
da respirare non che da poetare . Scnsatemi col Pa- 
dre Inquisitore, pregatelo a contentarsi dalla mia ri- 
verente volontà ; e ringraziatelo in ogni più oase- 
qnente maniera» di tntte le grazie che mi compar- 
tisce , ofierendogli ail' incontro quanto pub mai di- 
pendere da me e dalle ibrze mie in suo aervigio. 
Dio benedetto vi concéda il colmo délie prosperità. 

F. T. 

a4o. AL SiG. Conte Raimondo Montecuggoli 

VJhe V. Eccellenza in si lungo spazio di tem- 
po fra le gravi e continue occupazioni non abbia 
perduta la memoria délia mia umîlissima servitù è 
gran Ventura, ma che di vantaggio lodi e con tan- 
ta parzialità esalti il mio nome è favore di maniera 
SI eccedente^ che nella riflessione del mio poco me- 
rito io ne rimango anzi confuso che onorato . Ne 
rendo con tutto cio ossequiosissime grazie ail* Ec- 
cellenza Vostra^ e ricevendo gli encomj per stimo- 
lo, non per premio, procurera di farmi quel che non 
aono, perché non paja Tuno inconsiderato nel da- 
re, V altro presnntuoso neir accettare , e possa es- 
sor Ella più degnamente servita da me > io più 



ginstamente lodato da lei^ ed airEccellensa Voatra 
pro&ndamente m'incbino. r. t. 

241* PER LA GONPRATERNITA DI S. FrANGESGO 
AL SiG.MaRGH. Ma881MIL1ANO MoNT£GUCX20U 
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^hi ha sperimentata la somma beni^ità di 
V. S. niustrissima, come abbiam fatto noi nella gra- 
cia prooarataci ed ottenutaci dal Reverendissimo Pa- 
dre Générale de' Gappuccini per la missione de! 
Padre N. N in Sardegna, bitogna cbe confessa per 
eterne le sue obblîgaaioni e per inesplicabile la di 
lei bontà* Per corrispondere a tanta grazia altro ci 
^orrebbe cbe la deboleeza délie nostre forze, e pero 
ce ne dicbiariamo totalmente inabili • Ma non po- 
tendo retribairle in altro. lo facciamo almeno con 
nna espressa confessione del debito, di cni péri ce 
ne gloriamo, come di nnovo vincolo per maggior- 
mente stringere i nostri cuori ad esser sempre più 
ardenti in pregare S.D.M. per una lungâ série d** an- 
ni e di prosperità alla Persona e Casa di V. S. Il- 
lustrissima. Intanto ri^erenti la snpplicbiamo a corn- 
piacersi di aggiungere a questa grazia anche qnel- 
la di qnalche suo comandamento , rendendole in- 
tanto le dovate umilissime grazie montre per fine 
le facciamo profondissima riTcrenza. 
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^4». AL Sic. Marghese t>i Graka 

Ambasciator Gesareo alla Gorte Gattolica 



G 



fon mol ta ragione V. Eccellenza mi partecî- 
pa la morte délia già Signora Marchesa sua moglîe 
cfae Dio abbia in Paradiso^ perché oissuno puo es- 
sere più di me parzialmente appassionato negli ac- 
cidenti délia Persona e Gasa sua. Me ne condolgo 
con V. E. di tatto cuore, e la ringrazio nel mede- 
simo tempo del termine amorevole che s' è compia- 
ciuta d' usar meco in simigliante occasione : qoanto 
più sensibile si è il colpo tanto maggiore sarà la glo» 
ria che ne risulterà alla yirtu di V. E. in sofferir- 
lo. Di ci6 m^assicura la sua prudenza, ed io con- 
fermandole la mia continuata affettuosissima dispo- 
sizione a tutte le cose di suo servigio prego Dio che 
compensi ail* £• V. la présente perdita con ogni più 
desiderata prosperità. 

243. AL Sig.Marchese Cornelio Bentivoglio 
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Ion molta ragione V. S. ne partecipa la mor- 
te del già Marchese suo Padre , che goda la gloria 
del Paradiso ^ perche per V affetto nostro averemo 
sempre per proprj tutti gli accidenti délia Persona e 
Gasa sua. Gompatiamo V. S. di tutto cuore in per- 
dita cosi grave, e la ringraziamo insieme del rag- 
guaglio che ce ne dà, assicurandola nel resto che 
in tutte r occorrenze sue Ella troverà in noi la 
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iolita parzialidftima disposizione, 6 rimettendoDa la 
prova agli effetti^ aagariamo a Y. S. da Dio conso- 
lazione e prosperità. 

244« AL Sic Cardinale Bentivoguo 

PER IL SeRENISSIMO PRINCIPE 

Gio. Battista d^Este 
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Ion quanta coosolazione io riceva rufficio di 
congratulazione cbe V Eminenza V. si è compiaciu- 
ta di passar meco per la promozione del Principe 
Rinaldo mio figlio , glîene renda certo argomento 
queir afietto paterno col quale ho sempre amato te- 
neraroente il mio Cardinale, ma più l'obbligoche 
percio devo alPE. V. non potendo negare cbe il 
contente cbe bo sentito, e cbe veggio accomunar- 
si da lei e da altri parziali délia mia casa non pren- 
da straofdinario accrescimento. Prego T E. V. a por- 
germi occasione d^esercitar seco la mia osservanza, 
com'EIla esercîta meco la sua gentilezza,e senza più 
le bacio affettuosamente le manî. 

245. AL Sig.âbbate Bagni 
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'on quanto afietto io abbia in ogni tempo de- 
siderata la quiète universale^ e qnella dell' Itàlia in 
particolare, Io sa Dio all'occbio del quale è sola« 
mente conceduto di penetrar i cuoxi; e con quanta 
premura io ne abbia procurato V efietto allora cbe 
il maie era fresco e con applicar?i opportunamenta 
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il rimedio |K)teTa8i non solo saldar la pia^^ ma 

cancellarne affatto la cicatrice , il mondo V averà 

cbiaramentc conosciuto, perché patenti sono stati 

gli ufficj e pnbbliche le diligenze . Ora parmi cbe aia 

grandemente mutata la 8cena,e che troncatasî la atra* 

da a quelle apertare , che erano in pronto , si sia 

per gli accidenti occorsi di poi resa pîù dîfficila 

e più scabrosa la materia • Non lascierassi eon tntco 

cio dal canto mio d'invigilar a tutti i mezzi che po- 

tessero spianar Tadito a qualche fruttuosa irattazio* 

ne per la pace di questa travagliata Provincia, nella 

tranquillîtà délia qnale per tanti rîspetti tanto mi 

trovo interessato. Egli è ben vero cl.e qiiesta pace 

dovrebbe essere stabile permanente e diuiurna e 

cbe in nna volta aola restassero recise e sbarbicate 

del tutto tutte quelle radici , onde ne potestero 

ripuUular di nuovo disgusti travagli e iiyboleoze. 

Aspetterè d' intendera se yî sia alterazione al- 

cuna da quelle cbe V. S. lUustrîssima mi scrive do- 

po la mossa del Sig. Duca di Parma> e di riceve* 

re ogn' alcro maggior lume per poter operare ron 

più certezza. La lettera di V. S. Jllustrissima m*ha 

nel reste recata singolar contentezza , veggendomi- 

si continuar dalla sua gentilezza quell'affetto amo- 

revole , al quale io sempre corrispondero con nna 

parzialissima stima del sue merito , ed un ardente de* 

, siderio dUmpiegarmi in ogni sua occprrenza e servigio. 

Gorre voce cbe la Promozione sia vicina , ed 

io me ne rallegro^ sperando di veder resiitoita alla 
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casa di V. S. qaella porpora, che ana morte mtem' 
pestiva troppo presto le invold. Salato per fine V. 
S. Illustrissima con tutto Tanimo. 

a46. AL SiG. Marghese Enea Pic Obizzo 
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Ion ana lettera' piena d' ogni termine d' u» 
manità ricevo nna Ganzone colma di tutte le deli- 
zie di Parnato • lo cbe Tengo onorato deir nna e 
delP altra ne rende a V.S. Illastrissima infinité gra- 
zie, e godo d' essere in un giorno solo alzato dalla 
sua penna dove in tant' anni non ba potnto portar* 
mi la mia, e di vedermi dalla sua gentilezza dona» 
ta quella etemità ohe non mi è venuto fatto di corn- 
perarmi fine a quest'^ora co' miei sndori. Beata V. 
S. lUustrissima che godendo in Padova nna calma 
perpétua di pace e libertà pu6 lusingando la nobiltà 
del suo genio farsi passatempo délia i^irtù • lo qui 
nella scbiavitudine délia corte e fra tumulti di mille 
apparecchi di guerra , mezzo abbandonato e tutto 
stordito sospiro quelP ozio , cbe tanto è necessario 
aile Poeticbe specalazioni. Legger6 con gusto sin- 
golare V Atestio che V. S. lUustrissima si è com- 
pîaciuta di maudarmi, poichè fine al présente le mie 
continue incredibili occupazioni non m'banno con- 
ceduto spazio di farlo. Ma percbè nel comporre El« 
la non pu6 essere disnguale da se medesima, so cbe 
negli applausi e nell* ammirazione io non potrà es- 
sere différente da me stesso. Gonfermo intanto a V. 
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S. lUastrissima la mia obbligata svisceratimina di- 
Tozione^ e le bacio per fine riverente le ma ni. 

F. T. 

±47. AL SiG. Gard. ânt. Bighi 
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al Gentilaomo speditomi da Y. Em. licevo 
il lieto av viso délia Pace intierainen|:e conchiusa , e 
de' Capitoli 8otto8critti : accetto per6 non tenza gran- 
de accrescimento di débite il eortese uffieio di con- 
gratulazione , cb* Ella ne passa meco , cosi riehie- 
dendo oltre la considerazione del benefizio pubblîco 
il mio privato sincerissimo sentimento. Ben le riman- 
do le lodi, cbe tanto largamente in quest^ occasione 
Ella si coropiace di attribairmi; parendomi cbe me- 
glio s'adattino alla personadi V.Em. e cbe le siano 
più proprie. E bencbè aile sue gloriose faticbe 8i ri- 
serba il premio proporzionato nel Gielo, non è pero 
cb' Ella debba ricnsar quelle acclamazioni nniversa- 
li, con cbe in qaesto mentre con tanta ramone si 8en« 
te loro applaudere il Monde. lo godo nel reste cbe la 
prontezza délia mia divota e riverente volontà possa 
avermi guadagnato qaalcbe merito presse la Maestà 
del Re e délia Regina Reggente sua Madré, ancor- 
cbè dalle relazioni di V. Em. io debba riconoscere la 
maggior parte de* miei vantaggi, essendo impossibile 
cbe una causa non cammini bene, mentre da si auto- 
revole Avvocàto ella venga con tanta parzialità pa- 
trocinata. Io ne d6 a V. Eminenza cordialissime gra- 
zie, e le bacio per fine con tutto l' animo le mani. 
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a48. al ^ig. Gard. Filomarino 
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ella cortese volontà che V. Emioenza ha aTo- 
ta di favorirmi e degli effetti ancora che ne ho pro- 
vati io le rendo le dovute affettuogissime grazie . 
Di tatto cio m' ha pienameute informato il Marche- 
86 Montecaccoli al suo ritorno^ e non senza gran* 
dissimo accrescimento délie mie antiche obbli- 
gazioni • Coitipiacciasi danqne V. Em. di porgermi 
occasione, onde servendola io posta corrispondere 
alla sua benignità e soddisfare alla mia osservanza^ 
che senza pià baoio air Em. Vostra oon tutto V a- 
nimo le mani« 

a49« alla Sig. Princifessa Maria Pigo 
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alla lettera di Vostr* Eccellenza veggo in gé- 
nérale quanto passa in propbsito dalle genti che 
s' introducono in cotesta Piazza, e dalla viva voce 
del Gap. . . . ch^ Ella s' è eompiacinta di spedirmi 
a taP efTetto^ intendo più distintamente i parti- 
colari . Io ringrazio Vostr' Eccellenza ed applaudo 
alla yigilanza e prudente riflessione con che appli- 
ca alla conservazione e libertà délia sua casa . Non 
lasci Vostr' Eccellenza di proseguire nelle diligenze, 
ch'io pure dal canto mio ci cooperero con tutto Io 

spirito . Ho significato al dette Cap più in- 

dividualmente i miei sentimenti , perche li rappre« 
senti a Vbstr' Eccellenza. A luidunque mi rimetto. 
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ed a lei oonfirmando il mio continuato ardentîssimo 
desiderîo di servirla^ resto e le bacio di tutto cao- 
re le mani. 

aSo. AL Serentssimo Sic. Principe 

Cardinal d'Esté 
FER IL Sic. Baetolommeo âvanzini 
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^a mio frateDo intendo le grazie che V A. 
V. gli va compartendo alla giornata, ed in ispezie 
qaella cbe gli ha fatta altimamente, ond' io non so 
bea discernere, se maggiore sia V onore che ne ri- 
cevo o la confasioae in eh' io mi resto per veder» 
mi onorato nella persona di lui fuori d' ogni mio 
merito. Ma non devo maravigliarmi di cosa che alla 
geaerosità e grandezza delPanimo di V. A. è co- 
si propria ; ben dovrei farlo qaando ella prodocesse 
efietti differenti non eisendo fuori di regola che 
il Sole risplenda e ohe Giove benefichi • Solo mi 
rammarieo che a tanta benigna influenza io abbia 
talenti cosi scarsi da corrispondere aile mie infinité 
obbligazioni , ma la bontà di V. A. gradirit la pron« 
tezza delP animo mio che in ogni più riverente ma* 
niera gliene accusa il débite. E giacchè V. A. è IV 
nima che muove la mia rolonta degnisi ancora che 
ne la sapplichi umil mente d* aprirmi la strada con 
r onore de' suoi comandamenti acci6 possa darle i 
dovati contrassegni delta mia osseqaiosa divozione. 
Intanto rende alPA.V.le doTute umilisiime grazi e 
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délia protesîone ohe si compiace di avère délia 
mia povera oasa , e adpplicandola délia contiaiia- 
sione io altre occorreoze resto ed ail' A. V, con pro* 
fouditaima merenza m* inchino. 

aSi. AL Sic. Gard. Durazzo 
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a qualanqae soggetto, che dalla Saotità di 
N. Sîgnore sia destinato in cotesta Legaziooe»io spe- 
rerà in ogni tem[>o di ricevere grazie particolari» 
perché procarero di meritarle. Ma V Eminenza Vo- 
stra me n^ è Btata cosi libérale mentrr: V ha eserci- 
tata , che V inteodere adesso che è per aodarseDe 
non pu6 recarnii te non singolarissimo dispiacere» 
Accompagnera Vostr^ Eminenza con una viva affet* 
tuosissima osservanza e si rimarrà meco la mémo* 
ria délie mie infinité obhligazioni , per corrispon* 
dere aile qnali nissnna cosa destdererè mai con 
maggior premnra che Taver occasione di ser?irla. 
Porgamene V. Em. materia co' snoi comandamenti, 
che senza più le bacio con tutto Tanimo le mani . 

aSa. AL Sic. Vingenzo Buonvisi 
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a V. S. Illastrissima ricevo Gnanti e Guanti 
da Dame, onde si vede per tutti i rispetti, che il 
dono viene da mano di Cavalière . Questi mi so« 
Qo stati carissimi e per la loro propria qualità e 
per lo contrassegno ohe mi portano del cootinuato 



cortese affetto di V. S. Illastrigs. verao di me.- Duol* 
mi nel resto che I' età in cui sono» e il luogo la 
che mi trovo non mi diano ne fronte ne occasîo- 
ne d^impiegarli in soggetto che ne sia degno.' lo 
li terro in deposito per sovvenirne opportunamen- 
te qualche amico^ ed a V. S. Illustrissima intanto 
rendero vivissime grazie del mezzo che mi porge a 
far quest' opéra di carità. Gonfesso pero d'essere di 
quelli che, se gli anni il permettessero , non rega- 
lerei mai le Dame di cose, onde potessero coprire 
le loro bellezze : purtroppo naturalmente sono in- 
olinate a tenerle naMpste, ed agli occhi miei elle 
solevano una volta pntcer assai più spogliate che ve* 
stite. Ma che dira io di V. S. lUnstrissima, che lie- 
ne in casa artefici di questa sorte ? Per mia fè che 
V indizio è grave^ e taie, ch'EUa potrebbe esser mes- 
sa al tormento, se per6 t' è tormento più fiero di 
una bella Dama. Bacio a V. S. lUastrïssima per fine 
riverentemente le mani. F. t. 

2t53. AL Sic. Conte d£lla Riviera. 
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eir arrive di V. S. Illustrissima alla Miran- 
dola io sente contentezza particolare non tante per 
rispetto mie che pesso da questa vicinanza atten- 
dere qualche eccasione di impiegarmi in sue ser- 
vigio, quanto per bénéficie délia Signera Principes- 
sa 5 che da' suoi prudentissimi consigU pa6 negli in- 
teressi délia sua casa riceyere ajuti ed i ndirizzi di 
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sno gran proiitto. lo per la mia parte redvb sem- 
pre V. S. lUustridsima con gusto singolare per te- 
stificarle di mia propria bocca Y affetto parzialissinio 
e la mol ta stima che fo del merito e délia perso- 
na saa. Volendo perd V. S. IlluatriMiroa portarmi 
qaesta consolazione potrà dimattina Ciovedi trasfe- 
rirsi qui al Finale dove io V attenderb con grande 
desiderio, e senza più saluto V. S. Illustrissima con 
tutto r auimo. 



Di 



254 • Â. S. Â. Serenissima 

a Modana 
\ Barcellona , ove sono giunto per niiraco- 

lo espresso di Dio benedetto io riverisco umilissi- 
mamente l'A. V. Io partii di Cenova il giorno dél- 
ie Ceneri per 'imbarcarmi al Vado^ corne già scris- 
si sopra uno di quel Galeoni dell'Ârniata del Re Gat- 
toHco che tornavano in Ispagna, per risoluzione pre- 
sa da me contra mia ?oglia, e semplicemente per 
ubbidire ai coroandamenti di V. A. obe con tanta 
premura mi affrettava al partire , poicbè per altro 
l'animo mio purtroppo presagiva i travagli e le dis- 
grazieche mi sono accadute.Non m'imbarcai avanti 
deUa prima Domenica di Qaaresima,emifuassegna- 
to un Vascello , ch' era già stato tolto ne' mari delP 
Indie al Re di Svezia : Il suo nome era la Corona , 
6 trova^asi non solamente ben fornito di corredi , 
ma guardato da ben trenta pezzi d'Artiglieria ti^t- 

ti di bronzo \ grande alto capace e maestoso ^ e 
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comandato da un Capitano cbe è atato quattordî- 
ci volte nell'Indie^ sebbene non sempre sul mede- 
simo Galeooe. Era nel resto il VasoeUo pç^simam en- 
te provvUto di marîfiari, perche n^ (iveva pochlssi- 
mi » e quai pochi tutti inesperti ed ignoranti del 
]|ne8tiero. 11 Piloto came ehe fosse, solamente pra- 
tico dei mari delP Indie e non fosse mai più stato 
in Italîa non aveva notizia alcuna délia Costa di Po- 
nènte, e per giunta si trovava con la febbre gra- 
vissimamente indisposto. Qnanto ai viveri ( per toc- 
care anche qualche cosa di questo ) altra provvîsio- 
ne non aveva il Vascello, cbe biscotte ben cattivo, 
Bacagiià, cioè Scocfisso in cjoteste parti, acqua cat- 
tivissima e Yino da scommunicati , e per6 lu spesa 
cbe il Sig. Don Francesco di Mello fece fare per 
me andcipataînente dal Console délia Nazione Spa- 
gnuola e cbe a me nel principio era paruta gra- 
/ vissima^ riasci in fine plù cbe necessaria, ed anzi 
soarsa e mancbevole cbe soprabbondante . Di lut- 
te queste cose fa di mestiere cbe V.A. sia piena- 
mente informata per quelle cb'io sono per dire^ 
sebbene mi figure cbe niolci orederaono queste sia- 
no amplificazioni per guadagnar jp^erito presse V A. 
V.; ma io non sono ambizieso negli infortunj, e 
sarei poce utile sue servi tore quando io pretendes- 
si di acquistarmi la -sua grazia più soffrendo cbe 
facendo^ ne molta finalmente è la gloria cbe risal- 
ta air ueme dagli avvenimenti del case e délia sor- 
te, Previdi prima di far vêla i pericoli cbe potevano 
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sovrastarmi dal non avère nel Vascello persone 
pratiche di questi mari, e ne feci doglian^a col Sig. 
Don Franceaco Messia, che era il Cenerale deir Âr«> 
mata: ne riportai cortesissime risposte^ e mi fu pro* 
messe un Piloto /Cenovese e qualcbe marinaro e- 
sperto deir ârte. Ma perche parve che la notte del 
Sabbato si levasse un poco di ve^nto fresco noi fa- 
cemmo vela alPimprovviso^ e '1 nostro Caleone re- 
sta neir essere di prima. Tutta la Domenica navi- 
gamme con prosperità,ma lentaniente perché il ma- 
re s' abbonacciô) ne potemmo arrivar più oltre che 
a vista di Monaco. La notte restammo intieramente 
in calma e senza moversi • Ma la mattina si Iev6 
un libeccio cosi fiero e bestiale, che non fu pun* 
to inferiore a quelle che pochî giomi prima aveva 
afTondati tanti Vascelli nel Porto di ûenova. Il no- 
stro Gapitano uomo veramente intrépide e di gran 
euere si caccio in alto stando su i bordi, procure 
e di sehermirsi dalla tempesta e di guadagnare an- 
che qualcbe cosa nel cammino. Ma troppe difBcil- 
mente poteva egli resistere alla forza dell' acqua e 
del vente. Ne qui aspetti V. Â. ch' io le racconti 
V orrore di questo accidente, perche sono cose che 
non pessone credersi da chi non le prova, e da chi 
le prova non posson mai bastevolmente esprimersi. 
Diro sole che una buffera di vente in una volta se- 
la squarciè tutte le vêle , e che un colpe di mare 
pono via nette nette il fanale che stava a poppa 
alto più di ac. braccia dalF acqua. Questa fesu , 



^44 

nella qaale il Capitaûo fece tutte le parti sue molto 
egregia mente, duro 24* ore continae, e 1 Martedi 
inattlna ci ritrovammo poco discosto dall' Isole di 
Santo Onorato e Santa Margherita, quelle cioè che 
dal Re Cattolico sono state sorprese al Cristianis- 
simo. Tutto quel giorno quasi se il mare patbse di 
febbre terzana restammo in calma; ma il Mercoledi 
torno la tempesta non punto minore délia prima. Si 
passa anche questa pero coU' ajuto di S. D. M. ma 
con tanto travaglio de' marinari e con tan ta pe-> 
na di noi altri, chè tutti parevamo più morti cbe 
\ivi. L' armata che era di tredici Galeoni non %" e- 
ra divisa fino a quest'ora e ci trovavamo su la pno- 
ta deir Isola d' Eres^ cioè su la bocca del Golfo di 
Lione. Il Générale^ perché il mare un'altra Yolia 
era tornato in calma, venue sopra uno scbifo a ve« 
dermi ed a consolarmi, ed io di nuovo, indovino 
di quel che successe » gli feci istanza di migliori 
marinari e d* un pilote più pratico. Promise di man- 
darmi gli uni e gli altri, ma non fu cosi presto ar- 
rivato al suc Vascello che un vento maestrale le- 
vandosi poco a poco e facendosi sempre più impe- 
tuoso interruppe il commercio tra le Navi , le di- 
vise r una dair altra, e turbo il mare molto più del- 
Taltre due volte. Questo fu il Sabbato, che noi e- 
ravamo gik entrati nel Golfo, e la tempesta fu co- 
81 gagliarda che le due passate si possono battezza- 
re per bonaccie e tranquillità ; le yele ci furono 
puovamente lacetate dal vente, V onde dair una e 
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AbIV altra parte venîvano dentro il Vascello, ne ba*^ 
stavano le trombe che giorno e notte incessantemen- 
te 8' adoperavano a votarlo. I coipi del mare ci a- 
vevano portato via lo sperone i ï marinari perduti 
si ritiravano sotto coperta a piangere ed a far vo* 
ti; e il Timoniere abbandonando il Timone sn la 
mezza notte era corso a naseondersi i ne per pre* 
ghiere ne per minaccie ne per battiture era pos* 
sibile il far cbe la povera gente tornasse ai neces- 
sarj lavori* Il Capitano medesimo attonito e ôonfu- 
80 non sapèya più cbe farsi» e noi destituiti di tut* 
ti gli ajuti umani ci rivoltammo ai divini, e ciascbe- 
duno fece i suoi voti. lo feci pur anche i miei, de^ 
quali darè [parte a V.A.al mio ritorno, poicbè al<- 
Tesecnzione d'essi» corne in ogni altra mia azione, 
è neoessario che concorra il beneplacito e la sod* 
disfazione di Lei. Quattro notti e ciuque giorni du-* 
ro la tempesta nella quale ci lascîammo portare dal 
vento corne perduti. In questo tempo nessun di noi 
seppe che cosa fosse dormire^ e quanto al cibarsi 
ognuno era d'un medesimo parère^ cioè che fosse 
meglio il morir di famé, cbe il mangiare per subi- 
to vomitare . Da quel giorno che io entrai in Va- 
scello fino ail' ultime che ne sono uscito io non 
mi sono cibato d'altro che d'un poco di pane in- 
zuppato nel vino di Spagna i e perché la fumosità 
di questo e '1 soverchio calore m' avevano causa* 
ta una sete ardentissima e intollerabile io comin- 
ciai a bere delP acqua fatta col zuccbero e col 
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limone , che mi temprava beng\ la siccità , ma cbe 
m' ha rovinato lo stomaco in nltimo grado. Crede** 
va il Capitano di poter approdare alP Isola di Ma- 
jorica, e si tenne sempre a mano sinistra, ma noi 
l'avevamo lascîata a man destra di grandissima lun- 
ga, e ci andavamo sempre più awicinando alla Co- 
sta d^Âfirica, cioè ad Algieri,loDtano dal quale non 
siamo stati sieuramente piu di œnto mîglia, e sa- 
ressimo senza dubbio capitati in mano de'Turchi^ 
se Dio benedetto mutando imperiosamente il yen- 
to non ci ayesse a nostro dispetto cacciati a deatra. 
In capo a due giorni scoprimmo PIsole di Majorica 
e Minorica^si che V. A. pu6 credere se andando sa la 
sinistra noi erayamo vicini a pigliar porto oy' il Ca- 
pitano ayeya disegnato. Per concbiudere la atoria 
dopo sedici giorni di continuo trayaglio siamo arri- 
yati a Barcellona» quando nel Galeone non ci era 
più cos' alcuna da bere e da mangiare, poichè V a- 
gitazione cagionaca dalla terapesta ayeya rotti tat- 
ti i yasi oye si conseryaya il yino^ che il Console 
m' aveva comperato, e tutte V altre provyisioni di 
pesci salati di pane e d' altra cosa bagnata dalP ac- 
qua marina si èrano guaste e infracidite. I pati- 
.menti passati hanno messo in letto il Sig. Lorenzo 
Mantoyani con febbre^ed un altro mio seryitore pur- 
anche, che sta moho peggio di lui; acoîdenti che 
mi trayagliano estremamente perché il lasciarli qni 
sarà di spesa straordinaria, e ^1 condurli meco aareb- 
be un menarli al macello. lo non mi sento bene 
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per alcun verso, afBittissimo dell' animo, e mal ri« 

dotto del corpo. RisoWo con tutto cià d' andarme- 
ne fra due giorni al più, e se non potr6 reggermi 
a cavallo piglierà una lettîga, conoscendo pnr trop- 
po che i negozj di V. A.' non patiscono piu lunga 
dilazione. Gobi piaccia a Dip che tutte le disgra* 
zie ai siano sfogate sovra la mia persona, e che gli 
interessi di lei trovino çuellahuona rentura ch'eU 
la mérita e che io desidero. Aspettero che V. A. 
mi faccia far le rimesse di cui mi diede cosi heni- 
gna intenzione pefchè il dispendlo cresce si per gli 
accidend sopraccennati , si perché in questi Paesi 
della Spagna ogni cosa costa un*' occhio , e i fora* 
stieri sono trattati peggio>ehe non sarebhero in ter* 
ra de* Turùhi. 

Intekido i& questo punto che degli altri Galeo- 
ni i quali venivano a questa yolta la Gapitana non 
si trova ne si M dove sia; e T Almirante con alcu- 
ni altrî vascelli si sono ridotti verso la Corsica, e 
verso Livorno tntti rotti, e pessimamente trattati 
dalla fortuna^ si che nella dîgrazia io sono stato più 
avventnrato degli altri insieme con un altro vascel- 
Io detto Io Scheven^'il quale ha condotto il Con- 
te della Riviera; e per non fastidire di soverchio 
V A. V. con queste seriose narrazioni finisco, e con 
profondissima riverenza me le inchino* 

Barcellona F. T. 



a55. AL Conte dï Sibuela 

GOVERNATORE DI MlLANO 



JL/oQ Alessandro Viscontî m^ ba reaa colla let«* 
tera di V. Eco. anche quella del Re mio Sigoore j 
e con ogni plù esatta puntualità rappresentato quan- 
to da lei aveva in commissione. Nella torbidezza de^ 
tempi che corrono io ricevo non leggiera conaola- 
zione dalla confidenza di S. M. e dal bénigne cré- 
dite che presta alla mia fede . Âpprovo nel resto 
le prudentissime considerazioni di V* Eco. come pur 
vivamente la ringrazio di tante e cosi aiFettuoae e- 
sibîzioni. Se la mia divozione sarà avvalorata da quel- 
le provvisioni ed assistenze che sono proprie deiroc- 
casione, rimarrà V. Eccellenza non meno sodisfatta 
delP opère di quelle ch'ora si^mostra appagata dél- 
ia volontà. A D. Alessandro ho più chiaramente e- 
iposto quante m'occerreva interne alla materia . A 
lui dunque mi rimetto, e confirmande ail' Eccellenza 
Vostra il mio continuato obbligate desiderio di ser- 
virla> le bacio per fine cordialmente le mani* 

256. AL ViGE Re di Napoli 

J-/evende Vostr* Eccellenza passar al Goveme 
di Milane dôve con tanta sua gleria e tante ser- 
vigio délia Cerona vien chiamata da sua Maestà, io 
suppongo che non sia per tenere altra strada che 
questa^ per le meno il desiderio ardentissimo che 
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ho di vederla e di servirla di présenza mi fa spe* 

rare cb' altra non debba tenerne • Supplico Vostr^ 

Eco. COD ogni maggior affetto a non lasciar ingan- 

nata la mia oredenza, ed a non defraadare tutti Noi 

délia cosolazione che ci recberà il vedere che oon 

gusto ed alacrità Ella prenda il possesso di quelle 

che già per tanti rispetti si puo dir ch'è suo. At- 

tendo da Vostra Ecc. V odom , - e rimetteadomi si 

neir espressione di questo mio cordialissimo senti- 

mento , corne nella rappresentazione di qaalche al* 

tro negozio al Conte Francesco Ottonelli, hacio al«- 

1' Ecc. Vostra con tutto Tanimo le mani. 

a57. AL Padrb Sebastiano Obelischî 
RiPfiTiTORE DE' Servi di Maria 
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ovnnque ne y a la P. V. si porta seco tnt- 
te le content ezze, perche dove régna la virtù qui* 
vi abita ogni hene. Ond' io non mi maraviglio pun*i 
to cV Ella goda in cotesta Terra di Verucohio tan* 
ti applausi e tante soddisfazioni. Ben mi maraviglie* 
rei se non fosse riconosciuto il suo merito ancor* 
che questo nol possa mai essere abhastanza^ ma chi 
nol coQosce o è privo di senno o è oieco affatto^;' 
e piuttosto puo negarsi la luoe al Sole che soemar- 
«i di Iode la P. V- 

Nella stessa riga» se non credessi di offenderla^ 
direi che camminasse il Padre Âurelio Hannini suo 
GompatriottOy ora nostro Predicatore e per sempre 



mio parûcolarissimo Signore; ma il dir bene di loi 
è umzio proporziôaàto della sua penna, corne il lo- 
dar lei solameote àl conviene a persone dôgne di Iode. 
Dir6 solo ch'egU ha reso superbo questo pul- 
pito, ed ha rihnôvati' in noi gli împulsi délia stima 
e délia divbzione dovuta alla saaReli^nej ed in 
particolare alla virtù d' ambedue loro • Poichè col 
suono dalle sue vbci'ha richiamAte' a se dalle spon- 
de di questo fiume le Muse, che smarrite dallo 
strepito delP arme yicine stayano tuttavia nascoste 
fra qneste l)alze. Piaccia a Dio di eoneederci.la san- 
ta pace a pro del pubblico bene ; ma dagli av visi 
del monde e dai preparativi di guerra non pare che 
questa si possa sperare. La fortuna forse non per 
anche sazia di esercitare in queste parti le sue Ti- 
cende non vorrà liberarci cosi presto da tal mar- 
telle, ne il giudizio nmano ha virtù bastante da sa- 
perne sfuggire gli insnlti • Questi sono giudîzi im- 
perscruttabili délia Provvidenza divina a' quali bi- 
sogna chiudere gli occhi; éd inolinare il capo. Per- 
donimi la P. V. se dalla passione lascio correre la 
penna perché fatta cieca dal piangere langamente 
le nostre miserie sdruceiola facilmentein queste leg- 
gîerezze. Consoliiïii lei che ne la supplice, colla fre- 
quenza de' suoi comandi soli bastanti a sollevarmi 
dalle presenti aflBîzioni^ che io in tante le rendo af- 
fettuosissime grazie délia memoria che tuttavia con- 
serva délia mia servitù, assicurandola, che siccome 
in me viverà eterna la oorrispendenza del mio af- 
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fetto, cost non tralascîerà mai occasione alcuna di 
farle apparire co' fatti ch^ io realmente sono quai 
già mi professai. F. T. 

f 

258. AL Sic. Marghese di Fosdinovo 
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ibbi occasione i giomi addietro d' uscir fuo- 
ri délia Provincia di Carfagnana per servigio del Se- 
renissimo Sig. Daca mio Sigoore , corne facilmente 
V. S. lUastrissima a?rà saputo. Âl mîo ritorno ho 
ritrovato che nella moltiplioità de' suoi favori so- 
no moltiplicate le mie.obbligazioni, perche oltre la 
lettera tatta piena di umanità, e oltre i preziosis- 
simi regali de' vinie de' canditi^ io vengo onora- 
to d^una spezial confidenza nella comunicazione 
degli accidenti col Sig. Marchese di Suvero. Io ne 
rendo percio a V. $•• lUustrissima infinité ed osse- 
qaentissime grazie^assicarandola che per divozio^ 
ne merito la corrispondenza del sno afTetto^ e che 
nissun altro pub essere più di me appassionatamente 
interessato nelle eose sue. Ho veduto la sfida e la 
rîsposta ^ e se bene io ne aveva avuto di Genova 
qualche seotore,emmi pero stato singolarmente ca- 
ro Pesser con tanta esattezza da lei medesima in- 
formato. Io feci una voUa qualche studio sopra co- 
teste materie cavalleresche , ed in moite e^ diverse 
occasioni, ora- per me ora per gli amicî ha biso- 
goato ridurre alla pratica i punti délia speculativa: 
anzi tutte le scrîtture che passarono tra il Signer 
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Principe Borso e il Goote Terzica Gognato del Duca 
di Fridland uscirono dalla mia penna. Cio dico per- 
ché V. S. Illustrissima sappia che coa gasto straor- 
dinario ho vedate e congiderate le copie oh' Ella 
s' è compiaciuta di mandarmi • Gon molta ragione 
V. S. niustrissima rifiuta il luogo propos tôle dal Sig. 
Marchese Torquato» e qnando ben' anche le case 
de'Parenti di lui non fossero state oosi ricine > ba- 
stava ch'egli fosse alloggiato in S.Teodoro. E non 
sarebbe leggiereiza e temerità il non aver per so* 
spetto nn campo tanto contiguo all'abitazione del sno 
nemico P Non so poi con quai regola egli confonds 
insieme i tennini d' Âttore e di Reo. S'egli è quel- 
le che sfida e che dà il campo perche non lascia- 
re a V. S. Illustrissima l'elezione dell'arme ^ Goo- 
fesso ohe le prôposte da lui son arme da Cavaliè- 
re, ma se non vi sono Padrini, chi pub assicarare 
che sul fatto non s'alteri il concerto? La fede di 
Gavaliere obbliga molto, ma dove si tratta délia ^ita 
vi vogliono délie certezze, e co^ nemici mal fa chi si 
fida suUe sempliei convenienze. Il mischiar poi ceri- 
monie e complimenti in cane di dnello, io T ho per 
una freddura e una scipitezza. I miei libri m'insegoa- 
no, che le parole devonô esser poche ma risolute , 
schiette ma concludenti, e taie appunto è la risposta 
di V. S. lUustrissima che certo infinitamente m* è pia* 
ciuta. Ma benedetto sia mille volte 41 Sig. Filip- 
po Spinola : io nol conosco ma P adoro, parendoml 
che nel rispondere alla richiesta del Sig. Marchese 



Torqaato egli soddlsfaceMe in itquisitezza al debito 
dl vero Cavalière. Tutto ci6 sia dette confidente* 
mente a V. S.IUnstrissiina poichè nelresto io sento 
grandissima consolazione deiragginstamento» e masst* 
inamente essendo seguito con tanta ma riputazione. 
Oggi ho ricevuto Talira di V.^S. lUustrissima 
delli la. corrente, insieme con nn foglio d'avvisi. 
£ quando potro io pagare i debiti che del conti- 
nuo m' impone la sua benignità ? Appaghisi V. S. 
Illustrissima delP animo, cbe certo non pu6 essere 
ne più ossequente ne più divoto • Finisco ed a V. 
S. Illastrif^ima bacio liverente le mani, f. r. 

aSç. AL SiG. Lazzaeo Buonviginj 
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Içco le due Ganzoni che bramate e tospi^ 
rate da molli al solo cenno di V. S. Illustriasima coin- 
pariacono riverenti nelle sue mani. Spiacemi non- 
dimeno fra il giubbilo che aento nel servirla di non 
aver abîlità maggiore per farle conoscere più viva- 
mente cne invece di darle delle Canzoni io desi- 
dero di servirla co' fatti. Quindi per6 potrà V. S. 
Illuatrisfiima arguire di quanta stima siano presse 
di me i suoi comandamenti, se si compiacerà di con* 
siderar^ che io confido alla sua segretezza cosa ch'è 
di tantsL premura al Sig. Conte mio Signore, e che 
non moatrerei a nessun altro per tntto 1' oro del 
mondo. Supplice dunque V. S. lUustrissima a tenerle 
presse di se , ed a gradire la singolar divezione che 
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le accompagna colP onorarmi de^ aaoi comaodamen- 

ti, che senza più a V. S. Illuttriasimii bacio riveren- 

teniente le mani. . r. t. 

ft6o. AL S ION OR N. N. 
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arei torto alla générosité dell' animo di V. 
S. lUustrissimà che armato del proprio valore avrk 
sapato far resistenza col non piegarsi panto al coU 
po crudo che le ha portato la morte del Sig. Car- 
dinale suo fratello e mio Signore che sia in gloria 
8e Tolessi entrare in qualche uf&zio di consolazio- 
ne. Qae8to rimetto alla prudenza di V. S. lUuatris- 
8ima corne più proprio di lei e m^appiglio a quel- 
lo che s' aspetta a me^ cioè di pregare S. D. M. per 
qaelP anima benedetta, e di ringraziare corne fo' vi- 
\amente V.S. Illustrissima délia parte che s'è com* 
piaciuta di darmi ^ e deir afîetto che mostra in cià 
di portarmi, Porgami airincontro qualche occasione 
di poterla servire^ che troverà in me prontezza cor- 
rispondente al suo merito, e senza più bacio a V. 
S. lUustrissima affettuosamente le mani. 

a6i. AL Sig. Go. Giacopino Testi, che fu* foi 
Monaco Gassinense gol nome di 
d. fulvio da modana 
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iglio amatissimo. La risoluzione di vestir Ta- 
bito di S. Benedetto è cosi lodevole^ ch' io non posso 
te non ricevere infinita consolazione dair intendere 
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che siate in procioto di metterla in esecuzione « 
Seguitate la vooe di Dio s' çUa vi chiama , e pro« 
mettetevene quiète in. queuta e beatitadine nel- 
l'altra vita. Il mondo non puo dar riposo, e cre« 
detelo a vostro Fadre , che dopo a?er itravagliato 
trentatre anni continqi nell' agitazione dalla Corte 
sospira la tranquillità, e non vede ne anche di lon- 
tano r ombra del porto* 

lo deaidererei di vedervi e d' abbracciarvi pri- 
ma del vostro partire, ma difierendo8i il nostro ri* 
torno» e non sapendosi quando siano per termina- 
re i negozj v^ accompagno col cuore, e prego S. D 
M. che \i colmi di tutte le sue benedizioni, corne 
io vi mande con singolar tenerezza d^animo tutte 
le mie. Giulio vostro fratello tien ordine précise da 
me di somministrarvi tutto quelle che puo bisognar- 
vi^ e lo farà per corrispondere in questa parte an« 
ocra air obbligo del sue fraterno afietto : sarà poi 
mia cura di pensare alP avvenire^ e di farvi gode- 
re anche ne' Chiostri gli efTetti del mio sviscerato 
amore patemo. Ândate con tutte le prosperiià, e 
ricordatevi che la perseveranza è quella che incoro* 
na tutte Taltre Tirtù. Pregate Dio per me^ mentre 
io di nuovo con tutto l' animo vi benedico. F. r. 

A62, AL SiGNOR N, N. 
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requentissime giungono le dimostrazioni del 
conese affetto che V. S^ mi porta, ne meno continui 
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sono i sentimenti délie obbligazioni che le pro- 
fesse • Âirauçurio ehe V. S. mi fa del buoQ Na- 
tale io corrispoado coq un perpetao desiderîo di tut- 
te le sue prosperità • Gliene rende nondîmeno vi- 
vissime grazie, e pregandola a favorirmi di qaalche 
sue comandamento, perohe io possa eserciur seco la 
mia osservanza ooin* Ella esercita meeo la sua geu* 
tilezza reste , ed a V. S. baeio con tutto V anîmo 
le mani, 

a63. al Sic. Conte Tiburzio Masdoni 

J? in da quelP ora ohe dichiaratasi apertamen* 
te la guerra fra le due Gorone di Spagna e Frao- 
cia eominciarono con si grave pregiudizio délia Cri- 
stianità a maueggiarsi V armi Noi prevedemmo che 
la piena di cosi torbido e impetuoso torrente non 
potendo semplioemente contenersi nell' AleoiagDa, 
nella Fiandra, e neir altre Provineie esterne sarek- 
be alla fine rîgurgitata neir Italia ancora , e prîn- 
eîpiando già a vedersene i eontrassegni nel Piemon- 
te e Monferrato indirlzzammo eome buon Principe 
Italiano e zelantissitno della conservazione délia Pa- 
tria tutti i pensieri e tutti gli sforzi del nostro in- 
gegno a divertime V efFetto per quello almeno cbe 
poteva dipendere dalla nostra mano . Gli ordini 
che n'ebbero i nostri Ministri in tutte le parti fu- 
rono sopra ci6 sempre eguali ed uniformi. E noi me- 
desimi portât! in Ispagna facemmo questo iiegozio 
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il maggiore , e il più principale di tutti gli al- 
tri , ed appagammo largamente V animo nostro, se 
non quanto alP esito almen quanto ail' instanze ed 
agli uffici. Conoscevamo ch*una Pace universale era 
bensi pratica da non trascararsi » ma non pero da 
conchiudersi se non con grandi lunghezze e difii- 
coltà; che la sainte d'Italia consisteva in un rinie<« 
dio più pronto e presentaneo , e che il rimettere 
la sna quiète ad un aggiustamento générale era ua 
perpetuare i suoi pericoli, Proponevamo pero una 
Pace particolare in Italia» ed una reciproca resti- 
tuzione di quelle Piazze ch'erano state occupate 
nel Piemonte e Monferrato dalP una e dall' altra 
Corona^ e tanto maggiormente premevamo nella trat- 
tazione quanto intendevamo cio non esser ripngnan- 
te o di verso dai sensi délia Santità di N.S. e del 
Sig. Gard. Barberino^ cbe con tanta oculatezza van-* 
no del continue invigîlando al bene di questa Pro« 
vincia* Âpprendevano per lo contrario i Ministri di 
Spagna che ciè poco complisse agli interessi di quella 
Corona, figurandosi cbe la ritenzione délie snddetta 
Piazze potesse maggiormente facilitar Peffetto dél- 
ia Pace universale , e che queste fossero di tanta 
importanza che colla restituzione d' esse venisse lor 
fatto di compensar quella che pretendevano da' Fran- 
cesi non solo in Italia^ ma in Âlsazia ed in altri 
luoghi. Inefficaci dunque e poco fruttuose riusci- 
rono per lungo tempo le nostre instanze; qnando il 
Conte di Siruela Govematore di Milano consigliato 
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for^e da estrînsecbe e più orgenti CMgiantnre , 
o mosso da ordini precisi délia Gorte , ci ha fatto 
sapere per mezzo del Conte Testi , il quale da S • 
Eco. fa chiamato a quest' efifetto pochi di sono, ohe 
rallentatasi ne^consigli di Spagna qnella prima loro 
durezza e rîpugnanza piegheranno adesso alla Fa- 
ce partioolare ^ ed accomoderanno V animo a que^ 
partiti che si stîmeranno pin onesti e ragionevoli, 
e più adequati e proprj delP occasioni, pregandoci 
oltre di ci6 a tener mano co' nostri nffici, e sin^* 
lannente colla Repubblica di Venezia, perché ne 
segna Peffetto, e dalla parte di Francia ancora si 
ooncorra, s'egli è mai possibile, a qualche baona 
conclusîone. Gonfessiamo che il motivo è stato di 
nostra siogolar consolazione, più caro pero sarebbe 
riascito se fosse gianto più tempestivo • Ghiaro sta 
che qnesta trattazione^ la quale in altro tempo for- 
se sarebbe stata voloatieri abbracciata dai France- 
si incontrerà adesso da quella parte qualche gagUar- 
da opposizione. È per yerisimile» che eglino impressi 
di goder presentemente gran vantaggio per la nao* 
ya dichiarazione de' Serenissimi Principi di Savoja 
debbano piuttosto inclinare al proseguimento di quel- 
V armi , nelle quali trovano in tutte le manière co* 
si prospéra e favorevole la fortnna. Saranno con tntto 
cib di grandissime giovamento le paterne nmanis- 
sime esortazioni di sua Santità , ed i prudentis- 
simi consigli di sua Eminenza, che ricercati, corne 
al creder nostro sicuramente saranno a cosi degna 



cooperazione » non Torranno perdere il merito che 
no risalterà loro presfo a Dîo, e V applaaso che ne 
acqaisteranno dairUmyerso. Aggingniatnovi, che pe 
heoe il Partito Austriaco in moite parti par deho* 
le e déclinante, non è per6 in Italia ridotto a se- 
gno che o non possa faoilmente risorgere o lunga- 
mente ancora reaiitere : e che gli stetsi Principi di 
Savoja, delP interesse de'quali principalmente si trai- 
ta, e sul cni tavoliere si principia alla fine a ^t- 
tar il dado, quantunque rivolti dovranno far ogni 
sforzo e movere ogni pietra perché sortisca V esi- 
to che si desidera. ^ 

Ci siamo diffusi per maggior infonn^one di 
V. S. e perché Timportanza délia materia cosi ri* 
chiede. Ora Fincumbenza sua sarà di darne parte 
al Sig. Gard. Barberino a nostro nome, supplican- 
dolo peré a ricevere il tutto in confideuza, e pre- 
sentandogliesene Poccasione a disporre collo ze« 
lo colla destrezza e colla prudenza sna singolare 
gli animi in gaisa che questa povera Provincia do- 
pe tante ri vol te e calamità possa godere qnalch' 
ora di riposo e di qniete. Questo aggiastamento il 
quale è il più importante, rispetto almeno a noi altri 
Italiani, si tirera, dietro anche Testerna tranquilli- 
tà« e cominciandosi a raddolcir gli animi a digerir 
le materie, a snperar le difficoltà, verra a farsi sem* 
pre più piana e praticabile la strada alla Pace a« 
niversale . Gon qnesti , e altri simili concetti, che 
le saranno saggeriti dal sua proprio giudizio potràs 
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V. S. regolar il sac discorso, che noi per fine le 
auguriamo da Dio benedetto il colmo délie prosperità. 

264. AL Reggimento di Bologna 

Vjriacchè gli incendii continaano da cotesta par- 
te» e che la discretezza de' miei procedimeati viene 
cosi malamente abusata, io sono contre mia volon- 
ta costretto a rallentare la briglia alla mia gente, 
non essendo di dovere che il rigore de' miei or- 
dini dia maggior baldanza alla barbarie degli altri. 
Io ne fo questo motto aile Signorie Vostre Illastris- 
sime, si per giastificare la mia violentata risoluzîo- 
ne appresso il Monde, si perché elleno, délie qaa- 
li sarà finalmente il danno ed il pregindizio , co- 
noscano che chi permette o commette azioni di 
cotai sorte, il fa tutto a costo loro, e senza arii- 
schiar nuUa del sue. Ginquanta cavalli bastano per 
abbracciar un Paese per grande che si sia, Dio be- 
nedetto concéda aile SS. VV.. Illustrissime Tera sa- 
inte e prosperità. 

Dal Finale nel nostro Campa li^. Settembre i643« 

d65. ALLA Repubbliga dI Lucga 
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li accidenti che le SS. VV. Illustrissime ed 
Eccellentissime si sono compiacinte di participarmi 
sono stati intesi da me con sentimento proprio del* 
V occasione, e in un uffîcio di tanta confidenza ho 
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ricônosciatî i soliti effetti délia loro oortese Yolon- 
ta. lo per questo capo ne ringrazio le SS. VV. Il- 
lustrissime ed Eccellentissime eon particolar affet- 
to, e per altro so molto bene cbe non avendo il 
loro prudente giudizio bisogno d' alcun esterno eon* 
siglio, sapranno da lor medesime trovare ogni più 
opportune ripiego alla qnalità del caso. Promettan- 
si nel reste le-SS. VV. Illustrissime ed Eoc. dal- 
V animo mio la dovuta corrispondenza, ch' io perfine 
prego Dio benedetto cbe concéda loro vera con- 
tentezza e prosperità. 

266. AXi Sic. Cardinal Baoni 
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Il accidenti occorsi nelle persone di Mon- 
signor Faccbinetti e di Monsignor Castracani per 
la parte di Spagna^ e di Monsignor Scotti per quel« 
la di Francia, si corne sono per se medesimi degnt 
di molta considerazione, cosi fan credere cbe pos- 
sano aver posta in qualche pensiero la Sanlità di 
N. S. e dal vedere contra P aspettazione e deside* 
rio universale difierirsi per cosi Inngo tempo nna 
Promozione tanto numerosa ^ molti sono cadati in 
pensiero^ e lo scrivono cbiaramente^ cbe sua Bea^ 
titadine zelante conforme al solito délia dignità Pon« 
tificia non istimi conveniente il dar gusto aile Go- 
rone^ quando dalle Corone non riceva in prima la 
dovuta soddisfazione. 

Io non devo se non eon profonda yenerazione 



riverire i santissimi sentimenti di Saa Beatitndine, 
i qnali tanto più meritano di essere incliinatij quan- 
to scostandosi da ogni intéresse mondano hanno per 
unico oggetto la ripatazione di quella Sede^ che Dio 
ba lasciata a' suoi Vicarii in terra . 

E degno certo di singolar meraviglia è che S. S. 
senza aver riguardo ai casi che possono snccedere 
ed agli pregiudicj che ne risultarebbero alla sua ca- 
sa^ applichi cosi constantemente air onor del suo po- 
ste, al servigio délia Ghiesa. Ma ( siami lecito dirlo ) 
il rigor di quel punto, che in altre conginnture sa- 
rebbe profittevole, dannoso forse riuscirebbe nella 
présente constitnzione de' tempi. Va tutta l' Earo- 
pa in armi per le discordie délie due più podero- 
se Monarchie: Âir Italia principalmente, ch' è par- 
te più vicina se non pin importante, soyrastano tnr- 
bolenze e rivoluzioni di troppo straordinaria con- 
seguenza • Non hanno bisogno gli aniini dei Re per 
altro alterati d' essere maggiormente inaspriti, e si 
disconverrebbe forse che N. S. a cui finalmente 
spetta d' essere il Fisico di queste piaghe, invece 
di raddolcirle co' lenitivi , -l' esacerbasse con rime* 
dj violenti. Egli è Padre comune. Ha da condonare ; 
ha da rioietter qualche cosa aile passioni di noi 
altri suoi figli quando anche non fossero intieramen- 
te ben regolate . I cavalli nobili e di spirito grau* 
de si lasciano soggettar meglio colle piacevolezse , 
che coir asprezze ; corne dall' altro canto la conni- 
Tenza è dote propria degli animi generosi^ e di qnelii 
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che per valore e ^do sovrastano agli altri . Âge- 
▼okrà le trattazioni délia Pace la facilita di Sua 
Beatitadine aile richieste dei Re ; e quando pure 
( il che non credo ) non ne sortisse V intento , \o» 
derà perà sempre il Monde ché Sua Santilà abbia 
fatto tntto quelle che era in sua mano per conse* 
çuirlo. E sarà sua grandissima gloria^ che neanche 
il liyor de^maligni possa attribuir la colpa de^ di- 
sordini al non aver volute secondar colle sue gra- 
zie le riclûeste dei Re • Goncedami V. Em. ch' io 
parU con libertà^ ma con altrettanta confidenza. Se 
le Corone s'avYeggono che si diferisee la Promo- 
zione con oggetto d* aggiustar prima coteste contre* 
versie che vertono con sua Santità, averanno gusto 
dî moltiplicarle in vece di sopirle, perché appren- 
dendo per avventura^ che non compla aMoro inte- 
ressi P aumento délia fazione Barberina, goderanno 
d' aver aperta la strada di distorname cosi facilmen- 
te r effetto . Loderei dunque che S. Santità senza 
maggior dilazione riempisse il GoUegio, e soddisfa- 
cesse aile Gorone ; anzi mi piacerebbe che venifse 
a questo prima che dalle Gorti yenissero le rispo- 
ste degli ordini in tal proposito mandati ai Nunzii^ 
perche o le risposte saranno conformi al gusto di 
Sua Beatitudine > o saranno contrarie • Nel primo 
caso avrà N. Signore mostrata la largbezza dei suc 
cuore, ed in conseguenza maggiormente obbligati- 
ai gti animi dei Re ; nel seconde darà chiaramente 
ad intendere per tutto cià che possa av venire, che 
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la retlîtudine délia sua mente non è in maniera al« 
cuna sottoposta ail' alterazrone di private pàssioni, 
che ama bendi di compiacere aile Gorone, ma che 
non si Bcorda dalla sua propria dîgnità y cV egli è 
cortese , ma non trascurato; ed in ogni evento si 
«ara sottratto da qnella nécessita ( parle sempre ia 
materia di Promozione ) in cni per avventura po« 
trebbe esser messo da qualche non ben matura ed 
acerbata risposta. Non è interesse proprio che mi 
faccia scrivere a V. Em* in questa forma; è pnra 
considerazione délia gloria di S. Saotità^ mera rifles- 
sione al servîgio délia sua casa. Discorro cosi con 
V. Em. colla quale so di poter avère ogni più si* 
cura confidenza. Se le parrà bene di dednrre alla 
notizia del Sîg. Gard. Barberino questi pochi mo- 
tivi per maggior espressione délia mia sincera os- 
servanza, faccialo che me ne chiamero favorito; se 
lo stimerà soverchio sopprima la lettera e scnsi 
r imbecillità del mio intendimento. Ghe senza piu 
bacio a V« £m. con tutto V animo le mani. 

1167. AL SiG. Conte Luigi Boschetti 
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li accidenti segniti tra il Sig. Co. Baltassar 
suo figlio ed i Signori Forni mi furono da qualche 
amico participati fin quando io mi trovava alla Cor* 
te Gattolica Âmbasciatore del Serenissimo Sig« Duca 
mio Signore, ed io che desidero sempre di vederk 
contenta e lontanissima da tutte le inquietudinî n^ 
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concepii seotimento propor2ionato alla quaHtà del 
caso. Ella sa meglio d' ogni altro che nissana è 
Paatorità mia presso S. A.e che rarrogarmene sa- 
rebbe preaunzione e temerità; aiochè non sapreî co* 
me mettermi a servirla con uffie» spiccati e corsi a 
dirittara, perché anzi di cavarne frutto par leî po- 
trei riportame mortificazione per me. Ben le pro- 
mette, che »e corne Gonsiglîere di Stato di S. A. 
io ne udirà mai parlare^ dire con libéra ingenuità 
cio che al mio debole intendimento si rappresente- 
rà per pià conforme alla giustizia , e se potessi in 
qualsivoglia maniera cooperare ad una reciproca (juie* 
te e reconciliazione lo farei con tutto lo spirito , e 
con una singolare alacrità . Io le rende intanto le 
dovute grazie del cortese n£Scio, che s' è compia- 
ciata di passar meco per lo mio ritorno a Modana, 
il quale tanto 8timer6 che mi sia prospère quanto 
per esso mi sarà somministrata opportnnità di ser- 
virla. £ senza più bacio a V, S. con tutto T afiet- 
to le mani. f. r. 

268. AL SiG. Matteo Sagchetti 

V7ran giri bisogna che abbia fatta la lettera 
di V. S. lUustrissima avant i di capitarmi^ perche 
non mi giunse se non al fine di Gennajo prossimo 
passato: ma dovendo essere riverita da me corne una 
Beliquia, era di dovere che prima di venirmi in ma- 
no ella andasse in processione. Non risposi subito^ 
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perché un dolore acerbissimo di sciatiea e poi nna 
flussione ostinatissima di catarro nell' occhio destro 
che rendendomi cieco mi faceva ad o^i momento 
Teder tatte le stelle del Gielo, m^ hanno tenuto mol- 
ti giorni in letto senza peter far alcro che grida- 
re corne un' anima perduta. 

Ora che comincio a respirare do di pig^lio al« 
la penna , e rendo a V. S. Illustrissima le dovate 
umilissime grazie e deiraugurio del buon Natale^ 
e délia cortese memoria che tuttavia consenra dél- 
ia mia servitù. Sente vergogna d'essere stato preve- 
nuto; ma quando io partii di Gorte rinunziai a tat- 
te le usanze délia Corte^ ed in un abitatore di mon« 
tagna' hassi a compatire qaalche montanaresca in- 
civiltà. Âssicurisi nel reste V. S* lUustrissima ^ che 
la mia divozione verso di lei è altrettanto stabile 
e ferma qaanto semplice e sincera^ e che la roe* 
moria délie mie obbligazioni s' è fatta cosi natnrale 
che V anima neir esercizio délie sue potenze d^ al- 
tro maggiormente non sa ricordarsi. 

Fin quando io mi trovava in Spagna , e stava 
in Barcellona aspettando il Serenissimo Sig. Dnca 
mio Signore, io scrissi a V. S. lUnstrissima una Gan- 
zone, che letta in bnon proposito dal Re e dal Con- 
te Duca» ebbe ventura di riportar qaalche applanao . 
In essa discorro degli effetti che fanno qoaggiù 
gPinflnssi délie stelle, e non Tho mandata a V. S. 
lUustris. perché i tempi che corrona costà non aono 
molto propizj aile mie Muse. Fu senti to maie ^ che 
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il Totti ristampasse le mie Ganzoni , e gliene fa 
proibito lo spaccio. 

Sarà necessario il ricorrere aile stampe fora* 
stiere, e proveremo se i Torchi d' Amsterdam aan- 
no imprimere composizioni d' Italia. La far6 vede- 
re a V. S. Illastrissima in un libro di nnove com- 
posizionî» e faro însieme conoscere al Mondo^ che 
gli animi ingenui se non sanno fare^ non sanno ne* 
anche toUerare le offese. A sno tempo parlerd più 
cfaiaro. Intanto bacio a V. S. lUustrissima riverep- 
te le mani. r. t. 

r 

269. A MONSIGNOR AltIERI NuJNZIO 

A Napoli 



G, 



'ran gloria si dee alla pmdenza di Nostro 
Signera, che con esaltare il merito di V. S. lUu- 
strissima ha saputo cosi ben provvedere al sue pro- 
prio servigio . Mi rallegro con esso lei délia Nun-* 
ziatnra di Napoli^ e la ringrazio in un medesimo 
tempo délia parte che ff è compiaciuta di darme- 
ne, e del huon crédite che presta al mio sentimento 
in taie occorrenza . Alla stima pero che ho sem- 
pre fatta délia persona e casa di V. S. lUustrissi- 
ma, ed alla parzialità delP afietto Inio sono dovute 
0081 amorevoli dimostrazioni, ne a qneste io lascie* 
ro di corrispondere in tutto quelle, che mai potrà 
dipendere dalla mia volontà. Intanto augure a V.S. 
lUastrissima da Die ogni più desiderata contentezza. 
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270. ALLI SiGC. ÂNZIANI^ £ GoKFALONIERK 

D£LLA RePUBBUGA DI LuCGA 
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a due giorni in circa che tre Giovani di Malaz- 
zaoa malviventi e di pessima condizione ammazsaro- 
no poco discosto da questa Terra un pover Uomo di* 
sarmato con trenta sei ferite. L' assassinio accompa- 
gnato da cosi barbara iinnianità,tni fa premere straor- 
dinariamente d' aver costoro nelle mani, e pero sup- 
plice le EE. VV. con ogni più vivo a£fetto a dar ordî« 
ne a^ Signori loro Ministri dentro e fuori délia Città, 
cbe si facciano trattenere e diligentemente custodi- 
re, se capiteranno in cotesti Stati , corne parmi d^ in- 
tendere che abbiano pensiero di fare. Il Serenissimo 
Sig» Duca mio Signore farà a suo tempo le solite e do- 
Yute instanze aile EE. VV. e so cbe ne sentira loro 
obbligazione corrispondente al favore • Di questo eo 
cesse io diedi subite parte al Sig. Vincenzo Buonyisi, 
cosi richieste dal fratello del morto , ed in sua mano 
mandai i nomi e contrasegni de'Malfatteri, afi&ne che 
si compiacesse di cooperare alla loro retenzione «Ora 
con più convenienza ricorro all^ Autorità délie EE. 
VV. esibendomi in simili e maggiori occorrenze pron- 
tissimo a servirle ^ e a dar loro più certo argomento 
délia mia vera e divota esservanza . NelP informa- 
zione de' prefati delinquenti io mi rimetto al mede- 
simo Sig. Vincenzo, che sarà pur anche V esibitor 
délia présente. Ed air Eccellenze Vostre bacio per 
fine con tutto V afiette le mani. f. t. 
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2?i. AL SiG. Principe Gard. d'Esté 
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o data alla stampa la seconda Parte délie 
mie Lîriche Poésie, e ne ho mandato un libro al 
Sig. Francesco Mantovani perché lo presenti a Vostr' 
Âltezza per parte mia. Non prétende che per tra- 
scorrere queste mie leggierezze V. Â. gitti quel tem- 
po^ che più degnamente è solita di spendere in più 
important! affari^ chè sarei temerario : hastami d' a- 
vergliene fatta V obblazione y perche i voti ancora 
henchè stiano oziosi ne' Templi, servono per testi- 
monj d'obbligo e devozione* Guardi -Dio benedetto 
la Serenissima persona di V. Â.^ch'io per fine pro- 
fondamente la riverisco. f. r. 

a7a. AL Sic. Conte Gamillo Molza • 

xJ.0 letto non senza mîo particolar rossore le 
lodi , di cui V. S. Illustrissima scrivendo al Se- 
reni^simo Padrone mio Signore s' è compiaciuta 
d'onorarmi, lo so e confesse di non meritare cotesti 
encomj , e veggo che con più cortesia che verità 
ella parla délie cose mie . Ne ringrazio con tntto 
ci6 V. S. Illustrissima, e le lodi mi sono care, per- 
ché se non vengono prodotte dal giudizîo, sono al- 
meno generate dalP amore . La professione di Segre- 
tario, com' ella sa^ non solamente non è conforme ^ 
ma totalmente contraria al mio genio. Âvreî più . . •'• 
ma perché il destino ynole , ch'. io operi sempre 



contro la mia volontà , fa di mesiieri, ch'io etercîû 
coDtinaamente la penoa in quelle , che per altro o- 
dio ed ahborrisco • Nissan' arte non si puo ikr be- 
ne quando non si fa con gusto . Ora immaginiai V. 
S. Illustrissima quali possano riuscire le mie lette- 
re, dettate alcune dalla disperazione, moite dal di- 
spetto, assaissime dalla sazietà. Ma io entrerei fa* 
cilmente nelle querimonie j e non è lecito ch"" ïo 
funesti il présente nfficio, il oui fine è di sempli* 
cémente riverire V. S. Illustrissima e di dichiarar- 
mêle obbligato de' favori .che continaamente mi fa. 
Non permette la mia debolezza il darle segoi di gra- 
titudine con gli efietti. Gliene dar6 qualohe picco* 
lo argomento con una oordialissima edisqaisita di* 
vozione. E bacio a V. S. Illustrissima di tatto cuo- 
re le mani. f» t. 

A73. ALLA REPpBBLICA DI LuGGA 
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.0 veduto il libre» che le SS. W. Illastrii- 
sime ed Ecc. si sono compiaciute di mandarmi» e 
con singolare aflPetto ho compatite le loro necessi- 
ta. Gonosco di quanta, obbligazione io sia tenato al- 
la cortese confidenza délie SS. VV. Illustrissime ed 
Eccellentissme, e so parimenti quali efietti si deb- 
bano aspettare dal loro prudente consiglio. Rendo 
intanto aile SS. VV. Illustrissime ed Eccellentissi- 
me le dovute grazie di cosi parziale dimostn- 
zione 9 e desidero 4i comprovare 1' ottima mia 
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coTsiipondensa in cose di lor gerrîgio. Resto, e prego 
Dio benedetto, ohe concéda loro ogni più compila 
prosperità. 

A74. AL Sic. Vingenzo Bonyisi 

1 due portenti d^ aoqaa che V. S. Illustrissi- 
ma $' è compiacittta di mandarmi , hanno fatto stu« 
pire tatte queste montagne , lasciando me non men 
colmo d' obbligazioni che pieno di meraviglia . La 
gentilezza di V. S. Illustiissima non sa operare, se 
noa con eccessi , e la natura ossequente al sao gé- 
nie fa nascere de' mostri perché Ella tanto più ade- 
quatamente eserciti la tua cortesia • Ma che dira 
V. lUastrissiroa se mi fa diventar divoto contre sta- 
gione ? io son risolnto d* inquaresimare il CamoYa- 
le , e fo veto mediante il suo deliciosissimo regalo^ 
di non mangiar più se non da magro per questi gior- 
ni che ci restano da grasso • Ne rende intanto a 
V. S. lUttstrissima le dovuti9 affettuosissime grazie^ 
corne fo parimenti de' bellissimi Ca^oli fiori^ede' 
vini eccellentiasimi che Yengono non so se per prin- 
cipali per accessorj in un donc cosi qualificato. 
Mande alcune poche Pernici vive a riTerire V. S. 
niastrissima in nome mio. La povertà del Paese non 
ha cosa di meglio. Se fossi in Ârabia ^ anderei a cac- 
ciar délie Fenici> perche il meritodiV.S. lUostris- 
<ima ch' è singolare riccTesse da me un regalo 
ch^ è unico al monde. 



Gradisca in qaella yece la mia dirozione, cVè 
86nza pari 9 che in qaçsta gaisa almeno resteranno 
aggiustate le partite^ e senza più bacio il V. S. Illa* 
atrissima riverentemeiite le mani. f. t. 

a? 5. AL SiG. D. ViNCENZO GONZAOA 
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1 Gapitano Simone Raiccovicchi m\ riferisce 
di aver ricevuto da V. Eccellenza moltissimi favori 
in rigaardo principalmente délia dipendenza che tie- 
ne da me ; e perb stimandomi a parte del débite 
vengo a ringraziarnela in ogni più viva ed effica- 
ce maniera • Gompiacciasi nondimeno V. E. ch^ io 
la preghi a continuargli la medesima protezione, an- 
zi a compartirgli grazie maggiori, perché il mondo 
possa conoBcere, che s' nna volta il mio rispetto an- 
corchè tacito gli è stato di giovamento, adesso mu 
spiccata raccomandazione gli è di più rilevante ran- 
taggio. Io certo ne sentira ail' E. V. particolaie 
obbligazione prontissimo a corrisponderle in tntte 
le occaeioni che mi si presenteranno di poterla ser- 
yire ; e senza più aagnro alP E. V. da Dio bene- 
dètto il colmo délie prosperità • 

276. AL SiG. Go. DI Traut-Mansdorff 
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1 Gônte Raimondo Montecnccoli mio Mastro 
di Gampo générale , che spedisco alla Maestà del- 
r Imperatore mio Signore, porta ordine di baciar a 
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Vostr' Ecc. le mani per parte ftiia , e di rappresen- 
tarie in ogoi più efficace maniera il mio arden- 
tissimo desiderio di poterla servire. Gonfido che V. 
£cc. sia per gradir V nffizio , e per riconoscere in 
es8o e la mernorla che conserve de' favori riceva- 
ti , e la speranisa in che vivo di riceverne coDtinua- 
mente degli altri . Ne sarà certo de' più piccoli, che 
V. Eco. compartisca al medesimo Conte il calore del 
8U0 autorevole patrocinio negP interessi che tiene 
costi) sicconie io di tutto cuore ne la pregô. Egli 
mi ha prestato qui un servigio di fede prudenza e 
valore straôrdinario , onde per gratitudiue son te-» 
nuto a procurargli ogni vantaggio e comodo mag- 
giore • Favoriscalo V. Ec. per favorir me in un me- 
desin^o tempo ; che montre a lui mi rimetto nel di 
più, bacio airEcoelleQza Vostra le mani ec. 

077, AL Gran Duca di Toscana 

Il Dott. Gasparo Ganovio Genovese^ che nel- 
lo Studio di Pisa teneva già una lettura di Legge, 
ebhe Pesilio da Vostr' Altezza per aver contravve- 
nuto a*8uoi ordini , rompendo un séquestre e se- 
guitando un tal Cavalière , che l' aveva ohiamato a 
duello. Non iscuso PerrorOj ma compatisco la né- 
cessita ; e provenendo la eolpa da zelo di ripatazio- 
ne y mi persuade che Vostr' Âltezza sia facilmente 
per perdonargliela, e per rimetterlo aU'antico pos- 
sesso della sua grazia, ed al libero commeroio de' 
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moi Statî • lo certo ne tapplico V. Â. Con ôçni più 
vivo alFettOy e con aancararla d' una particôUrissi- 
ma obbligazione le confermo la mia conlinuata di« 
votissima osservanza , e le bacio per fine con tnt- 
to V aaimo le maoi • 

^^S. ALLA Ma£9Ta' DEL Re DI SpAG^IA 



Xl fattidire la M. Vostra con prolissitk di tcrit- 
ture sarebbe termine poco conveniente alla sua gran* 
dezza e molto improprio délia mia riverenza . Ho 
dunque prégato il Conte Duca a compiacersi di rap- 
presentare a V. Maestà in buona ed opportnna con- 
giuntura qnanto a lui scrivo circa il pregente stato 
délie Cose di qui • Se la tempesta ci viene da qael- 
Ija mano che dovrebbe apportarci la tranquillità, al* 
tra speranza non ci resta che di vivere in perpétua 
agitazione e itaqaietudine « Quanto maggiori per6 
saranno V argeoze de' tempi tanto più largo e4im- 
po s'aprirà alla M. Vostra di far apparire verso di 
questa sua fbdelissima Casa gli effetti délia sua po* 
derosa Real protezione, ed a me d* autenticare nel 
cospetto del monde la fermezza délia mia immata* 
bile costantissima divozione , Sapplico la M. Vostra 
umilissimumente délia prima , e 1' assicaro con in- 
violabile promessa délia seconda : montre rimetteji* 
domi al prefato Conte Duca con ogni otseqaio aUa 
M. Vostra mMncbino, 
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«79* ^ MoNsiGNOR Bentivoglio 
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.1 gindizio umano s^ abbaglia il più délie vol- 
te nelle sue apprensiooi , e la provvideoza di Dio 
eoD modi imperdcrutabili ed infinitamente supe- 
riori al Dostro intendimento è quella ch' indiriz- 
za , e senza cbe noi ce ne avvediamo uaicamente 
governa lutte le nostre fortune . Che non doveva 
Y. S. lllustrissima sperare sotto il caduto Pontifi- 
cato mediante la nobiltà délia sua Casa , V appog- 
gio del 8U0 gran zio , il inerito della propria virtù, 
le continue finezze del servigio prestato con tanta 
puntualità a cbi regnava ? Eppure che altro n' ha 
raccolti che dispendj pericoli ed amarezze ? Che 
non poteva temere per lo contrario sotto il pre* 
sente per gli accidenti passati , per la constituzio- 
ne de' tempi correnti , per lei medesima che non 
penso mai di far vêla per un tal vente, per gli ami- 
ci che tanto costan cémente b* opposero a quelle che 
poi fatalmente è succeduto ? E pure da questa par- 
te le prevengono i suoi avanzamenti.. Gosi va. Que- 
sti fidandosi d' un ingannevole bonaccia, o rompe 
negli scQgli 9 o s' arena nelle sirti : quegli disperato y 
e sa i coniini del naufragio viene dalla tempesta 
corne per isoherzo più solleoitamente gittato nel por- 
to. Ma io fo del Filosofo, ne so quelle che mi di- 
ca . Perdoni Vostra S. Illustrissima • L' allegrezza è 
una cosa garrula e loquace, cbe vuole sfogarsi, che 
non sa contenersi. Io sente tanto giubilo della grazia 
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fattale da N. S. che lasciandomî portare dallu cor- 
reUzione do ne' cioalecci a nelle soipitezze • Me 
ne congratulo con V. S. lUastmsima > e da cosi 
bel principio gioyami di presagire saccessi aempre 
migUori • 

Troppo eccedenti sono le lodi che V. S. Illa- 
strissîma attribuisce aile mie composizioni^ e pure 
mi sono care e mi piacciono , ancorchè non mi si 
. confacciano • Ma qiiaP è quella Donna per brutta 
che si sia, che non goda e non si ringalluzzi quao- 
do è chiamata bella ? Troppo fra^le è la nostra con- 
dîzione » Âmiamo gli inganni • Ci aduliamo da noi 
medesimi , e teniamo per vere le patenti bagie y 
quando le bugie ci tornano in vantaggio. Ne rende 
umilissime grazie a V. S« lUustrissima ^ e con tutto 
Tanlmo la riyerisco, F, t. 

d8o. AL SiG. D. Frangesgo di Mello 

Il mio passaggio d' ItaGa in questi Regni di 
Spagna, ancorchè prestissimo e finito in tre gior- 
ni con somma prosperità, non è stato tanto solle* 
cito , che più frettolota non sia riuscita la cortesîa 
di Vostr' Eccellenza in favorirmi. Giunco a gran pe- 
na a Madrid ricevo la lettera dî Vostr' Eccellenza 
dei 22. del passato , e benchè io V avessi aempre 
più Yolontieri vedata di persona in Genova e ter- 
vita di presenza , carissima con tntto cià m' arri?a 
questa espressione di amore^ che si è compiaoiata 
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d^ intiarmi dietrQ. lo ne ringrazio PEccellenza Vo« 

8tra con tutto Paniino, oè v6 laspiare di paitecU 
parle y che la dimostrazioai d' affetto e d' onore » 
le quali io ho ricevute ia tutti i luoghî per dove 
io sono passato, e tutta via rlcevo qui alla Gorte, 
sono tali che mi colmano non solamente d^ ohbligo^ 
ma di consolazione • Io le riconosco in gran parte 
dalle corteBissime relazioni di Vostr^ Eccellenza , e 
perche sono corne frutti seminati dalla sua mano^ 
mi assicuro , che dal vederli già maturati, ella sen- 
tira gusto e contentezza. Spero d' essere quaoto 
prima di ritorno in Italia » ed aver pin prossime 
V occasioni di servire TEcc* Vostra; ma scella mi 
porgease occasione di farlo anche qui di lontano , 
proeurerei che dagli effetti Ella conoscesse la me* 
moria che conserve de' miei debiti * E senza più 
haoio air Eccellenza Vostra con tutto V animo le 
mani. r. t. 

&8l. AL SlO. CaRD« MA22£ltTl70 



I. 



1 più inahile*, il più inutile^ ma il pîà divo- 
tô e il più obbligatd servitore , che abbia V. Emi- 
nenza la riverîsce con queste due righe . Non tM^ 
rita eerto la bassezza del Conte Testi d^ esser ono- 
rato délia memoria del Sig« Cardé Mazzerino/ ma la 
memoria del Sig. Gard. Mazzerino puà bèn anche 
onorar la bassezza del Conte Testi • I Diamanti so- 
no parti informi délia terra; le Perle a)>qrti del mare; 
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ma il Sole noti si sdegna d* illiiihinar gli mn , oè 
la ragiada d' inaffiar le aitre , e quelli ne di^en* 
tan lucidi , e quelle preziose • Un cortede àggradi- 
mento di Vostr'Eminenza farà i medeftimi effetd ne* 
mlei amilissimi ossequi» ed Ella li farà rigaarde?oli 
inentre si compiaccia di riguardarli. 

Il Sig. Gio.Molza Gentîlaoïno délia Caméra se- 
gréta del Serenissimo Sig. Duca tnio Padrone con- 
duce a Vostr' Eminenza dûcento Fànti in eaecnzio- 
ne di quanto le ha promesse S. Â. Egli è Cavaliè- 
re de^ primi di questa Città e mio strettissimo a- 
mico e Signore ; ha parti amaliîlissime Talore pm- 
denza e finalmente requisiti tali j che V. Em. avrà 
gusto a proteggerlo e favorirlo . L' ho pregato ad in- 
chinarla per parte mia , e ad impetrarmi dalla sua 
benignità la grazia di qualche suo comandamento. 
X lui mi rimetto , ed a Vostr' Em, bacio amilmen- 
te le vesti . jr. r. 

A8a. AL SiG. Marghese de LOS Vêles 
"^"^ ViGE Re di Sigilia 

Il Padre Fra Lucio Zuccardi da Correggio dell^ 
Ordine dé' Minori Gonventuali oltre la condizioue 
di essere mio Suddito porta seco requisiti tali di dot- 
trina e di bontà di costumi, che m'obbliga a proon- 
rargli ogni vantaggio e soddisfazione maggiore • Egli 
desidera che il Senato di Messina V onori délia pri* 
ma vacanza del Pulpito di quella Gattedrale, e lo 



^pera quando V. £. si disponga a favorirlo délia sua 
aatorevole interceMione.lo vengo a supplicarne TE. 
V. in ogni più viva ed effioace 'maniera , non la* 
aciando di soggiugnerle che il Padre ha con applau* 
8o atraordinario calcatî i primi pulptCi d'Italia, e con- 
aeguentemente che que^ Sigaori non averanno occà- 
aione <ii pentirsi délia loro elezioac f ma bensi di 
reatarne aempre più paghi e contenu # lo certo atii- 
mer6 ebe nella roia propria persona sia collocato il 
favore per corrispondere airE. V. oon egaal proa* 
tezza qnandd mi porga oecasione di poterla servi» 
re 9 e le bacio per fine cordialmente le mani • 

a83. AL SiG. Ergole Mol2U 
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.1 Padron Serenissimo ba ricevote le lettere di 
V. S. lUustrissima, e quelle insieme délia Sigoora 
Principessa Maria , e dopo averle diligentemente con- 
siderate , ba date le risposte j cbe più gli sono pa* 
rute opportune e necessarie al Sig. Gapitano Per- 
sonali^ percbè le riferisca a S. Eccellenza • Potrà 
V. S. lUustrissimâ intend ersi con lui> percbè angu* 
stiato dalla strettezza del tempo f o dalla multipli- 
cita délie occnpazîoni a lui per maggior brevità ij 
Sig« Duoa si rîmette. Loda intanto S.Â* la vigilan* 
za di V. S. iUustrissima ^ e per aumento di soddisfa* 
zione in se , e di merito in lei desidera cbe pro- 
seguisca in antiTedere ed awisar^ tutto ci6 chje 
stimerà conrenirsi aUa conservaEione dî cotCM^ 
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Eccellentissima Casa, ed in eonseguenza alla €amo* 
ne libertk . Bacjo a V.S. Illustrisaima col mio solîta 
êingolare affetto le mani • F. t. 

^84. 4L PODESTA* DI MONTEFIORINO 

JLl Sereniaaimo Sig. Duca mio Signera ha rice- 
vuta la lettera di V. S. ed inteso ci6 cbe passa in 
materia di quel Gio. Francetsca Geretti • Non pno 

S. A. sentir bene cbe si faociano coteste radunan- 

i 

ze di gente facinorosa, e Yu61e cbe V. S. per tutti 
i modi procnri di rimediarvi • Potrà dunque servirsi 
di coteste milizie per dar calore alla Giostizia , e 
per far prigioni i malviventi ; e se quelle di costi 
non bastano , faccia ricorso ai Tenenti délia Garfa- 
gnana, cbe le daranno braccio ancor essi, ed a que- 
st' effetto si scrive loro la qui congiunta • Tanto m W 
dina S. A. di significare a V. S. alla quale bacio per 
fine le mani ec. F. r. 

aSS. AL Grân Duca di Tosgana 

Il Sig. Alessandro Adimari tiene cosd alcune 
cause civili di non leggera conseguenza ; e perà io 
cbe stimo la yirtù vengo a supplicar TA. V. per- 
cbè si compiaccia d'ordinare» cbe con ognipossi- 
bile celerità gli sîano spedite per giustizia • So cbe 
questi sono ordinarj effetti délia rettissima mente 
di V. Altezza^ ma io.non posso negare a me stesso la 



•oddîsfazione di raccomandarle ootesto Gentiluomo» 
al guale quando ben mancasse , eome sovrabbonda 
ogn' altra qnalità , il merito 80I0 del P. D. Angelo 
Maria Teatino suo fratello basterebbe per render- 
megli 8traordinariamente afiezionato.Âttenderà dun* 
qne che Vostr'Âltezza iavomca colla solita benigni- 
tà i miei ufficj^e promettendoglîene una particolaria- 
tima obbligazioDC le bacio coq tatto Panimo le mani* 

s86. jkh SiG. GâNONico Ikgoni 
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.1 Sig. Carlo Brancaccio aark consolato deir 
jibito dî Calatrava^ perché in sua mano staTeleg- 
gersi quai più gli gusta dei tre degli Ordini milita- 
ri , non essendo limitata al Serenissimo Sîg. Duca 
mio Sigaore la facoltà délia dispensa piu negli uni 
che negli altri . AUigata V. S. riceverà la risposta 
di cotesto Cavalière , ed io sospendo di scrivere al 
Padre Maestro Ippolito Camille Guidi, ancorchè ab« 
bia V ordine di farlo , non sapendo se il Sig. Carlo 
abbia gusto d'aver egli la lettera in mano e dres- 
ser egli quelle che la mandi, o se pur basta che noi 
di quà r incamminiamo alla Corte. Sara bene che 
V. S. procuri d' inyestigare la sua mente, e me Tac- 
cenni, perché io possa accertar meglio la sHa sod« 
disfazione. Âverassi nel reste la dovuta considéra- 
zione intorno agli ordini delle prove, e si terra ma- 
no che Pelezione de'Cavalieri Commissarj sia rimes^ 
sa al Sig* Viceré in conformità de! suo desiderio . 
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Pare clie îl partito del Sig. Principe di Scissa 
non dispiaccia a S. A. , e si sta tattavia sul matu- 
rare il negoziu dalla Dote y la quale per la maggior 
parte coosisterà in tanti crediti colla Gorooa • 

Non si scordi V. S, di foUecitare la riscossio- 
ne degli avaozi di S. A. e non vada cosi parca in 
dar ayvisoy perche la costitazione de* temfn ri- 
chiede particolar diligenza^ e non ostaoo le proi- 
bizioni fatte a' mercanti pubblici^ cbè i Ministri de' 
Principi non tanno in qaesta riga, ne sono sotto» 
posti a cosi fatti editti. Bacio a V. S. lllustrissima 
con tutto r affetto le mani . r* r. 

^87. AL Sic. Matteo SACCHErn 
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1 Sig. Francesco Mantorani presenteii a V. 
S. ninstrissima la seconda parte délie mie Canzo- 
ni , cbe finalmente ho risoluto di dare alla stampa. 
Vedrà in alcuna d* esse registrata a piè del suc no- 
me la memoria délie mie antiche singolarissime ob- 
bligazioni • Prétende di confessare non di pagare 
il débite , di ricevere non di dar lame ^ di mostrar- 
mi buon servitore non buon Poeta . Gradisca Y. S. 
lUastrissima nelle freddure d' un brève componimen- 
to r ardore d* un infinité osseqnio» e lodi V animo, 
se non l'ingegno. Rispetto alla persona deirEmi- 
nentissimo Sig. Cardinale sue fratello e mio Signe* 
re jo sono stato quasi Profeta, e V indovinava del 
latte ^ se la virtu che sempre siede in alto non 
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fosse stata Unto esposta ai coipi deir kiyidia e del-. 
la inalig;nîtà. la ogni oaso il mondo potrà conosce- 
re , cbe la mia j^enna non adula la fortuna, ma rir 
▼erisce il merito • M^ incbino a Sua £m. colla do* 
vuta umiltà ^ ed a V. Ulustrissima bacio con tuttQ 
Tanimo le mani. r. T. 

a88. AL Sic Mahchcsb Massimiliano 

MONTSGUCCOU 
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.1 Sig. Jacopo Gaiolari si troTa intricatissimo 
neir aggittstare le sue paitite colla Caméra Duca* 
le 9 non perobè i anoi conti non nan cbiari , ma 
percbè affatto si nega di menargli buono quel tan- 
te, cbe ba speso alla Gorte Caitolica. Voatra S. 
lUustrissima ba conosrînto suo Padre e sno Fratel- 
lo, e sa cbelarazzaè d'Uonimda bene. Egli poi 
fi' è qnasi allevato in oasa mia , e se la mia couver- 
sazione non 1' ba fatto diventar un fîirbo » non so 
corne possa credersi y cb' egli abbia degenerato dal 
proprio sangue . Questo pevero giovine è mezso di- 
sperato , ed ba ragione , poicbè per venire in Ita- 
lia ba bisognato cbe pigli de^ denari in prestito, 
ed ora non sa corne restituirli , essendogli negati i 
SQoi avanzi . Se io non credessi di fargli danno scri- 
verei in sua raccomandazione al Sig. Marcb* France* 
sco^ ma dubito che le mie lettere non gli seryis- 
sero ad altro , cbe a maggiormente ruinarlo • Sot- 
tentri V. S. lUustrissima» cbe ne la supplice, colla 
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9aa aatorità a questo afficio ; e pregbi il Sig. M&r-» 
chese ad avergli compassioiïe , ed a nmirare con 
occhio men rigoroso e più amorevole i suoi iateres* 
si • Egli è uomo da bene » ed io ne faro sempre la 
8Îcarta» ne V. S. Illostrissiina proteggerà persona» 
cbe non meriti le sue grazie per rettitudine di 
cuore e per nettezza di maQi. Vorrei cbe gU uffic] 
fossero efficacif simi ^ di quella caldezza cbe io a* 
êpetto dalla singolar umanità di V. Illastrissima, alla 
qnale prdmetto una perpétua e singolarissima obbli- 
gazione^ e bacio per fine umilmeDie le maiii. F. t. 

^89. AL Sic* Garûikal BfiNtivoGLto 

XI Sig. Priocipe Cardinale mio fratello atea de« 
liberato di trasferirsi costà alla rinfrescata , ma la 
morte del Papa mutando Y arbitrio in nécessita ac* 
cèlera la sua venuta , e Io costringe a mettersi in 
viaggio non oatante la stagione pericolosa e la sua 
non ben ferma convalescenza. Se nel Conclaye egli 
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potrà éooperare a quei vantaggi cbe V. Eminenza 
mérita, bene impiegati saranno tutti i riscbj, e tut* 
ti gPincomodi ; e se alFincontro ella avéra oecasione 
di favorire coiropera e col consiglio grinteressi di 
questa Casa , ci obbligberà tutti in générale , e me 
in particolare , cbe tanto V osservo e tanto di cuo« 
re desidero di servirla . Mi riporto nel di pin al me- 
desimo Sig. Principe Cardinalci ed a V. E. bacio con 
tutto V animo le mani . 
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1 snccesso di Monaco era degno appanto del« 
le prudentissime riflessioni di V. Maestà , ed io dél- 
ia confidenza , con che ha vbluto in qnesta occasio- 
ne onorar la mia lervitu , siccome singolarmente mi 
pregio , cosi umiliasimamente la ringrazio . Il mio 
zelo nel Real seryigio di V.Maestà è per ogni verso 
adeqnato alla mia obbligazione, e se questa à senza 
fine, qnello è senza pari.Più viva espressione non 
posso fare a V. Maestà de'.miei diyoti sentimenti • 
£ gloriandomi che la sincerità délia mia fede resti 
nel cospetto del mondo autentiôata dalla sua cre- 
denza, mi rimetto nel resto al Conte di Siniela al 
quale conforme alP ordine di V. M. bo date più 
précise risposte intorno alla materia • Supplico la 
Maestà Vostra a credere , che la mia applicazion^ 
negr interessi délia Corona sia non men continua » 
che appassionata , corne i suoi medesimi Ministri 
che sono qui in Italia potranno testificarle • E sen- 
za più riverentemente alla Maestk Vostra m* inchi* 
noy e prego Dio^ che colle vittorie de* suoi eserci- 
ti soccorra al bisogno délia Cristianîtà • 

99t. At Sérenissjmo Principe Tommaso 

PI Savoja 

Il valore di Vostr' Altezza , che con tanta di- 
gnità delFarmi Gattoliche s'è adoperato in benefizio 
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délia saa Casa Reale , è stato un falmixie , che m 
Lrevissimo e repentino passaggio abbattendo la sa- 
perbia de^suoi neinîoi ha rischiarate le teoebre in 
coi si troYavano di mefttizia geppellid i suoi divo- 
ti • L' applauso è grandissimo , ma non mai egna* 
le al merito di Vostr^ Âltezza . La consolazione è 
universale , ma noa mai da paragonarsi alla mia pri- 
yata contentezza » che p6r cosi stretti yiocoli di san- 
gue ^ e d' ossequio interessato in tutt' i suoi avTe- 
nimenti ricevo le sue glorie per mia riputazione , 
i SQoi vantaggi per miei accreseimenti. Per espres- 
sione di qaesti miei sensi non è bastante una pen- 
sa . Spedisco pero alP A, V. il Cavalier Gimicelli mîo 
Maggiordomo , che con più viva e conveniente ma- 
niera soddisfaccia al debito ed alP intento mio » e 
che la supplichi a non negarmi in congiantore di 
tanto guBto il giubilo che io son per ricevere in 
Tedere esercitata la mia servitù da^ snoi comanda- 
menti . Io n* aspetto la grazia » e nel di più rimet- 
tendomi al prefato Cavalière', bacio all'Alteza^ Vd- 
fitra con tutto Tanimo le mani. 

^92. AL SdRfiNissiMO Principe Luigi d'Estb 

Impaziente di tener avviso dell' Altezza Vo- 
8tra, e d' intendere che sia arrivata costà con in- 
tiera sainte, io do di piglio alla penna, e la snpplico 
ad assicnrarmi con due sue righe di quelle che con 
tanto affetto io le ho continuamente augurato dopo 
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4a 8aa partita . Noi tutti ttiamo bene per la Dio 
grazia^ e tanto piu quanto an pooo di pioggia ch'è 
Yeouta ha resi più praticabili gli spassi della Villa. 
Continuano gli av visi de' grandi appareochi che per 
terra e per mare fa il Gran Sigoore a dan ai della 
Gristianità • Bella ocoaaione 8^ appresenta al valore 
di V. Âltezza, e gran conaolazione è quando alla glo* 
ria del mondo pu6 congiungersi il servigio di Dio» 
e dair applauso della terra non è separato il premio 
del Cielo « Sappongo che V Âltezza Vostra sia per 
avvantaggiarsi ancora ne' suoi interesai colla presen- 
za 8ua 9 e che la Serenisaima Repabblica debba ag» 
giungere alla dichiarazione gîà fatta tutte quelle di- 
mostrazioni di stima e d' onore che sono dovute non 
roeno alla qualità che al merito di V. A. lo ne a- 
spetto la nuora con desiderio , e tengo per costan- 
te che la prudenza sua saprà molto ben valersi del- 
Toccasione» ed approfittarsi di quoi vantaggi, cbo 
le possono essere somministrati dalle congiuntnre 
de' teropi • Bacio a V. A. di tutto cuore le mani> 
e prego Dio benedetto che nelle sue prosperita e<- 
Baudisca i miei voti. 

açS. AL Padre Antonio Gallo 
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ngeniosa gula est., disse Marzîale e disse bé- 
ne , ma io dico che magis est ingeniosus Amor « 
£ veramente » chi ben osserva le sue operazioni 
trova che tutte sono stupende tutto maravigliose. Io 
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potrai citar^ degli esempj infiniti ; ma perché ho io 
da mendicare massarizie esterne , mentre ne ho uaa 
cosi ricca strppellettile ia casa? V. P.portatadaû* 
niigliante affietto , ha per {avorirmi spogliata la Mo- 
scovia de' suoi Etettri, Plndia de'suoi CioccoUtî, 
e per sino il Giappone délie sue pià belle e più 
bizzarre maaifattare ; e coai tatto il monde ha con- 
giurato colla sua cortesia per caricarmi di debid 6 
d^ obbligazioni. Io ne rende alla Pacernità Vostra in* 
sîeme colla Contessa Gatterina mia Nuora, che ne 
ha avata la sua parte, affettuosissime grazie, dolen« 
doci ^ lei ed a me di non aver in pronto cosa alcona 
degna del suo merito, e che basti a corrispondere a 
tanta umanità • Ma gli animi grandi ^ come quelle 
di Vostra Paternità s' appagano più délie retribuzio- 
nidel cuore, che di quelle délie mani^edioper que- 
sta parte prétende di retribuirle con ogni maggior 
larghezza • Lo faro anche colle opère, semprecchè la 
P» V. me ne porga occasione co'suoi comandamenti, 
e supplicandola di questi le bacio come fanno anche 
s miei figli riverentemente le mani < r. 7« 

294* AL SiG. Cardinal Pallotto 

Xntendo che la Santità di N. S. piega a con« 
siderare con paterne affetto gP interessi delU mia 
casa;e so che a ootesta sua benigna disposizione han- 
no coopéra to i cortesi ufficj deir Eminenza V. Non 
mi giungono nuovi li suoi favori , ma si bon mi si 
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riBDovaao le mie ftntiche obbligazi^m in virtà dél- 
ie quali non mi sarà mai ooia maggiormente a eao- 
re che il servir V. E« e *1 poterie corriipondere cogU 
effetti come fo vivamente coU' animo. Nella conti- 
naazione del sno autorevole patrocimo aono riposte 
le mie speranze maggiori • La supplico ad esser- 
mene libérale , e niente meno de' suoi desiderati»- 
simi comandamenti ^ mentre per fine alP E. V. ba- 
cio afiettuosamente le mani • 

29S. AL SiG« Cardinal Colonna 
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.ntendo cbe i Ministri del Foro Arebiepiscôpa- 
le di V. Em. hanno condannato al remo Orazio Bel- 
landi » per a ter levato agli Esecutori una tal «gio* 
vane sua innamorata , che conducevano aile carce- 
ri • L' età del delinquente , che per V informazione 
che io ne ho non passa diciott' anni ,. la fragilità 
délia condizione umana , i primi moti che non so- 
no in nostra mano possono rendere appresso air Em. 
Vostra cotesto ecoesso degno se non di perdono to- 
tale almeno di pena più leggiera . Spero con tut- 
to ciè, che anche la mia intercessione sia per es- 
sere cou V. Em. di qnalche riguardo , e perb la 
sapplico a rimirare con occhio d^ umanità cotesto 
error giovanile del predetto Orazio , ed a liberar- 
lo in grazia mia del castigo délia Calera . Tutto 
quelle che sarà tolto da V. Eminenza al rigore dél- 
ia Ciustizia sarà con non minor Iode donato alla 
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clemenza , ed io gliene sentiro perpétua e singoU- 
rissima obbligazione , per corrisponderle oon egnal 
prontezza sempre cbe mi favorisca de' suoi co- 
mandamenti • E senza più le bacio con tutto V a- 
nimo le mani • 

296. AL SiG. Principe Gard, di Savoja 

Intendo cbe V Âltezza sua aveva destinato di 
mandare in Âlemagna il Sig* Abbate Taverna, per- 
cbè assistesse al Sig. Principe d^ Ecbemberg^ e F in- 
formasse délie cose necessarie per lo baono incam- 
minaniento délia sua Ambasceria a S. Santità, e cer- 
to per la su£Scienza e per la pratica di Roma e 
per lutte Paître qualità, cbe riguardevoli concor- 
rono nèl soggetto , V elezione era degna délia pro- 
V denza sua • Sopravvennero gli accidenti cbe il mon* 
do sa , e V. Altezza fn improvvisamente persoasa a 
portarsi in coteste parti • Rimase perè il Sig. Ab- 
bate tutto confuso e perplesso ed incertissimo di 
CÎ6 cbe dovesse seguire délia fortuna sua, la qna- 
le gîà tutta stava appoggiata alla protezione di V. 
A. ed alla sua grande umanità • Desidera egli ades- 
so di sapere per mezzo mio cià cbe V A. V. risol* 
▼a délia sua persona , percbè persistendo Ella nel 
primo proponimento , egli è più cbe mai disposto 
d' andare e di servirla ^ o di far quelle cbe dall' 
autorità sua le sarà imposte cbe faccia. So cbe FAI- 
tezza Vostra ayrà il doyuto riguardo al merito ed 
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alla condizione Ai questo gentî!«omo, ma se la mia 
intercessione puè coaa alcutia presso di lei , io ve 
1^ aggtungo efBcacisstma , e V assicuro che di tut-* 
te le grazie che Ellla il compîacerà dj companirgli, 
io le sentird qciella stevsa obbligaeione, che le pro- 
fesserei se fossero coUocate nella mia propria per« 
aona • E senza piu bacio alPAUezza Vostra col mio 
solito cordialidfiimo affetto le mani . 

1197. AL Padre Fra Deodato da Bologna 

Gappucgiko .^ 
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.Qtendo che nuovamente risuBcita qualche spe« 
ranza d'aggiustamento col Deposito di Castro^ e go— ^ 
do che qae' mezzi sempre si rammentino/^h'altre vol* 
te da me fnrono messi in campo, se ben con poca ap* 
provazione, vengano al présente ricevuti per bnooi . 
Io per la mia parte serbe la medesima Tolontà di pri- 
mate confesse di desiderareardentemente lapubbliea 
tranquillità . Ed ancorchè io non possa disgiungermt 
dai sensi deglî altri Principi Collegati,per soddisfar a 
me medesimo in quelli officj, che mi pajono più pro- 
prj deir occasione e più efficaci per Io consegui^ 
mento délia Pace, ho risolato di spedire al Sig. Du- 
ea di Parma il Conte Testi mio Segretario e Con- 
sigliere di Stato. Gli ho commesso, che in passando 
saliiti V. P. a nome mio, e con ogni più. viva e- 
spressione 1^ accerti del mio continnato parzialissi* 
mo affetto. S* Ella ayesse alouna cosa da suggerirgli 



in ordine alla mia sopraocennata intenzione , potn 
comonicargUela oon gran sicorezza^ avend' io ûttto 
in occorrenze d' assai maggior rilievo più d* ana spe- 
rienza délia saa fede. Â lui dnnqae mi rimetto, ed 
alla Patemità Vostra anguro da Dio Signore il col- 
mo délie prosperità ec. 

A98. AL SiG. Présidente della Regia 
'^'^ Caméra in Napoli 
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ntendo dal Conte Ottonelli il quale assiste a' 
miei negozii costi ^he in mano di V. S. Illustrissi- 
' ma dee capitare una tal mia causa di non leggîera 
importanza, e benchè la rettitudine della sua men- 
te e la nataral sua gentilezza mi possano promet- 
tere ogni più favorevole arbitrio, ho risoluto non* 
dimeno di scriverle queste due righe» perohè cono- 
sca la prêmura cbe tengo in ciè^ ed abbia un yi- 
vo testimonio dell' obbligo cbe sono per sentirgUene. 
Âssicniisi V. S. Illustrissima cbe in tutti i tem- 
pi, e in tutte V occorrenze io le corrispondero con 
singolar prontezza^ e cbe non tralas{uer5 occasione 
in cni possa mostrarle la stima singolare cbe fo del 
suo gran merito. Mi rimetto nel di più al predetto 
Conte, ed a V. S. Illustrissima augure da Dio be* 
nedetto il colmo délie prosperità éc. 
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299* ^^ Sic, Cardinal Barberino 
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ntendo la riteiUEione del Sig. Duca di Çeri, 
e COD supposto che non Citante qaalsivoglia indi- 
zio possa esser innocente del delitto di cui viene 
ioiputato. Non sentira dunque maie TEm. Voitra, 
cbe interponendo con essa lei imiei ofBcj a favor 
8U0 io soddisfaccia a quel debito, che per tanti ri- 
spetti m^ accomana tutti gli accidenti délia sua casa. 
S' egli non è colpevole^ se che la rettitudine di Y. 
Em. Io soUeverà dal travaglio: se fosse reo, so che 
la sua clemenza compatira gli errori» e che in ri« 
gaardo délie mie affettuosissime supplicazioni si con- 
tentera di donare alla pietà, cio che si togliesse.al 
rîgor délia giustizia. Facciami V Em. Vostra senti- 
re anche in questo caso i soliti effetti délia sua u- 
manissima protezionc;, che io assicurandola d' un oh- 
bligo infinité , e rimettendomi uel di più al Conte 
Masdoni mio Résidente j bacio a V. Eminenza con 
tntto l'anîmo le mani. 

« 
3oo. al Sig. D. ÂscAmo Pio di Savoja 

Io arrossai di vergogna a' di passati quando V. 
S. Illustrissima precorrendo con gli effetti délia sua 
benignità i termini che eran proprii délia mia di- 
vozione si compiacque di augurarmi il buon NatA«» 
le. Scusai il mancamento meglio che seppi» e rispM 
che lontano dalla Gorte io m' era scordato di tutte 
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le usanze délia Gorte , e cbe ad uo abitatore dél- 
ie Montagne bisognava perdonare qnalche monta- 
naresca inciviltà. E di fatto dopO cb' io feci quella 
beata risolozione di rinun|^re al maneggîo degli af- 
fari politici^ e cbe quasi violentemente cavai di ma- 
no al Padron Screnissimo la mia libertà, io diedi di 
calcio a tutte le pretensioni, a tatte le speraoze, a 
tutti i negOEi^ ed a tutti i complimenti, e patteggîai 
col mio cuore di mettere in obblivione tutto cio cbe 
non era studio quiète e tranquiUità • Non ûa gra- 
ve a V. S. lUustrissima di leggere più diffusamen- 
te questi miei sentimenti nella qui congiunta Can- 
zone> e non attribuisca a sovercbia arroganza ^ se 
per riscbiarar V oscnrità de' miei inobiostri io mi so* 
no usurpato Io splendore del suo Nome. Scusi ne! re- 
ste i difetti délia Composîzione. Il luogo diauso ba 
irrugginita la yena , e le Muse^ cbe come donne sou 
délicate , atterrite dalle mie si lungbe ed inculca- 
te peliegrinazioni , avevano già son molt' anni fatto 
meco il divorzio. Bacio a V. S. lUustrissima col do- 
vuto riverente aiT^tto le mani. j^. r. 

3ot. ALLA SlONORA LeONORA BaRONI 

Io aveva date di piglio alla penna per iscrive- 
re a V. S. e per dirle cbe sono giunto a Modana 
onestamente sano, ma per non mentir nel racconto 
emmi forza di dire^ cbe son tornato a Roma grave- 
mente indisposto. Il cuore ba fatto il viaggio tatto 



air opposito del piede, ed alla sainte del corpo ma* 
lamente ha corrisposto T infirmità deiranimo. Que- 
8ti sono i miracoli délia virtù e délia bellezza di 
V. S. lo mette V nna congiunta colP altra , perché 
UDÎte in lei fanno an misto soprannaturale , e sepa* 
XBlQ non si puo ben discernere qnale céda o quale 
prevaglia. Gran cose dicono i filosofi di eotesta vir* 
tù, ed io le credo tatte, perché in 'V. S. se ne scor- 
gono evidentemente gli efietti : ma gran forza altresi 
è quella della bellezza* E chi non ha, come io non ho 
actttezza d' ingegno da specnlar le idée che non si 
veggono j gode di satoUare la curiosità de* sensi nel- 
le forme che appariscono, e se quelle riverisce per 
fede questa adora per cognizione • Platone che fu 
un gran savio voile che P oggetto deli^amore fosse 
la Tirtù , e compose sopra di cià un convito da ren- 
dere satoUo qualsisia più famelico intellettô. Pari- 
de per lo contrario ch' era pastore, e che alla mia 
foggia camminava alla buona, ricnsà nella lite del 
porno d* oro i doni della virtù che Pallade gli of- 
feriva^ e s' attacco a quelli della bellezza che Vénè- 
re gli pofse innanzi. £ che che se ne dicessero allo« 
ra e poi le scuole degli Âristarchi , mostrè d' avè- 
re di gran sale in zocca^ perché questo é un lavorar 
8ul sodo, dove Taltro é un far de^ponti in aria« Ma 
io sono uscito non accorgendomene dal seminato^ e 
non so cio che mi dica^ perché cio che dico tutto 
è sproposito. Vaglia anche questo per contrassegno 
infallibile della singolare bellezza di V. S. Il vino 
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qnando è generoso ya subito alla testa^ e la bêliez- 
2a quando è perfétta pénétra immediatamente al cao- 
re: da qaello scaturiscono 1* insaDie, da qaesta na- 
ffcono le frénésie» ma con tal differenza, che i ^a- 
pori del TÎno sfumano in poche ore, doTeTimpres* 
sioni deir altra non si dilegaano per secoli, Compa* 
tisca V.S. i miei delirj già che ii fa, e sappîa, che 
le mid lettere sarebbero più aggiastate , se le sne 
bellezze fossaro più moderato, e che non pao acri- 
Tere con men dhordine chi non ama con più or- 
dine: ma la regola degti eccessi è non aver regola. 
Riverisco V. S. per fine» ed a' signori saoi Padre^ 
Fratello, Madré ^ e Sorella bacio afiett^samente le 
mani. jp. r. 

So2. ALLA Sic. Infante Gatterina di Satoja 

lo mi fignro la consolazione che Vbstra Âltezza 
avrà sentita di veder dopo tanto tempo i Sigg. Prin- 
cipi suoi fratelli, e con tanto accrescimento di glo- 
ria per la félicita de' loro progressi. lo me ne ral- 
legro dunque di tutto cuore colP Altezza Vostra, e 
mandando costà il Gayalier Gimicelli mio Maggior- 
domo per complire co'detti Sigg. Principi, gli ho im* 
posto che venga a baciar pur anche a V. A. le ma- 
ni per parte mia, e che le rappre senti in viva voce^ 
e con ogni più efficace espressione l'affetto con cbe 
mi trasformo in tutte le sue contentezze. Snpplico 
r Âltezza V. a gradir Tafietto^ ed a rimandarmi il 



saddetto Cavalière con molti siioi cotuandkiDentiy e 
nel di più a lui rimettendomi bacio a V.Â. reite- 
ratamente le mani. 

3o3. Ati SiG. Gio. Battista Leni 
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10 mi trattengo tnttavia qui a Trasselico, ag- 
giiistaodo grinteressi avrilupatissimi di questa po- 
vera Gomunità. Spero pero di abrigarmene fra otto, 
o dieci giotni , ed essere di ritomo a GastelnuQYa 
a mezza Quaresima poco prima o poeo dopo. 

Abbiamo a? ati tempi del grandissima diavolo, 
essendo qoeato luogo assai alto, e poco poco 80tta 
V eminentisûmo giogo délia Pania. I venti partico- 
larmente sono stati orribili^ si che facevano tremar 
la Rocca le oui muraglie sono grosse più di sei brac- 
cia, e queste non sono fayole. Adesso nevica tutta- 
via, ed in una foggia, che non se n'usa in coteste 
parti di Lombardia. Nel resto quando è buon tem- 
po Paria è soavissima , il paese bellissimo, e la gen* 
te di bonissime viscère. Montanarette cbe non man- 
giano mai, se non pan di castagne, ne bevono in 
tutto V anno altro che acqua , ma bianche e rosse 
più che qualsisia Gittadina ben bella di coteste par* 
tî. Ballano in eccellenza, quando per6 è tempo, per- 
ché adesso ch' è di Quaresima stiamo in divozioni. 
In somma anche di questa stagione cosi aspra ed or- 
rida noi stiamo allegri • Le provvisioni ci vengono 
da Lucca che non è più discosta di quattordici 
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miglia • Mangiamo de' pesci di Mare. Abbiamo de* 
Lucci grandi corne Âsini, e beviamo del vino rosao co- 
81 piccante che taglia la lingua. Nel resto tatta la 
vita 81 di giorno corne di notte consiste in far con« 
ti, e in raddrizzar le gambe agli 8torpiati. Y. S. ci 
Yoglia bene ^ che noi tatti d' accorde le baciamo 
le mani, corne facciamo alla Signera Isabella, e Si- 
gnera Anna. F. t. 

3c4. AL Padre Gio. da Napoli de' 

"^^ MiNORI OSSERVANTI 
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.0 non cono8co la persona, ma ben conosco il 
merito di V. P. , e le sne virtuose manière daxrno gran 
adito alla mia confidenza. Ho dnnque imposte al Gofl'- 
te Francesco Ottonelli mio Gentiluomo, ed esilùto* 
re délia présente, che comunichi alla Paternità Vo- 
8tra alcuni rilevanti interessi , e che la preghi ad 
ajutarli coirautorità de'snoi ufficj presse il Sig. Vi- 
cerè, assicurandola che gliene sentiro particôlarissi- 
ma obbligazione^ e che in tutte le occorrenze sne 
le corrisponder6 puntnalmente, e con pienezza d' af- 
fetto. Mi ri porto nel di più al dette Conte, ed alla 
Patçrnità Vostra augure da Dio benedetto ogni più 
desiderata prosperità.' 

3c5. AL SiGNOR N. N. 
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.0 non ricevo dalP uso^ ma dalla gentilezza di 
V. S. r augurio del buon Natale, che s' è compiaciuta 
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di farmi, e 86 raffetto suo non ha punto del co« 
mane , ia non v6 che V obbligo abbia ponto del- 
r ordinario. Ne rendo* dunque a V. S. le più Yive 
e pin cordiali grazié cbe posso^ e prego Dio be* 
nedetto che in retribuzione di cotesta ana corte* 
86 dimostra^one le concéda prosperità corrispon« 
dente al suo merito e proporzionata a^ miei TOti. /• r. 

306. AL SiG. Cardinal Panfilio 

Xo non 80 con quai maniera più propria angn- 
rare a V. Eminenza un buon Natale^ cbe con pregar 
Dio benedetto a concedere lungo e felicissimo corso 
di vita alla Santità del Somme Pontefice suo Zio • 
Conoorro in queato con tutti li voti della Gristia- 
uità, ma li miei sono più affettuosi perché sono più 
obhligati.Spero che V.E. sia per distinguerli con un 
particolare aggradimento di cortesia com' io li di- 
stinguo con un singolar sentimento di divozione, ed 
aspettandone il contrassegno di qaalche suo coman* 
daménto reste., ed a V* E. bacio con tutto P anime 
le mani. 

307. AL SiG« della Lion a 

Xo non so se V« S. lUustrissima avrà perduta 
la memoria della mia servitù; so bene ch'io non mi 
8ono scordato délie mie obbligazioni» e benchè ella 
non mi comandi, io percio non lascio di riverirla. 
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In espressione di questo bacierà le mani a V. S. 
Illustrîssima per parte mia il Sig. Giovanni Molza 
Centiluoino délia Caméra segreta del Sereniasimo 
Sîg. Duca mio Padrone, che mena costà dncento fan- 
ti destinati al serfigio delF Eminentissimo Sig. Gard. 
Mazzerino • Egli è Signore ed aroico mio di Innga 
manb, ed lino de^ più principali Gavalieri di qiiesta 
Gittà. Ha spirito, ba prudenza, ^ha disinvoltura, ha 
manière di farsi strada da se medesimo in ogni qna- 
lunque luogo, ed io farei torto aile sue gran qoa- 
lità, se lo raccomandassi a V. S. lUustiissima. Ben 
V assicuro ^ che tutti i favori che ella si cominace- 
rà di compartirgli saranno ottimamente impiegati; 
e supplicandola de^ suoi comandamenti le bacio per 
fine reiteratamente le mani. #*• r. 

3o8. AL SiG. Giovanni Godibo' 
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.0 non son mai stato solito in vita mia di do- 
lermi degli amici perché non diano risposta aile mie 
lettere. So per prova le nécessita che portano aeco 
le occupazioni e le distrazioni ; non misuro V amo- 
re colle righe délia penna ma coir affetto del cno» 
re, e consapevole a me stesso di delînqnere qnal- 
che volta in questa materia> scuso volentieri e com- 
patisco il silenzio degli altri • Non essendomi dnn<* 
que mai doluto di V.S.in tal proposito^ non so che 
rispondere all'uffizio di sincerazione che ultimamente 
Ella ha volnto passar meco. Ho procurato di servira 
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il Signor N. e V ho efFettivftinente servito più di 
quello che egli per avventura si pensa, obbligando* 
mi a questo e la relazione del sangue » e la grati- 
tadine di mille favori da lui ricevuti. GlieP ho scrit- 
to perché sappia, che io quantunque non rîcercato 
correro sempre prootissimo a far miei proprii tntti 
li euoi interessi • Non m' ha risposto y ne io me ne 
querelo. Se Io crede^ come forse qualch' altro ac- 
cidente passato dovrebbe farglielo credere, sarà mia 
somma contentezza, se non Io crede^ come parmi 
di subodorare, sarà mia grandissima disavYentura: pa* 
go pero di me medesimo me 'la piglio in santa pa- 
ccj e non potendo soddisfar agli' altri, ho qnesta con« 
solazione almeno di aver soddisfatto a me stesso . 
Gh^ io abbia poi perdnti tutti gli amici y come co- 
sti si dice , me ne sa maie e me ne duole in estre* 
mo, ma se la perdita è senza colpa^ V afflizione sa- 
rà senza rimorso. Io fo gran differenza dalP abban- 
donar gli amici, e dalP essere abbandonato dagli a- 
mici : io non mi muto , ma se gli altri si mutano y 
non saprei che farci. La buona fortnna concilia gli a* 
mici, la cattiva li toglie • Pnè essere che costi cor- 
ra opinione taie délia persona mia^ ch'ognnno stimi 
8ao interesse V allontanarsi da me. Lodo la politica^ 
stpplaudo alla prudenza, m' édifice di chi sta lonta- 
no dal contagio per non infettarsi. Ma se vale a dir 
il vero io non conosco fine al présente d^ essere in 
istato di tanta infelicità, e parmi tuttayia, se non 
m^adalo da me medesimo, che la mia moneta, la 
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quale non è mai stata falsa ne di* lega adaltenta , 
abbia il suo spacdo e corra per le pia^ze tanto cbe 
batti. In ogni caso^ qnando ben anche avesn perdu- 
ti tntti gli amici in Modana, cosa che non vao' mai 
credere , non perci6 stimerei di restar senza amici^ 
perche il mondo è grande, ne forse mancano altro- 
Y6 GaTalieri e Principi di qnalità che di me fan- 
no qnalche cortese capitale. La cbnclnsione è qne- 
8ta: ch' io per gli amici miei ho sempre fatto tut- 
to qnello che era in mia mano senza considerare io- 
teresse o rispetto di sorte alcuna. Moltiasimi roi bao- 
no pagato di ingrafitudine, ma un solo fra cento cbe 
sia grato, snpplisce con usnra al difetto degli altri 
novantanoTe. L' età la pratica e la vicissitadioe dél- 
ie cose mi hanno insegnato a non maraviglianni più 
d' alonno accidente per inopinato e straoo che sia. 
Io saro sempre il medeaimo e colle amicizie ini re- 
golero col compaaso deiraltrni gusto cioè piùrtret* 
to e più largo corne sar6 meaao ^ tenendo sempre 
délia mia parte ferma la pnnta nel centro di un'ot- 
tima e squiaita volontà . So che qaesti sentimeoti 
non possono dispiacere a V. S., e pero aapettaodo 
che mi dia i soliti contrassegni deir amor sno con 
porgermi frequentissime occasioni di aerrirla finisco? 
e le baeio afiettuosamente le mani. ^' ^* 
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3p9. AL SiG. GiAcoPo Gasolari 
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.0 po880 ben ricevere de' disgusti da' miei a- 
niici ma noo posso già scordarmi mai délie buone 
leggi dell^ amicizia • Professe d' aver sempre operato 
bene e con scbiettezza in tatto il corso délia mia 
Tita; e se altri non V avrà creduto sarà stato pint- 
tosto abbagliato dalla passione , cbe persuaso dalla 
ragione. Ho servito V. S. ne^snoi disastri più di quel* 
lo cb* ella crede^ ne V bo già fatto percbè ella me 
ne debba sentire obbligazione alcuna, ma percbè io 
bo voluto soddisfare a me stesso con non discorda- 
re dal mio fermissimo instituto d^operare sempre be- 
ne. Non bo fatta pompa a V. S. de* miei ufficj, per- 
cbè son nemico capitale délie ostentazioni , ed bo 
cercato più il suo bene cbe la mia Iode • Per aju- 
tarla ba bisogoato cbe io mi gaardi in pubblico ed 
in privato da ogni dimbstrazione di parzialità, e se 
mi fossi scoperto più, atrei fatto meno. Io dico ciè 
per informare» non per costringere V. S. ^ poicbè per 
altro io la lascio in totale liberté de* suoi sentimen* 
ti, essendo di ragione,cbe se io opero a mio gtisto^ 
ella creda a suo piacere • Dalla prontezza con cbe 
ordinai a mio figlio cbe rendesse a V. S. le sue 
acritture puo argomentare la candidezza délia mia 
^olontà. Se non le arrà atute tutte, Giulio non le 
avrà raccapezzate tutte. Guardi perè V. S. di non 
abbagliarsi, percbè V ordine mio fn générale, ne par 
Terisimile cbe Giulio m* avesse ubbidito in nna 
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parte e disabbidito neir altra • II. Sic* Torricelli & 
troy6 présente quando io scrissi: vide la lettera, e 
paà testificare che ella era assolata e senza alcaot 
modificazione. Pa6 essere che Giulio non le abbU 
rinvenute tutte cosi alla prima, e che usando maggior 
diligenza sia per rinvenirle, quando par vi siano . Io 
non le ho avute mai in mano, e per6 non posao rea- 
4erne conto. Bacio per fine a V.S. le mani. F. t. 

Sic. al Sic. Principe Caeo. o' Este 
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.0 rende le più divote e più rivereati grazie 
che posso air Em. Vostra délia benigna diaposizio* 
ne che mostra alla peraona mia» e Y umanîaaimo 
desiderio che tiene d' arermi presse di se tanto pià 
m^obbliga qnanto non conosco di meritarlo. I de- 
nari di bassa lega non hanno spaccio nelle Piazze 
grandi dove cor^rono solamente le monete d^oro e 
d'argento, e se in queste parti io vfiglio par cosa 
alcana che nol so e nol credo^ tatto proviene non 
da alcun mio requisito, ma dal carattere che por* 
to di servitore di Vostr' Âltezza e del Serenissimo 
Sig. Duca sao fratello e mio Signore. Le medaglie 
antiche, benchè di rame» sono tenate ancor esse in 
iqualcbe prezzo, non per la qualità del métallo , ma 
per rimmagine di quegl' Imperatori di cui restano 
impresse. Comunque si sia, V ossequio mio verso V 
Altezza Vostra o. lontano o ^icino sarà sempre il 
medesimo, e scella non ne vederi^ gli effetti^ dovrk 
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incolparne non la volontk ch' è tutta fuoco , ma 
Pinabilità ch'è tatta ghiaccio. Gaardi Dio Signore 
lunghissimo tempo TÂltezza Vostra, che io per fine 
umilissimamente me le inchino. r. r. 

3 II, Ah Capitano di Gamporgiano 

lo reste eon particolar obbligo a V. S. degll 
avvertimenti e délie paterne ammonîzioni che mi 
fa, perché veramente la mia ignoranza ha grandemen- 
te bisogno d' essere ajatata dalla sna prudenza • Io 
mi credeva per6 che i Governatori avessero facol- 
tà di far délie correzioni a qnelli ohe sono sotto 
del lor Governo, e di mortificarli ancora senz* aver- 
ne da render conto a nissuno, salvo al loro Princi- 
pe, e massimamente qnando sanno in lor coscienza 
d^ aver nette le mani e non hanno panra che sia 
lor rinfacciato alcun mancamento. Io feci la cappel- 
lata al Simonelli, non perché avesse parlato mal di 
me, ma perché aveya trattato alcnno de'miei Pria- 
cipi non solo con poca rrrerenza^ ma con molta in- 
8olenza , e fui molto continente e moderato a non 
farlo cacciar in un pie di Torre • Ma quand' anche 
1' avessi fatto per mio semplice rispetto, pare a V, 
S. tanto fuor di proposito ch' io V avessi ripreso ri- 
cordandogli i termini che devono nsarsi co' suoi sn- 
periori ? Io pensava d' esser venuto in Garfagnana 
per reggere e govemare questi Stati con giustizia 
od equità; non per andar a scnola, ma dopo ohe ha 
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nécessita di Maestri accetto i documenti ed impare 
toloDtieri. Ghe poi gli altri Gorernatori si siaao mes- 
si airimprese che non sono loro riascite^ io rispon- 
derô a V.S. che non sono obbligato areadercoiH 
to délie azioni degli altri. Io mi guarderb ben be- 
ne d^ iotraprenderne alcuna cbe non abbia fonda« 
mento di ramone, ma intrapresa cbe V abbia, atare* 
m6 a vedere se sarà cosi facile a ritirarmene . E qui 
per fine di tatto cuore la sainte. F. t. 

3lA. AL SlONOR.N.N. 
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.0 saro contomace con V. S. lUastrissima dMo- 
civiltà o villania, che in passando ella per Modena io 
non sia yenuto a prestarle qnegli ossequi che sono 
proprj délia mia obbligata divozione. Ma questa cate- 
na délia Segreteria non concède alcnn respiro di liber* 
tà^ e quel tempo che V.S« lUustrisaima si ferm6 fb 
per me tutto di fatica e di travaglio • Ella è del 
mestiere^ anzi sorra il mestiere» e non igaara dél- 
ia suggezione compatira un errore ch' è atato ca* 
stigato prima d^ esser oommesso. Non andrà molto, 
piacendo a Dio^ cb'io saro in Veoezia col Padron 
Serenissimo, e venendo subito a riTcrirla procure- 
ra se non d'aboHre almeno d'alleggerire la colpa. 
Intanto bacio a V. S. Illustrissima con tatto P ani- 
mo le mani. F. r. 



3i3« AL Sic. D. Frângesco di Mello 
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o sento ooa tanto ^sto i progressi di Vo»tr^ 
Eccellenza ia ooteste parti, che non potendo coq- 
tener dentro di me la contentezza è forza ch' io 
lasci esalarla in qneftte pêche righe, e cbe ne pas- 
si con esso lei un brève ma cordialissîmo ufficio di 
congratulazione. Nel prevenire l' uscita del nemico 
ai scorse la prudenza^ nell' acquistar cosi presto due 
Piazze tanto importanti si scopre il ralore ; e se al- 
tri in qnalch' altro luogo avesse preso esempio dal- 
V Ecc. Vostra, e fatta qnalohe opportuna. diverôo- 
ne 9 le cose di Catalogua camminerebbera forse di 
miglior piede. Lodato Dio ohé la dignità deir Ârmi 
Gattoliche si mantiene viva neir Esercito di V. Ecc. 
e che le speranze de'buoni risorgono nelle sue vit- 
torie. Io me ne rallegro di ftnovo con V. Eccelleo- 
za^ e pregando N. Signore che del continue le as- 
sista con sempre maggiori prosperità^ le bacio per 
fine affettuosamente le mani. 

3i4' AL SiGNÛR N. N. 

Io son 0081 certo dell' amorevole afietto cbe 
V. S. mi porta , cbe ogni nnova dimostrazione mi 
gingnerà sempre soverchia. Garissimo nondimeno m^ è 
stato V angurio del bnon Natale cb^ ella s' è com« 
piacinta d' inviarmi, e sic corne ne la ringrazio di 
bnon cuore> cosi le riprego da Dio benedetto in 
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questO) ed in tutti gli altri tempi ogni pià deside- 
rata prosperità . Âspettarà intanto che Y. S. mi 
jforga, qnalch' occasi^ne di poterla servire^ mentre 
per fine le bacio le mani. F. r. 

3l5. AD UN GayALIERE 8U0 AMIGO 

lo sono finalmente arrivato a Madrid, ne il TÎag- 
^o di terra è stato in alcuna parte migUore di quel- 
le del Mare • Il Tento che mi perseguito nelle Ga- 
lère non ha volato abbandonarmi nella lettiga. Ha 
soffiato ostinatamente per dieci giorni continui^ ed 
io più d* una irolta ho dubitato di far naufragio in 
cima aile montagne. iLodato Dio benedetto, ora mi 
trovo fuori di pericolo, ma non foor di fastidio. Non 
sono ammalato perché non ho febbre , ma non sa- 
no perché non ho la mia solita robustezza. Lo sto- 
maco è sconcertato e la testa imballordita: ho la 
spalla destra fuori d' architettura, colpa d'una doglia 
che giorno e notte mi martorizza : forse la mia Yita 
sente ancor ella di queste turbolenze d^Europa^ per- 
ché il mal francese non ha fatto scorrerie sopra le 
mie spalle , se non dopo ch' io son divpntato Spa- 
gnuolo: ma io comincio dalle querimonie» e Y. S. 
Illustrissima dira ch' io ho rubato Pinvenzione ad 
un tal nostro amico, che per mostrare d' essersi ro- 
vinata la complessione colP assidue fatiche » ed in 
conseguenza per guadagnarsi merito^ sempre che ve- 
de il Padrone » si fa venire il catarro e la tosse > e 



forma con li sputi dinanzi a lui il lago di BoUena. 

V. S. Illastrissima ha ragione^ ed io sarei indi- 
scrète 8e vole88i frastornare colle mie doglianze qae8t' 
ufficio délia penna^ la quale non ho impngnata per 
altro j che per baciarle le mani , per ricordarle la 
mia obhligata osservanza^ e per dirle che 8ono qui 
tanto suo , che non 80 d' avère in me alcuna cosa 
di mio. 

Mi figure che V. S. Illustrissima avrà curiosità 
di saper e corne mi sia piaciuto il Paese: e se parliamo 
dellaGorte,cioè délia grandezzadelRe,dellapruden« 
za de' Ministri^ délia splendidezza de' Principi, del 
valor de'Gavalieri, del brio délie Dame, e délia bel* 
lezza délia Terra , io rispondero con ogni ingenuità 
di ritrovarmi pieno piuttosto di confusione, che di 
stupore . Ho per6 osservate moite cose , parte pro- 
dotte dalla natura , parte inventate e adoprate da^ 
gli Uomini , che mi 8ono parute assai bizzarre , e 
che m' hanno data occasione di filosofare, e di far- 
vi sopra le mie speculazioni. 

La Terra di Catalogua che è la prima, che si toc^ 
ca, produce quantité d'Âloè in vece di siepi, e d^ esse 
si veggono circondate le Campagne ben grandi. Quest' 
erba, come V* S. lUustrissima sa, purga mirabilmen- 
te lo stomaco de' mali nmori, e délia collera in par- 
ticolare, e perô la natura pietosa e corretta nel pri- 
mo ingresso di questi Regni prépare a'forastieri una 
cosi salubre medicina> perché evaouando innanzi 
di giuogere alla Corte tutti gU aifetti coUerici, 
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s'àrmassero d*una buona e salda pazienza. Ncl tratto 
di cosi lango camknino d' altii alberi non si ve- 
ste la Campagna^ che d^alcune poche pigne, argo- 
mento cbe î frutti del paese sono ben di gran se- 
stanza, ma dîfficili da cavarsi, e che V uomo prima di 
gustarli spesse vol te si logera i denti. I vini son* ot- 
timi^ ma fumosissimi, e pero i Signori Spagnaoli so- 
no soliti di ber' acqua; ma se non toccano il vino, 
corne va loro si facilmente il fumo alla testa ? I car- 
Hieri cbe in Italia si chiamano Gastrati^ sono &mo- 
sissimi e per la came o per la lana , e tc n^ ha 
grandissima abbondanza: e pure non comparisce pe- 
cora fbrastiera che non sia subito tosata e scorti- 
cata. I Buoi sono piccoli e magri ; ma tengono al- 
tissime le corna, j>rerogativa del clima, per quant' 
io credo, ohé siccome il cielo d' Egitto opéra che 
siano bianchi i denti degli Uomioi e lunghîasinû 
quelii degU Elefanti , cosi quest' aria infloisee con 
forza particolare nelle teste degli animali, e fa cre* 
scere in loro gli escrementi a meraviglia. Non ho 
veduto in alcun luogo tanti Frati quanto in queste 
parti. Non v'è sacrato di Ghiesa^ non piazza, non 
monte ^ non vicolo o strada in oui non si vedano 
piantate délie Croci , se le mettessero una sola per 
luogo direi che cio fosse per divozione, ma ponen- 
dole a tre ^ a sei, a nove e a dieci insieme, roi fo 
a credere che cio sia piu per la multiplicità dei 
ladroni, che per la memoria délia passion di Grîsto. 
Usano nei vestire alcune cese spreporzionate , t 
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mostraose;! corpi de'giubbonl lono grandi e lunghi 
a dismisura , forge per dare ad inteadere che pan« 
cie si vaste noQ s' empiono con poco : le mamcbe 
che sono altrettanto prolisse coprono la meta délia 
mano, procarando essi ( per quel ch^ io stimo ) d' al* 
lungar le braccia, ma non si nascondono pero V ugne. 

Le deliziè di Madrid consistono in tre principa* 
li passeggi: nel Campo, nel Prato, e nel Rio. Âl Gam* 
po che vuol dir Gampagna aperta^ seminata di gra- 
DO corne le nostre d' Italia adesso ch' è di Prima<- 
vera vanno a miscuglio uomini e donne ; ragiona- 
no, mangiano, cantano, ballano^ e tripudiano insie* 
me. Il Prato è un ampio spazio di terreno diyiso in 
tre larghisslme $tradé,le quali quinci vengono irriga* 
te da bellissime acqne, e quîndi adombrate dali' o- 
pacità di molt^ alberi ch' iyi sono stati piantati con 
ordine graziosissimo. Il Rio è il fiume Manzanara ; 
è poTero d' acque ma ricchissimo d' abitatori^ per- 
ché alla stagione piu calda cola vanno a lavarsi quasi 
tntte le femmine di Madrid. 

Cli Spagnuoli nel resto hanno in tntte le azio- 
ni un non so che d'altero e di magnifico; e fine 
nel celebrar la Messa vogliono P Ostie due volte più 
grandi di quelle che s* usano in Italia • Ma io non 
£nirei mai questa lettera se volessi raccontare a nna 
per nna tntte \ osservazioni ch' ho fatte « A bocca 
sentira il resto se mai placera a Dio benedetto che 
possa rivederla. Intanto V. S. Illustrissima mi con* 
servi Pamor suo ^ e me ne dia segno col comandarmi^ 
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.0 sono in tal possesso délia baoïia grazia di 
V. Âltezza, che tutte le diinostrazioni cV EUa si 
compiace di darmene possono bene accrescere gli ob- 
blighi miei| ma non già la aotizia che ho délia sua 
aingolar benignità. Il Conte Buinetti GaTalleriz- 
zo maggiore di V. Â. ha passato meco gli afficj di 
visita e di complimento che V. Altezza gli aveva 
itnpostiy ed io per corrispondere in quella parte che 
posso per ora alla 8^a cortesia ed al mio debito, 
gliene rendo affettaosissime grazie. Resta che V. Al- 
tezza mi porga occasione di soddisfare più conve- 
xdentemente a quel che devo con porgermi frequen* 
temente occasioni di servirla, e rimettendomi oel 
di più al suddetto Conte bacio a V. Altezza con tut- 
to V animo le mani, 

317. AL SiG. Gamillo Panfilio 
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.0 sono obbligato a rallegrarmi più d' ogni al« 
tro dell' assunzione del sommo Ponte&ce Innocenzo 
X Zio di V. Ëccellenza^ perché più d'ogn^altro V ho 
continnamente desiderata, anzi parmi che lo Spirito 
Santo abbia col suo concorso autenticato il mio giu- 
dizio^ montre ha fatto eleggere per lo più degno 



che senza più a V. S. Illastrissima bacio coa lut- , 
to r animo le mani. F. t. 

i 1 6. all' Infante Margherita di Savoja 
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qaelle ohe fra taDti fa da me sempre stimato per lo 
più mérite vole. Me ne congratulo dunque con V. 
£• e con me stesso di tutto cuore^ e giacchè que- 
sfca Casa è per antico affej.to tanto interessata in tnt> 
te le fortune délia sua, prego Dio benedetto che 
conservando lunghisûmo tempo S. Santità faccia in 
Y. E. diuturne le grandezze e le prosperità^ ed in 
me stabile e perpétua la consolazione • Bacio a V. 
£• per fine affettuosamente le mani. 

3i8. AL Sic. Marghese di Velada 

GOVERI^ATORE DI MlLANO 
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o sono stato servito con tanta mia soddisfa*» 
zione nella passata guerra tra S. Santità e li Prin- 
cipi délia Lega da D. Giovanni di Ca8trô> it quale 
è poi yenuto a trayagliare cofttà sotto il comando dl 
V. Eccellenza^ che per gratitudine mi stimo obbli« 
gato a proteggerlo e favorirlo in ogni sua giusta oc- 
correnza. E perche maggior bene^io non possa pro- 
curargli che la buona grazia di V. E., io la prego 
con ogni maggior afiètto ad averlo per raccomanda* 
to, ed a compartîrgli seconde le congiuntnre quel- 
li avanzamenti de^ quali stimerà ch' egli sia meri- 
tevole. Io di tutti gli onori che V. E. , si compiace- 
rà di fargli le sentirè particolarissima obbligazione 
per servirla con egual prontezza > sempre che me 
ne porga P opportunità, e le bacio per fine di tutto 
Cttore le mani. 
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s 19. - AL SiG. Cardinale Bagki 

MO spedisco ail' Eminenza Vostra il Conte T^ 
sti Commendatore deirinojosa^ e mio Segrcurio, 
e Consigliere di Stato per quel negozj ch'Ella corn- 
piacendosi intenderà da lui medeaimo. La cortesia 
di V. Em. dà qiiesto adito alla mia oonfidenza, sic- 
corne P autorità saa e la sua singolar pradeoza pro« 
mettoDO ogni miglior esito alla pratica che s^iotro- 
duce. Supplice duuque rEm. Vostra a sentir yoIod- 
tieri il dette Conte, ed a prestargli qnella steua cre- 
denza che farebbe a me medesimo , perché esseo- 
do egli il più confidente Ministre ch' io m' abbla, 
ed avendo più di ogni altro notizia de' nuei seoû' 
menti , potrà in conseguenza rappresentarglieli 11^ 
qnella forma che io più desîdero . Dalla sincerita 
delPEm. Vostra aspetto una liberissima conispoQ* 
denza , assicurandola intanto che puo senz' aleuua 
esitazione aprîr V animo suo al prefato Conte, afcn- 
do io fatto délia fede di lui in diverse e infinité oc- 
casioni non ordinaria esperienza. Ad esso mi nmc^* 
to, ed ail' Em. Vostra bacio per fine afiettuwamcD.- 
te le mani. 

3ao. AL Sio. Margh£S£ Fêlice MontecucxsoU 

Io suppoogo che V. S. Ilhistrissima sia pn»* 
d' ora esatumente informata délia causa del Caste - 
lano di Montalfonso . Egli straoco délia prigiowa » 
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rîdotto a pessimo stato dair altre sue infinité disgra- 

zie, ha risoluto gettarsi nelle dementissime braccia 

del Sig. Duca Serenissimo, e di tentare se per via 

dï qaalohe onesta oomposizione potesse risarcire lo 

ruine délia sua povera famigUa. Mi ha pregato a pas- 

sarne officio col Padron Serenissimo, il che più fa* 

cîlmente son condisceso a fare^ qaanto più oostan- 

temente pa6 credersi che io non abbia in cià in* 

teresse di sorte alcnna. So che qaesta materia, o 

.pobblicamente in consiglio, o privatamente in ca-» 

mera sarà da sa^ Âltezza discnssa e ventilata con 

Y. S. lUnstrissima. La supplice con ogni a£fetto mag<* 

giore a favorire questo povero uomo, e a tener ma* 

no che S. Â. Serenissima si contenti di esercitare 

con lui più la Glemenza che la Giustizia^ di mor- 

lificarlo , non distruggerlo . Questo è il secolo de' 

soldati y e Dio voglia che non siamo vicini ail' oc- 

casione di valersene: bisogna accarezzarlî, e con e* 

sempj di piacevolezza procurar d' acquistarne de' 

nuovi più tosto che perderne de' vecchj . Io certo 

riputero che tutte le grazie che V. S. compartirà 

al Gastellano siano coUocate nella mia propria per* 

sona, e gliene sentirb la medesima obbligaziope, e 

senza più bacio a V. S. lUnstrissima con tattô l'a- 

nimo le mani. F. t. 

321. AL Sic. D. Francesgo Merlini 

Io tengo molta confidenza nella gentilezza di 
V. S. in rîguardo del molto che farei ancor io in 
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tatte le sue occorrenze, qaando si compiacesse di 
presentarmene. Dovendo pero capitare in mano dî 
V. S. ana tal mia causa, per quaato mi riferisce il 
Conte Ottonelli , che costi assiste ai miei negozj y 
la prego ad averla raccomandata ed a farmi in es- 
sa sentire tatte quelle agevolezze che possono di- 
pendere dalParbitrio suo. lo ne conservero a V.S. 
obbligazioai particolaii^ e rimettendone le proYe a* 
gli effetti mi riporto nel di più al detto Conte 9 ed 
a V. S. augure da Dio benedetto vern contentez* 
za e prosperità» 



3a 2. AL SiG. Cardinal Bighi 



I 



.0 tengo' qualche riscontro che . il Conte Testi 
mio Segretario e Consigliere di Stato possa ritrovar 
r Eminenza V. costi nel Bondeno dove io lo spe- 
disco per altri affari • In testimonio dunque di qnel- 
r afEetto parzialissimo con che io osservo il merito 
la persona e la casa di V. £. gli ho imposte che 
sia a baciarle subito lé mani per mia parte e a tes- 
tificarle T ardentîssimo desiderio che tengo de' suoî 
comandamentiv Compiacciasi V. E. di vederlo yo- 
lontieri, e di somministrare a me nel ritorno di lui 
qualche ocoasione ondMo possa rinscirle altrettan- 
to abile^ quant' io sono desideroso di serYirla , men- 
tre a lui rimettendomi bacio alP £• V. reiteratamea- 
te le mani. 
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3a3. AL SiG. GoNT£ Ces ARE MOLZA 
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.0 Yoleva leggere al Serenissimo Padroaè la 
lettera di V. 3- lUastrissima, ma egli stesso ha yo- 
luto Yederla e considerarla • Ha risposto che suo 
proprio è stato il motiYO d' aYet presso di se il Sig. 
Conte Âlessandro, che alla speranza ch" egli promet- 
te d' un' ottima riuscita è concorso V affetto parzia- 
lissimo che porta a V. S. lUastrissima , e tanto è 
lontaûo ch' egli abbia fatto passare ufficio alcuno in- 
toruo a cib presso V Âltezza sua, che fine al présen- 
te non sa nuUa di questa pratica. La difficoltà d' ag- 
glnstarsi col Serenlssimo di Parma è facile da su- 
perarsi, e questa sarà incumbenza di sua Âltezza , 
a oui più d' ogn' altro piacciono i termini di crean- 
za e le oonvenienze . Âl terzo punto coq un doU 
cissimo sorriso ha detto: = Fin con me il Conte Ce- 
sare yuoI esser puntuale; e di che cosa puo egli do«- 
lersi délia persona mia ? Ho promesse di faYorire 
6 di proteggere i suoi interessi^ e gli effetti dimo- 
streranno s* io sono osserYatore délia mia parola. E- 
gli dee credermi e riposare suUa mia fede. Non sa- 
rei passato tant'oltre se non aYCSsi certezza dell' e« 
secûzione. Fer Paddietro non gli ho mai parlato in 
questa guisa: ora dee acquetarsi e credere che nel- 
le mie parole ancorchè generali stia rinchiusa una 
8ua particolarissima soddisfazione. = Io non Yeggo 
corne V. S. lUustrissima possa non condiscendere a 
questo gusto di sua Âltezza , e per dirle il mio 



3r8 
parère colla solita libertà EUa altrimenti faceodo 
avrebbe tutti i torti del moado, è corrispooderebbe 
molto maie alP amanissima disposizioae che S. Al- 
tezza ha verso di lei e délia sua casa. Attender6 dan- 
que subito risposta definitîva e non condizionata , 
e senza pin bacio a V. S. tllustrissima coo tutto 
Tanimo le mani. F. r. 

3a4. AL Sic. Principe Cardinale d^Este 
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la benefioenza è cosi propria delF Altisaimo 
Iddio^ che non per altro scese dal Gielo e vesti c^ir- 
ne umana> che per pagpare inostri debiti col soo pre-> 
adosissimo Sangue • I Principi sono immagini e si- 
mnlacri di Lui in terra^ ed imitandolo nella prenû- 
nenza del dominio^ deono di ragione imitarlo an- 
che nell' esercizio délia virtù* lo non posso per de* 
bolezza di forze sôddisfare ad una mia grandissima 
obbligazione, e perà licorro a V. Â. supplicandola 
con ogni più riverente afietto a compartiraii tanto 
délia sua benignîtà, che io mi sgravi del peso e 
compisca con quel che devo. Il Sig. Mario Pacchio- 
ni suddito del Serenissimc Sig. Duca mio Signore 
Gapitano di ragione qui a Gastelnuovo e mio Gon- 
sultore in questo governo délia Garfagnana, si è di- 
portato con tanta puntualità nel servigio del Prin- 
cipe , con tanta integrità nel maneggio délia Giu^ 
stizia , con tant^ amorevolezza ne' miei privati in- 
teressi , che nissana cosa mi sta maggiormente a 
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euore, che il procurargli ia segno délia nria grathsi* 

ma osservanza ogni più ffonveniente avanzamento di 

fortuna e d^ onore . Gorre voce che di qoesti gior- 

ni Az per farsi qualche mutazione d' Uffizj, e per6 

vengo ad implorare V autorevole protezione di V. 

A. a fayore del Sig. Mario. I Capitani di ragione, 

quando sono partiti di qui sono stati messi o nel 

govemo del Frignano, o nelle Giudicature di Mo- 

dena o di Reggio • Ha molt' anoi cbe il Sig. Mario 

serve ootesta Serenissima Caaa; ha esercitati gli uf- 

fiej più principali dello Stato con Iode di dabbenag- 

gine ineorrotta, e S. A. medesima 1* ha più vohe 

adoperato in cause importantissime cou sempre e« 

guale soddisfazioae, onde puo essere ben informa- 

ta délia sua sufficienza . Una parola che V. A. de-^ 

gai di passare a pro di lui sarà di grandissima ef- 

ficacia; ed ella con una sola grazia onorerà due per- 

sone. lo mi getto a^piedi di V.A.^e réitéra tamen- 

te ne la supplice con ogni caldezza ed umiltà d^ 

cuore. Stimerà che la mercede sia coUocata in me 

medesimo, e non potendo corrispondere con altro, 

preghero Sua Divina Maestà che assista ail' A. V. 

con una perpétua pienezza di glorie e di prospe-» 

rità. Intanto profondissimamente la riverisco. F. r, 

3a5. ALLA MaESTA* del Re DI SpAGNA 
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la fortuna che in tutti gl' incontri s^ è ve- 
duta Tinta dalla fortezza di Vostra Maestà^ ha fatto 
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r ultime sforzo ^ ehe taie ^ppunto puà dim andar« 
si la morte délia già Regina sua moglie e mia Si- 
gnera» eh'er vive in Gielo. Il celpo è gravissimo, 
ma di gran lunga maggiore è la virtù di Vostra Mae- 
8tà, e pin facile sarà la cura del maie, giacchè noa 
ha bisogQO di cercarne altroade la medicioa. Il sae 
rimedio consiste nel sno valore^ e Die benedette, 
alla eni sola grandezza è inferiore qaella di Vostra 
Maestà, e faora del qaale non v' ha possanza baste- 
yole a premiare le sue eroiche operazionî, per ac* 
crescerle il mérite le aumenta il travaglio^ e aapen- 
do di trattare con un* Anima ch'è tutta d^oro, la 
va continnamente cimentando al fuoco délie tribo- 
lazioui. Ma se la materia è dispîacevole^ 1' oocasio- 
ne à gloriosa, ed io vengo a rappresentare a Vostra 
Maestà i riverentissimi miei sentimenti, non tanto 
per condoglianza del sue giusto dolore^ qnanto per 
applauso délia sua magnanima resistenza* Supplice 
Vostra Maestà a riceverli in grade , ed a prestare 
bénigne crédite alla sincera espressione d* un cnore 
non men divoto al sno nome, che obbligata alla sna 
grazia. Soddisfarb quanto prima a questo débite in 
più conveniente maniera, ed alla Maestà Vostra in- 
tanto umilmente m^inchino. 
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CoMPAGNIA VI GesU* 
ALLA RePUBBLICA DI VeNEZIA 



L 



la gr&zia délia qaaie io vengo a supplicare 
Vostra Sereoità e FEE. VV. è di tal qualità che 
rende 9 per cosi dire, diffidente la mia confidenza, 
non perché sîa poco onesta da chiedersi , ma per- 
ché forse sara poco grata dà proporsi. Io stimo con 
tutto ci6 che rayversione consista più nel titolo 
che nel merito della causa, perché moite cose che 
non sono catiive nella sostanza, riescono odiose nel- 
r apparenza, e non é meraviglia che da una gagliar- 
da apprensione deirintelletto resti qaalche volta ab- 
bagliata una gran finezza di giudizio. I PP. Gesuiti 
( non si turbine Vostra Serenità e P EE. VV. e si 
contentino^ che ^1 nome del Duca di Modena servi- 
tore tanto dÎTOto e figlio cosi riverente di cote- 
sta eccelsa Repubblica mitighi Pamarezza che per 
avventura portasse seco la ricordanza di persone po- 
co accette e confidenti , suffraghi la mia osservan- 
za a qualche loro eccezione^ e si consideri in pri- 
ma non chi fa la supplica ma chi la présenta) , i 
PP. Gesuiti dimandano per mezzo mio licenza di 
mandare costi due soli de' loro compagni, e chie* 
dono che fatti degni d' una pubblica udienza sia- 
no da Vostra Serenità e dall' EE. VV. Teduti di 
baon'occhio, ascoltati di buon^orecchio. LMndiiie- 
rente e disappassionata equità di codesto sublime 
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Senato non neça V adito a chicchessîa. Sente tutti, 
atnmette 1' Ebreo» non rîgetta il Moro, non esclu- 
de il Turco. Vaglîa a' Padri Gesuitî presso la pie- 
tà Veneziana se non altro la prerogativa almeoo 
d^ essere Cristiani, d^essere Religiosi . L'Âltiftsimo 
Iddio ch'è V esemplar de' Principi , scaccib ancor 
eglî dal Paradiso terrestre, del quale una vera ima- 
gine puo dimandarsi Venezia , il nostro primo Pa- 
dre Adamo^ ma lo cit6 ma lo chiamo a render con* 
to délie sue disubbidienze . lo non prego perché i 
suddetti Padri siano assoluti , prego perché siano 
sentiti. Quella è parte di giustizia; questa è azio« 
ne di benignità^ e ben puossi esercitar 1' una «en- 
za pregiudicar ail' altra. Non dîro cbe i PP. siano 
colpevoli , perche non si danno le sentenze senza 
Tedere i processi, e P arrogarsi V uffizio di Ciudice 
dove non s'è richiesto e non s' ha trîbunale com<- 
petente, è specie di presunzione e Tanità. Non dî- 
ro che siano innoce nti , perche non potrei în que- 
sta parte formar concetto che non fosse ripugnan- 
te aile risoluzioni prese dalP Eccellentissimo Sena* 
to, e se ben grande è il crédite che presto alPin* 
tegrità degP uni, non è minore la certezza che ten* 
go délia prudenza degli altri . Diro che in tutti i 
casi egli è vanta ggio délia Repnbblica il sentirh ; 
perché in evento che debba loro confermarsi la pe- 
na non potrà dirsi che se ne sia precipitato il gin- 
dizio, e che non si siano concedute le difese a'Rei. 
£ montre si dichiarino meritevoli dell' assoluzione^ 
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restera nel cospetto.del Mondo maggiormente au- 
tetiticata la rettitudine di V. Serenità e delP ËE. 
W. 9 e si conoscerà che gli accidenti passati sono 
proceduti più dalle congiuntnre de' tempi che dal- 
le colpe degli uomiai, e che M solo zelo délia con- 
▼enienza e délia giustizia è la pietra fondamenta- 
le di tntte le loro degnissime operazioni. 

327. ALLA MaESTA' DEL Re DI SpaGNA 
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la lega tra la Repubblica di Venezia il Gran 
Duca e me s^ è finalmente conclusa, ed io per de- 
lito di riverenza ne d6 conto alla Maestà Vostra, 
rimettendomi nel di più al Conte Duca, al quale, 
per non fastidire di soverchio V. Maestà io d6 pre- 
eiso raggaaglio de' particolari in essa contenuti. Il 
mio fine principale in questa Confederazione è sta- 
to il Real servîgio di V. M., e non diffido di con- 
seguirne V intente , quando gli altri ancora faccia- 
no la parte loro, corne par che richiedano le coo- 
giunture de' tempi • Io almeno avro questa conso- 
lazione d' aver fatto tutto quelle ch' era in mia ma- 
so per compire aile mie obbligazioni , e per mo- 
strare alla M. Vostra la finezza del mio im muta- 
bile ossequio. I/Ii riporto nel reste al Conte Duca, 
ed alla M. Vostra umilissimamente inchinandomi , 
le prego da Dio quelle vittorie che sono dovute 
alla giustizia délia sua causa. 
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328. Ail Sic. Gheraroo Ruggi 
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la lettera cbe i giorni addietro sotto prête* 
sto di confidenza mi scrisse il Dottor Mario Caraa- 
dini non ebbe altro fine corne dalla medesima poo 
Tedersi, che di pangermi e vilîpendermi. lo gli diedi 
risposta senza perdita di tempo e ne mostrai la mî- 
nuta al Serenissimo Principe Gio. Battista per udir- 
ne i snoi sentimenti e consigli . Âpprovà S. A. U 
mie ra^oni, lodô la discretezza con ch^ io giustifi* 
caTa r azloni ttâe, si scandalizzo non so se io dica 
délia malignità, o delP imprndenza altrui, e mi e* 
sorte a mandar la lettera. Ma perché io sono sun- 
co e sazio di far Gommedie, e vorrei pur una vol- 
ta ridurmi a vivere quietamente e cristîaivimente, 
délibérai dopo aver naovamente pensato al caso, di 
passar la cosa in silenzio e di donare^ corne ho fat* 
to con tutto il cnore, tutti i miei sensi a Dio be- 
nedetto, Io non so veramente qual^ occasione abbia 
avnta da me cotesto signore di trattarmi cosi ma- 
ie, perché non solamente io non V ho mai ofleso, 
ma non F ho ne anche qaasi mai conosciato, e se 
Taffetto cortese che V.S. mi porta non gliene a- 
vesse aperto V adîto co' suoi ufficii, egli non si iiH 
troduceva di sicuro nella mia amicizia. Ma comaa- 
que si sia, egli m' ha trovato in una tal disposizio- 
ne che mi giova di fargli il segno délia croce» e di 
lasclarlo andare inr pace • Tali perb sono i rimpro- 
veri che egli mi rinfaccia in iscritto, êhe dovendo 
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snpporre che gli abbia anche pnbblicati m voce» ho 

stimato bene di iaformar qaalohe Cavalière amico 

e délie fipposizioDi e delle sincerazioni, perche seb- 

Bene rimetto volontieri al Sig. Mario tutti gli ag« 

çravii e tatte le ingiarie» non vuo'con tutto que- 

8to che il Mondo possa restar malameute impresso 

délia mia riputazione. Mande al Sig. Conte France- 

Bco Fontana la stessa lettera che io scriveva al Sig. 

Mario, perché la legga a V. S. ed a qualch' altro 

amico^ ed in questa forma privata metta in chiaro 

le mie discolpe, stracciandola poi ed abbruciando*- 

la perché ritolutamente io non vuo' entrare in bri- 

ghe e contenzioni. V. S. poi me ne scriverà il suo 

parère e intanto le bacio ec. r. r. 

329. AL Sic. Lazzaeo Buonyicini 
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la lettera» che V. S . Illustrissima si é com- 
piacîuta di scrivermi porta s^co un non so che di 
qnerulo, che obbligando la mia osservanza a con* 
formarsi co' suoi sentimenti, se non funesta le mie 
présent! contentezze > me le scema peré e me le 
annavola in gran parte. Confesse di non penetrare 
nel midollo e di non arrivare a intenderne précisa- 
mente la cagione : me la iiguro peré e colle mie 
specttlazioni non dé forse lontano dal segno. Gom- 
patisco y. S. lUustrissima con ogni più viva cordia- 
lità d'afiètto> e oerto troppo maligna é la fortuna 
s^ non dà altro guiderdone al suo gran merito'che 
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un semplice affettuoso applauso. In cinqfaantadae an* 
ni di vita, cbe di tanti appunto io ne ¥o carico, e 
ib trentaquattro di Corte , che di diciotto mi m\ 
aUa vela per queste sirti, io non ho mai potuto im- 
parare quella scieoza che è tanto in aso» e tanto 
asiiduamente si studia cioè l' adulazione, e la mis 
natura incallita in una certa libertà poco propria del 
luogo e del secolo in che io yivo , abborrisce le 
lusinghe, e stima che corne cerimonie profane deb- 
bano bandirsi dal sacro Tempio deirÂmicizia. Vuo' 
dire che non inganno V. S., che la mia pensa noo 
favella in linguaggio différente da quelle del caore, 
che non procure di cattivarmi la aua volontà per- 
ché da lei non ricerco e non desidero che cambio 
d' amore, che retribuzione d^ aifetto ; ma hen giaio 
all'Âltissimo Dio^ per quanto mi detta la ainceri- 
ta del mio animo , e fin dove giunge F imbecillità 
del mio intelletto che nella nostra Corte non h« 
conosciuto soggetto ne di costnmi più caodidi oè 
di talenti più riguardevoli ne di manière pin ama- 
bili né di qualité più degne del Sig. Lazzaro Buoo- 
vicini . In queata forma e con questi concetti ko 
sempre parlato al Serenisaimo Sig. Duca mio Sigoo- 
re, e cosi m'hanno sentito ragionare rAnticaniere 
délia Corte e le Piazze délia Città • So molto be- 
ne che V. S. lUustrissima non ha bisoguo di mie 
approvazioni, ma io non prétende di canonizzare il 
sue mérite^ professe d' acqnistar credito a mej 
montre mostro di conoscerle y mentre dichiaro ai 



'j 



tf 



327 

riverirlo; cosi Dio volesse ch'altri mosso (klle mie 
parole si disponesse a premiarlo : ma io lo vuo' spera- 
re, e bestemmierei corne inique ed iagiuste le stel* 
le se aveodo arriccbita V. S» Illustrissima di tan« 
te virtù la lascîassero del continuo cosi povera di 
rimunerazione. Io non so se la mia debolezza pos- 
sa mai soUevarsi a tanto cbe abbia ventura di a- 
doperarsi in servizio di V. S. Illustrissima; so cbe 
questa sarebbe una délie maggiori ambizioni, ch^ io 
potessi avère in mia vita , e cbe lo farei fin collo 
spargimento del proprio sangue^ con ogni più pron» 
ta alacrità di cuore . Gredamelo V. S. Illustrissima 
cbe mi farà giustizia, e lo sperimenti con qualcbe 
suo comando cbe mi farà grazia. E baciandole in- 
tanto affettuosamente le mani le auguro dal Cielo 
il colmo délie prosperità. F. T. 

S3o. A MONSIGNOR VesCOVO DI BeGGIQ 
P£R LO SëAENISSIMO PRINCIPE 

Giovanni Battista d^ësté 

JLj allegrezza cbe bo sentita e cbe tuttavia 
sente per la promozione del Principe Rinaldo mio 
Figlio al Gardinalato^ non posso negare cbe non sia 
stata e cbe non sia tuttavia grande» ma convienmi 
ancbe confessare cbe si fa assai maggiore mediante 
il cortese ufBzio cbe V. S. Illustrissima si compia- 
ce di passar meco: tanto più ch' Ella ba voluto ac- 
compagnarlo coll^ auguirio del buon Natale al quale 
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io corrispondo con vyro sentimento di tutta la taa 
prosperità, e ringraziandola aifeitaosacneate di que- 
•ta sua amorevole dimostrazione resto con detide- 
rîo di servirla^mentre a V. S. Illustrissiina per fine 
auguro da Dio beuedetto ogui maggîor consolazioDe. 

33 1. AL Paore S£BA8Tiano Obelisgo 

Predigatore Reggente oe' Servi 
DI Maria iN.BoLOGNà 
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la Paternîtà V, è an doloe maliardo che af- 

« 

fascina i cuori de^ suoi servi, onde ponte non mi 
roaraviglio se con nuovo incanto di pretesa scusa El- 
la tenta di tirarmi aile sue voglie. Ma io sono a suf- 
ficienza persuaso delP impossibilità del sno venire, e 
bastava il dirmi che cosi aveva deliberato • Anche 
con le négative la P. V. mi obbliga, ma non so 
8e già délie mie Ella restera abbastanza soddisfkt* 
ta in materia délie mie composizioni. Non dico già 
questo perché io non abbia V animo prontissimo a 
servirla, ma bensi perché non vorrei che le mie té- 
nèbre offiiscassero la lace degli altri de^quali Ella mi 
avvisa di aver inpronto le copie per fabbricare ud 
libre. Rammentisi V. S. che io le promisi le mîe con 
protesta d'essere favorite prima délie sue^ poichè 
da esse come da fonte perenne pensai sempre di dever 
estraere la forma délie frasi e de^ concetti affine 
di vestire la nudîtà de' miei versi, i quali vaglia il 
vere, non banne fronte da comparirle dinnanzi con 
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diformità ïrrimedîabile^ e corne tali so che lariano 
tenute per non legittime^e molto meno degnedel coa- 
•orzio di tant' altre. Per6 supplico la P. V. a dispen- 
•aroii per ora dalla promessa, ed îd sua vece ad ono- 
rarmi di qualche altro auo coiiiaDdainent09acci6 la P. 
V. possa essere più degnamente servita ed io meno 
ivergognato. Bacio per fine alla P. V. rÎTerentemen- 
te le mani. F. r. 

33a. A MoKsiGNOR Gaetano Patriarca 

D*" ÂLE8SANORIA 
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la perdita del già Eminentissimo Signer Car- 
dinale fratello di Voatra Signoria Illnstriasima e 
mîo Signore che sia in Cielo , fu sentita cosi vi« 
Tamente da me » che ne restai attonito e propria- 
mente stordito. 

Egli era ( salva la peraona di V. S. llluatr.) Pal- 
tima ma la più riverita reliquia di qnanti Padroni 
io m' avea in tanti anni gnadagnati in Roma • Ve* 
dovo dunque totalmente d' appoggi e di protezio- 
ni, io mi prendo un volontario eiilio da cotesto Cie- 
lo^ e rinunzio per sempre ad ogni deaiderio e ^e- 
ranza di mai più rivederlo. Non troverei al aicuro 
oggetto coai caro in tutti quoi che vi rimangono , 
che non fosie molto più acerba la memoria di quei 
che mi vi mancano. Potrebbe la Persona di V. S. 
Ulustrissima da le sola essermi baatante tntela e pa- 
trocinio ; ma dubito che la mia preaenza non le ^re- 
giudicasse ^ che la mia diagrazia non affaacinaase il 
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sao merito, e che la mia disavyentura non ammalias- 
se la saa fortuna. Rendo umilmente grazîe a Y. S. 
lUustrissima deironore che mi fa in parteciparmi 
il sno sentimento, e del benigno crédite che pre* 
8ta al mio in cosi lagrimevole occasion e. Holascia- 
to prevenirmi da V. S. Illustrissima con lettere^ per- 
ché non ho avuto cuore di toccare le mie piaghe 
nella ricordanza délie sue, ed ho compassionato in 
lei quel dolore che ho conosciuto di non poter sof- 
frire in me. La supplice a perdonarmi con qoesU 
riflessione, ed a credere che la mia voloatà le sia 
e debba essere altrettanto divota quanto è obbliga- 
ta. E'senza più bacio a V. S. lUustrissima rivereo* 
te le mani. /. !• 

333. A MoNSiGNOR BoNTisi Ghierico 

DI Caméra 

JLja più bella e la più gloriosa azione chs 
facesse in vita sua, e pur ne fe* moite, Alewandro 
Famese fîi la famosa ritirata sotto a Roano in Frao- 
• cia . Se fosse lecito il far paragone tra la Palce e 
V Elefante, io direi che la miglîor cosa ch'ioni'*!^* 
bia fatta a' giorni miei è stata questa di ritirarmi 
dalla Corte . Il mare Monsig. mio lUustrissimo noo 
istà sempre in calma, e quando un Nocchiero dopo 
mille burrasche si ritira in porto e fonda Tança- 
ra, non puo dirsi codardo, ma per quel ch*io«timo 
dee chiamarsi prudente. 
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lo 80D0 stato buona pezza sa i bordi^ ed aven- 
do incontrato nel pelago délia nosira Gorte libeo- 
cî imperiosi e tiranaeggianti , ho stimato pià sa« 
no consiglio il yoltar la prora che il fare infrattao- 
samente forza di vêle. 

lo tni 80 bene che questa bufFera di vento non 
pu6 durare> ma inUnto troppo facile per me sareb- 
be stato Tandar a traverse . Laaciarao che Nettu- 
no quai già nelle tempeste d' Enea si risvegli dal 
•onno , e che cacciando alla malora i perturbatori 
del 0UO Regno dia ad intendere di voler esser e- 
gli il Padrone corne si con viene . Ma che voleva V* 
S. lUustrissima per vita sua che io facessi o spe- 
rassi più in Corte ? Non aveva io pervagata già tut* 
ta ritaiia in servigio del mio Principe più d'otto 
più di dieci volte ? Non era io stato in Âlemagna? 
Non m'avea sua Âltezza più d' nna vece onorato del- 
la carica di suo Ambasciatore straordinario al Re 
Gattolico ? Quai Segretario, quai Gonsigliere di Sta- 
to fu mai più confidente di me ? Gonfesso a V. S. 
lUustrissima che, circonscritta la qualità del paese» 
io non sapeva desiderar di vantaggio ; perché final- 
mente Modana non è Roma, non è Madrid, e non 
in Secchia ma nel Mar Britannico si pescano le Ba- 
lene. Dove i premj son limitati non limitate le fa- 
tiche , dove le speranze sono lontane i pericoli 
imminenti, dove Pagitazione è continua il riposo ne 
anche momentanée io loderô sempre il ridursi ad una 
vita privata , e '1 rinunziar tutte le sue preteasioni 
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alla fortana. Ma mettiamo da parte tutte qneste 
ragioni ^ il solo deaiderio della quiète , il qaale è 
connaturale a tatti , ma più veemeote ia quelli 
che per lungo tempo hanoo provati i travagli^ ba- 
stava per farmi preodere la risoluzione che ho pre* 
aa. I fiumi per altro non corrono che per ripoaarsi 
in mare : il fuoco per altro non sale che per ritro- 
var pace nella sua sfera: le cose grayi non per al- 
tro tendono al basse dhe per fermarsi nel lor cen- 
tre. Âggiugniamovi per fine Pumor peccante; per- 
ché la miniera della pazzia è abbondantiasima , e 
ciascheduno ne ha la sna parte. La scabbia del corn- 
porre è più grande di quelle ch* altri si pensa; io 
me ne senti va un notabil prurito; e non potendo- 
mene cayar la voglia in Gorte per le continue oc- 
cupazioni, ho procurato di ridurmi fra le solitndi- 
ni di quegti monti, per a ver tempo e ozio di secon* 
dare e lusingare il genio. 

V. S. Illustrissima dira cVio son matto, e quel 
ch' è peggio non dira bugia: ma bisogna compatire 
gr impulsi della natura, e massimamente in quegli 
eccessi che se non haono la sostanza, hanno aime- 
no 1' apparenza della virtù. Quanti Segretarj^ quan- 
ti Consiglieri, quanti Ministri eccellentissimi hanno 
avuti a' secoli passati le Repiibblîche , i Re, gl' Im- 
peratori, i Monarcbi del Monde? Io sento perd cbe 
pochi se ne nominano a' giomi nostri: veggo bene» 
che un Virgilio, un Orazio, un Catulle, un Tibul* 
Io , un Properzio , un Ovîdio , un Seneca e molti 
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al tri che tralascio, hanno vita e T ayeranao in 9ein« 
piterno. Risponderammi V* S. Illustrissima che di 
tutti i fiori non si fanno ghirlande, e che dalle mie 
poetiche leçgerezze io non posso attendere Piiniiior^ 
talità , Io credo purtroppo che sia Yero , ma pare 
m'adalo da me medesimo, e spero che possa anche 
aTvenire qualche gloria al mîo nome. Qaesto pae* 
«e nel reste e questa carica délia qaale il Padron 
Sereoissimo s'è degnato farmi mercede, non è tan« 
to disprezzabile quanto V. S* Illustrissima per av- 
yentura suppone. I primi Gavalieri délia nostra Cor- 
te V hanno in ogni tempo ambita e procarata • La 
Provincia comprende noyantasei Terre e fa intor* 
no a trenta mila anime. La gente è bizzarra e bel- 
licosa, il sito benohè montuoso, amenisshno e col- 
tivato fin su la più estrema sommità deir Âlpi . I 
yini non dolci, ma saporosi, e per la vicinanza de' 
Porti di mare si possono facilmente avère délie La- 
grime di Napoli e de' Chianti e de' Claretti di 
Francia, de' qnali appunto io mi yb tnttavia proy« 
vedendo. Le caccie abbondano, le pescagioni non 
mancano e singolarmente quelle délie Trote • Ga- 
stelnuovo residenza de' Governatori ha del civile e 
del nobile più che non si crederebbe per Inogo di 
montagna: V abitazione sebben pon molto grande è 
per6 comoda^ed iome la sono acconciata in maniera» 
che me ne contente. Il posto per la gelosia de* 
confini è di straordinaria confidenzaj ed in fine l' e- 
molamento» per parlar anche di qnesto, non è in 
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riguardo di qaello che puo dar la nostra Gorte co- 

81 tenue che un galantuomo non possa tirar innan- 
si : chi 8i dîletta d' aver nette le mani ne caverà 
mille e trecento in mille e cinqnecento scudi V an- 
no^computandovi il certo e V incerto. Ghi ha la co- 
acîenza più larga, si profitterà due mila e cinqne- 
cento e fors^ anche tre mila scudi . Ma io che non 
sono mai stato avido in yita mia, e che per la Dio 
grazia non so che cosa si/i interesse, me ne pro- 
fitterà molto meno degli altri^ e mettendovi la me- 
ta délie mie entrate di Modana, mi contentero di 
risparmiarne Paîtra meta. Ecco a V. S. lUustristi- 
ma una fedele distinta e puntualissima relazione 
dello stato mio e de' miei pensieri. Se il Padrone 
Yorrà servirsi di me, non sarb mai renitente in ab- 
bidire a^ snoi cenni, purchè mi rimanga quel poco 
di ricovero, oyc io possa ritirarmi dopo aver servito. 
Rom a non nego è una maliarda , e per 1' addietro 
m' aveva di maniera affascinato, che quando io sen- 
tiva nominarla mi commoveva tntto dal capo aile 
piante: adesso non me ne sento gran tentazione; ol- 
tre che i Signori Barberini mostrano cosi grand^ av- 
versione alla persona mia, e certo non per mia col- 
pa, che se non si muta scena io non posso aver 
vaghezza alcuna d'entrar nel teatro. V. S. iUustris- 
sima che si trova in alto e che mediante il sao 
valore naviga con tanta prosperità^ tiri innanzi per 
sua gloria, per vantaggio délia sua Gasa e per con- 
solazione de' suoi amici e servi tori.Il mare è grande, 
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e dopo ohe S. Pietro dÎMe : /ofa nocte lahoravi^ 
mus, et nihil coepimus , ricordisi ehe venne il 
Mnestro , e-facendogli gittar la rete a man destra 
il satoUà di preda. 

A una lunga lettera di Y. S. lUastrissima bo 
risposto più lungamente; se Pho tediata mi scusi, 
e gradisca la svisceratezza dell' afietto mio, che mi 
renderà sempre divoto del sao merito, e desidero- 
so di servire alla persona e casa sua in omnibus j et 
per omnia. F. r, 

334. AL SiG. Cardinal Bichi ^ 
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la Poesia è un prarito dell' ingegno^ una li- 
bidine delP intelletto . S' un pover' uomo c' incap- 
pa e si lascia vincere da quel pizzicOre egli è spe- 
dito, la sgualdrlnella lo sollecita , V affattura, se lo 
fa scbiavo ; e spogliandolo nel medesimo tempo dél- 
ie più sostanziali applicazioni farnetico e mendico 
o 1q caecia a* pazzarelli, o lo rinunzia allô spedale . 
lo v.ergognandomi dMnvecchiare colla meretrice a 
lato, dopo aver fatta una gênerai oonfessione di tut- 
ti i lussureggiamenti del mio cervello ho risoluto di 
levarmi la tentazione di casa: vuo' dire che fatto un 
fascio di tutte le mie canzoni^ P ho date finalmen^ 
te alla stampa con ferme proponimento, per quanto 
porta la fragilità del genio e '1 radîcato nroor 
peccante^ di non tooear mai più la penna per com- 
porre un verso. Il Sig. Francesco Mantovani ne 
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présentera a V. Eminenza an volume per parte mît , 
essendo di dovere che nelle cose plccole , ^îacchè 
non po8so nelle ^andi, io le continui le dîmostra- 
zioni del mio obbligato divotissimo osseqaio. Sup- 
plice V. Eminenza a riceverlo in grade ed a non 
isdegnare che la mia oscurità venga rischiarata dal- 
la saa lace. Nell' ultimo V. Eminenza leggerà i' Oda 
cb' io mi feci lecito di scriverle i mesi addietro; V ho 
posta nel fine^ perché seU fine incorona l'opéra^ 
io non poteva certo pià degnamente incoronare il 
mio libre che col nome gloriosissimo di V. Emi- 
nenza. Intanto colla dovata ainilissima riverenza ma 
le inchino • r. T. 

335. AL SiG. Geminiano Poogi 
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la pradente destrezza e Tindefessa vigilan- 
za con che V» S. s'è adoperata nel Conclave le ha 
mesaa nna corona di gloria in testa. Elgli è vero 
che neir esito la sorte non è stata ingrata aile sue 
fatiche , ma questo pure è contrassegno di merito , 
chè per poco non è già solita la fortunadi rieon- 
ciliarsi colla virtù. Il Padrone se ne chiama pienis* 
simamente soddisfatto, e colle sue continuate lodi 
antentioa gli applausi degli altri. Io poi me ne ral- 
legro di tatto cuore col Sig. Principe Cardinale, col 
Sig. Duca^ con V. S. e con me stesso. Saranno pur 
una volta risarcite le perdite antiche: vedrà pur fi- 
nalmente quel giorno, che tanto ardentemente ho 
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desiderato cbe tanto lungamente ho 808pirato. Gon* 
tentisî dunque V. S. di rinanziar a me quel Salmo, 
ch^ ella dice di voler cantare, e compiacciasi che în 
êiia vece ad alta voce io ihtuoni: Nunc dimittis Ser^ 
vum tuum Domine. V. S. è giovine e pu6 prestar 
ancora a'anoi Principi degli altri servigi rileyanti. 
Io carico d' anni, logoro di complessione, stanco del* 
le fatiche ed invilito nelle disgrazie ho bea ragio- 
ne d' augurarmi e procuraripi il riposo. Ha trenta* 
quattr'' anni che sono in Corte; sono andato per ub- 
bidire al Sig. Duca una volta alla Corte d' Alema- 
goa, due a qaella di Spagna, infinité a queste d^ I- 
talia: V bo servito in Modana nel trattato délia Le* 
ga^ a Castelgiorgio in quelle delP aggiustamento tra 
il Duca di Parma e i Barberini, in Como nel ma* 
neggio dell' armi; in Venezia nelle negoziazioni dél- 
ia pace, e qui ultimamente in cotesto grave raggi* 
ro dèl Conclave^ per quanto cosi di lontano ed al 
bujo di tutte le cose poteva dipendere dalla debo^ 
lezza délie mie forae, dair imbecillità del mio io- 
telletto . Non sono più buono da nulla , ed bo fa* 
ticato volentierî fin ch^ bo potuto. Bonum certa^ 
men certaviyfidem servavif cursurn meum consumavL 
Egli è tempo di finlre e di voltar a quella strada 
alla quale ci cbiama la voce di Dio. Ha moU'annîy 
che Io Sposo piccbia alla porta, e bisogna aprire 
0e non vogliamo andare iu iscbiera colle Vergini dal- 
le lampadi estiote. So cbe V. S. approverà la mîa 
risoluzione^ che quaudo ben non fosse dalla Corte 
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battezauita par prudente, sarà per6 sempre cCal mon* 
do Qooosoiata par onorata • Supplico V. S. a rioe« 
Tere il tutto ia confideoza, ed a conservare la pre- 
teota per teitifioare a tuo tempo che la mla d^ 
liberasione non è stata nh disperata ne preeipito- 
la, ma raminata e digarita per mesi ed anni. E 
lenza più bacio a V, S. coo tutto Tanîmo le mauL 

F. T. 

336. XL Sic. Cavalière Bolognjssi 
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armata del Piccolomini, clie secoudo le vo- 
stre delli ventiaei del passato era già pervenuta ai 
confiui délia Boemia , «oUeva le speranze ohe «ta- 
vano gîà quasi intieramente abbattnte^ e giova di 
credere che le «correrie del Nemieo non sieno per 
essere neiravvenire né cosi libère né cosi frequenti. 
Staremo oon impaziensa atpettandoue avviao, e ri- 
mettendoci nel partir del Marebese di Spino a quelle 
che vi loriTerà il Conte Saerati per parte nostra^ pre« 
ghiamo Dio che vi conoeda vera sainte e proaperità. 

337, Ali Sic. Marghbse Baldassar Rangoni 
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fa Sorittura ôhe V. S. Illnstrissima s^è eom» 
piaciuta di mandarmi è quella stessa ch'ella nlti* 
mamente mi mostr6 , e $' altro il Sig. Conte Nicolo 
non aveva da proporre poteva risparmiare queslo 
Incomodo a chi me l' ha portata. Â Ini si sono offerte 
da me tutte le soddisfazioni ohe ragionevolmentt 
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pub dargU il Sig. Marcfaese Gornelio , ne parmi di 
poter passare pîù oltre senza offendere la riputaziiv 
ne di queato Cavalière;^ e senza pregiudicare alla 
mia . Il Sig. Marchese Enzio è prude ntissiino , e 
pu5 e$8ere che abbia esibite soddisfa'zioni maggiori 
al Sig. Conte Nicolo: ma io nol credo; e supposto 
cbe flia non per questo mi ritiro dalla mia risolu- 
zione. L^autorità del Re è pià ampia di quella del 
Mandatario } e moite cose saranno lecite alP nno^ 
che ai disconverrebbero air altro. Se il Signer Con- 
te Nicolb ha pur deliberato d' andare a Roma 
( cb'io non credo neanche questo ) vada con la buon^ 
ora. Il Sig, Cardinal Bentivoglio potrebbe di que- 
sta materia e d^ ogn^ altra cosa tenere scuola a me 
per cent' anni} ne veggo che per questo viaggio e- 
gli sia per àvvantaggiarsi graQ fatto . Ma vaglia il 
vero il Sig. Conte Nicolo o non è ben consigliato o 
crede poco a' buoni coosigli • E qui senza pin ba« 
cîo a V.S. Ulustrissima affettuosamente le miani. f*t. 

338. AL SiG. AbBATE FoNTANA RESIDENTE 
PER LO SeRENISSIMO DI MODANA 

IN MlLANO 

1^ a sola applicazione del Sigoor Conte Go-^ 
Ternatore che mostra d^avere alla persona mia in 
ordine al Real servizio di sua Maestà m^obbliga in 
infinité 9 e pero gliene rende le dovute umilissime 
grazie. Délia mia divozione ben pub S. Eccellenza 



34o 
supporre pgnï più pronto effetto, ma quando pur ve- 
nisse il caso ogni ragion vuole , che se ne tratti 
prima col Serenissimo Sig. Duca mio SigQore» per- 
che dalla sua autorità deono dipendere tatte le mie 
risoluzioni, ne V arbitrio mio ayerà mai altra rego- 
la, che quella délia sua volontà. Ma chi assicura Saa 
Eccellenza che i miei poveri taleoti fossero per cor- 

rispondere alla qualita delP impiego, e che la mia 

• 

attitudine riuscisse adeguata alla sua aspettazione? 
Guardi Sua Eccellenza di non ingannarsi , perché 
io non posso promettere di me' più di quelle che 
si trova in me;eV.S. lUustrissima che v*è di mez« 
zo ha da camminare con qualche moderazîone nel- 
le lodi , perché in vece di accreditar la mia noa 
dbcrediti la sua Persona , e per esser cortese non 
diventi bugiardo . E seoza piu bacio a V. S. cou 
tutto r animo le maoi • F. r. 

339. AL SiG, Marchese Virgilio 

Malvezzi âmbasgiatorë in Inghtlterra 
PER Sua Maesta' Cattolica 
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assistenza di Vostr^ Eccellenza alla Corte 
exa a^ miei interessi di notabile vantaggio, e pero 
]a lontananza nOD pué riuscire se non di pregindi- 
zio ; non sono con tutto cio tanto amico de' miel 
comodi , che non sîa molto desideroso degli onori 
e degli avanzamenti suoi * Mi rallegro con tutto 
r animo délia Carica, che il Re nostro Signore le ha 
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conferita, e godo di veder autenticato io faccia del 

mondo con si prudente risoluzione di Sua Maestà 

il merito di V.Ecc. Io la ringrazio iatanto délia par* 

te cbe s^è compiaoiuta di darmene^ e riconosco 

anche in questa dimostrazione la continuazione del 

8UO amorevole afiètto, Âssicurisi V. Ec. délia mia 

cordialissima corrispondenza^ e mi dia occasione di 

comprovargliela roaggioroiente con servirla. Chè sen- 

za più bacio a Vostr^ Eccellenza caramente le mani. 

340. AL Sic. Dottor Mario Carandini 
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la voce sparsa del mio ritorno a Modana ba 
pin fondamento d' amore che di verità, e V. S. nei 
crederla si consiglia più col suo affctto che col suo 
gindizio. Non mancano al Serenissimo comun Padro- 
ne Soggetti d'altra qualità che non son' io, e tanto 
è lontano *che io sia necessario in Corte che quando 
ci sono stato m'è sempre paruto d^ esserci di sover« 
chio» e di rassemigliarmi ad.una statua fuori del nïa^ 
chio che serva piuttosto d'impedimento che d'orna* 
xnento. Fra queste genti di montagna io la passo un 
poco meglio , e la naturale rozzezza del Paese fa 
ch'io mi vergogni assai meno délia povertà de'miei 
talenti • Le condizioni poi che V. S« avvisa essersi 
divulgate , sono fer me tanto vantaggîose che da 
loro stesse si scoprono per favotose . Il Principe ha 
da moderare la liberalità colla prudenza ; il snddito 
deve regolare le sue pretensioni a mîsura del suo 
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dtato. lo che merito poco^ pretendo meno; 6 mi eon» 
fesso di maniera beoeficato da S. A. che se coasî- 
dero le mercedi che m' ha fatto, io le trovo piot- 
tosto eccedenti che scarse. Ragion vaole che ne iac- 
cîa délie maggiori a chi n' è maggiormente capacè* 
La rugiada piove in tutti i maTÎ; nia non tntti i ma- 
ri 80D0 abili a partorir le perle « Il S^le inflaisce 
nelle viscère di tntii li monti, ma non tatti i 'menti 
sono atti a produr 1' oro e i diamanti: ora se i) di- 
fetto è de' mari e se il mancamento è de' monti non 
sarebbe sproposito 1' incolparne la rugiada e V ac* 
cusarne il Sole ? Io sono appagatissimo délia moni- 
ficenza del Sig. Duca, e predichero per tutti i se- 
coli la sua più che reale benigoità. Goderè che se 
ne veggano effetti più grandi in ministri più emi- 
nenti^ e che la prosperità de' successi autentichi la 
prudenza delP elezione • Chiamo in testiroonio Dis 
che per me non ambisco, non dîmaftdo, e non tuo^ 
nulla. Duolmi hen fin' ail' anima della pubblicazione 
di cotes te ciarle, ma non è in mia mano il jnetter 
freno aile lingne degli uomini. Le operazioni dipen- 
donc dair arbitrio nostro, la credenza dall' altmi to- 
lonta. Io procnrero sempre d' operar bene e lascie- 
ro poi che gli altri credano cid che yogliono. Bacio 
per fine a V. S. con tatto l'animo le mani, r. r« 
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84î* AL Sic. Gard. Bars^biko 



J^e ^azie 5 che la Santità di N. S. e V. E* 
mineossa gi sono degnati di compartir tanto ampia* 
mente a Monsignor VescoYO mio fratello ed a me^ 
lianno irritata la fortuna contra di noi; ne trovando 
altro mezao di danneggiarci sotto si gran protezio* 
ne ha voluto colla morte del Sig. Ginlio nostro P»* 
dre amareggiare tutte le nostre contentezze* lo ne 
do parte a V. Eminenza) ma non senza timoré che 
il padsar quest' uffizio con eMi lei non tia termine 
di soverchia arditezza • Gomunqne fucceda ho sti* 
mato meglio il rinscirle anzi presnntnoso e teme- 
rario che ingrate e poco divoto. L^animo di V. E* 
minenza ch' è stato pieno d' umanità in favoriroi 
non sarà ( come spero ) Tnoto di pietà in compatir- 
ci • In perdita cosi grave ci sarà di grandissime ri« 
store il sapere che Vostr' Eminenza ci c^ntinoi la 
sna grazia, non potendo la casa nostra aver appog- 
gio più sicnro del suo potentissimo patrocinio. Guar- 
di Dio Signore Inngo tempo la persona di Vostr^ £• 
minenza, alla qnale çon umilissima riverenza m^ in« 
ehinp. F. r. 

34a. ai. Sio. Silvesteo âenolfino 

JLie grazie di V. S. lUustrissima con tanta U- 
beralità in ogni tempo conferitemi non sarebbo^ 
no in ogni parte compite se si fermassero solo nel 



344 

passato • lo che detidero tuttavia perpetuar la mz 
gloria non meno cbe cumalar le nie obbligazio- 
nî 9 volentieri vengo a aapplicarla che 81 compiac- 
cia di veder nell' ioserto foglio la dimanda , dél- 
ia quale V. S. ninstriBsima è licbîesta per me»- 
zo délia mia intercessiooe da persona, che ha aa- 
torità di moverla efficacemente, ed io yorrei fargli 
conoscere dagli efiètti^ cbe non s^ è gabbato in e* 
legger nie per intercessore. Prego percià la bouta 
di V. S. lUuatrissima a compiacersi di dar ordine 
per la totale soddisfifcione delPOratore^ che io con 
obbligo ne riceverè il favore, ne lasciero che mai 
V. S. Illostrissima negli efietti ne richieda la gra- 
titudine, e le bacio afiettuosamente le mani. j*. t. 

343. ALLA MaESTa' DELL' ImPERATORE 
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le mie preghiere per la prosperitk délia Mae* 
stà Vostra sono in ogni tempo cosi continue, corne 
perpétue è il débite délia mia divozîone. Prendo« 
no con tutto cio più fresco motivo ed efficacia mag* 
giore dali' imminenti feste del Santissimo Natale » 
ch' io vengo ad augurarle colme di tutte le bene- 
dizioni del Gielo e délia Terra • Gradisca la Mae* 
8ta Vostra questo mio riverente ufficio, il quale non 
ha altro di comune, cbe la stagione, in cui a^eaer- 
cita. Cbè senza più bacio alla Maeatà Vostra umil* 
mente le mani. 
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944* AL SiG. Principe Gard, d* Ests 
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le miserîe del Gastellano di Montalfonso, che 
da gran tempo in quà si trova in qaeste carceri di 
Castelnuovo , non saranno per avventora ignote a 
V. Ëminenza. lo certo me ne son mosso a compas- 
sione , e dopocbè egli ha risolato di gettarsi nelle 
clementissime braccia del Serenissimo Sig. Duca, e 
di snpplicare per qualche sorte di composizione ri* 
cercatasi da lai istanlemente » non ho saputo ne- 
gargli i miei nffîcj ancorchè deboli per intrQduzio- 
ne del negozio. Ne scrivo direttamente a S. A. ma 
costatidomi di qaanto giovaménto possa essergli Pau« 
tore vole intercessione di Vostr' Eminenza, la supplî- 
co oon ogni più riverente affetto a riceverlo in pro- 
tezioné ed a oompartirgli tutti quel favori^ che so- 
no proprj délia sua singolar benignità. L'imputazio- 
ne ehe gli viene data è di essersi approvecchiato 
( per nsar di una voce Spagnuola in nsanza Spa- 
gnoola ) forse più del dovere délia sua carica. I Sol- 
dati, Sig. Principe, sono una razza d^ aomini diver- 
sa dagli altri. Sono tenuti farsi ammazzare ad ogni 
cenno del Padrone. Ora se V obbligo è straordina- 
riOy bisogna che siano straordinarj ancora i Privi- 
légia e se a qnesta gente non fosse concesso il ra- 
bare, io per me tengo che la Milizia sarebbe spe- 
dito • I tempi che corrono sono al parer mio effi- 
eacissimi Avvocati j che parlano a favore del Ça*» 
stellano , e nelle presenti congiunture io se fossi 
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Principe oomprerei nn Soldato colla pelle di cento 
Dottori. y. Eminenza^ che non 8' è sdegnata d'eserci- 
tare il mestiere protegga quei del meatiere • Corn- 
patisca gli errori y se ve ne sono , e rimovendo il 
Sig. Duca dal rigore délia Giastizia ^ il disponga 
agli effetti délia Misericordia, che neiraccrescimen* 
to délia saa non diminuirà la gloria di Sua Altes* 
za, ed nmilmente per fine a Vostr^ Eminenasa m' in- 
fcbino* r. T. 

345 • . AL SïgI Marchesb Guido Villa 
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le povere dimostrazioni délia mia aervitu me- 
nt àno a gran pena d^ essere conoscinte da V. Ecc^ 
non che riconosciate con tanta benignità ; e perd 
tocca a me di renderne a lei cumulatissime gracie , 
corne fo con ogni più riverente e divoto afietto . Nel 
reste il valore di Vostr^ Eccellenza è stimato dal Se- 
renissimo Sig. Duca mio Signore qnant' ella mérita ; 
ne dico di vantaggio j perché non troYO forme più 
espressivo del concetto che S. Â. ne tiene • V. Elce. 
ne vedrà in tutte V occorrenze effetti corrisponden* 
ti i ed io per fine con tutto Fanimo la riveriaco. F. r. 

346. AL Sic. Cio. Battista Lcni 
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le prosperità di V. S. e di tntta la sua easa 
non poasono essere desiderate da nissano pin cor* 
dialmente che da me, obbligandomi a quarto e la 
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relazione del sangue^ e altri inBniti rispetti • M'hÉ 

duoque V. S* prevenato nelP uffizio , ma non gîà 

nell^ affetto , e per6 ne la ringrazio con tntto 1* a- 

nimOy prej^ndo Dib che in qaesto e in tntti gli 

altri tempi la faccia perpetuamente contenta é fo 

lice . Baoio a V. S. per fine le mani , corne fo ancbe 

alla Signera Anna ^ e Signera Isabella • r. t. 

347. ALLA MaESTa' DELL^ ImPERATORE 

jLle rivolte d'Italia, e quelle particolarmente 
cbe per la mossa del Papa contro gli Stati del Du- 
ca di Parma si veggono sovrastare a questa parte di 
Lombardia^ mi fanno con riverente confidenasa ri* 
icorrere alla Gesarea umanîssima protezione di V. 
Maestà. La supplice umilmente a conoedermi il 
Conte Raimondo Montecuccoli mio Vassallo, percbè 
io possa valermene nel comando délia Cavalleria 
in qneste cosi torbide congiunture, e doppia sarà la 
grazia, se la Maestà Vostra permetterà che egli ten« 
ga il sue Reggimento in piedi corne prima ^ ed io 
possa levar costi qnalche numéro d^ Infanteria • Que* 
sti Stati sono di Vostra Maestà 9 e montre si degni -di 
cooperare alla loro conservazione conservera quel 
cb^ è sue • Io per fede e divozione , se non per altro» 
spero di meritare qualcbe straordinario effetto délia 
•ua Impériale benignità ; e rimettehdomi nel di più 
al Cavalière Bolognesi mio Résidente , colla dovuta 
nmilissima riverenza alla Maestà Vostra m' incbino • 
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348. AL SiG. Conte Ddga ^ 

J^e vittorie del Re 8ono trionfi del Conte Du* 
ca^ perché i prosperi successi di Sua Maestà sono 
effetti délia vigilanza di Vottr' Eccellenza . lo che 
nelle glorie delP uno e delP altro mî trovo per mille 
rispetti interessato , venjgo con ogai più vivo afiet- 
to a rallegrarmi délia ricuperiieione di Salsas, e ad 
unire il mio privato giubilo alla contentezza aniver- 
8ale de^'baoni • Supplice V Eccellenza Vostra a ri- 
cevere in grade V uffizio ^ il quale non avendo al- 
tro di comnne cb6 l'oecasione, tira V origine più 
dal cttore che dair use. Ed alP Eccellenza Vostra 
bacio per fine con tatto Panimo le mani. 

34q. a Monsig. Sgannaroli Vesgovo di Sidonia 



L 



oggetto di tntte Pazioni mie da quel pri- 
mo giorno che la mia buona fortuna mi porté al 
senrigio di questa Serenisaima Casa fu di meritare 
la grazia de' miei Principi con fedelisâima divozio* 
ne e puntualissima ubbidienza • Pretendo di aver- 
lo fatto in tutti i tempi e in tutti i luoghi in Ita- 
lia e fuori per quanto ha potuto dipendere dalla 
debolezza délie mie forze • Non vi è stata grandez- 
sa che m' aeeiechi colle speranze » ne che m* atp 
terrisca co' timori • lo conosceva di servire a un Prin- 
cipe eh' era bastante a difendermi da qualsiyoglîa 
insulte mentr' io non mi fossi scostato dal ginsto 
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e dal Gonyeniente ; e considerava dairaltro oaato 

che tosto cala quel fiume , che si gonfia d^ acque 
temporanee e non sae proprie. L'esito deHe cose 
ha canonizzata la sincerità de' miei procedimenti ^ 
e la giastizia dell' Âltissimo 91' ha fatto vedere mor- 
tifieata la superhia ed ahbattuta la malignîtà. Goo- 
fesso che V. S. lllustrissima mi ftce molti favori in 
Borna ^ ancorchè io potessi servirla in poco, e non 
ho lasciato di predicare le mie obbligazioni , giac- 
chè non ho potato pagarle • Sospeti seco V uffizio 
della penna , perché dubitai di non pregiiidicare al« 
la sua fortuna, non perché mi vergognassi della mia^ 
e a dire la yerità il mio silenzio fu ben discrète verso 
di lei, ma non già rispettoso verso degli altri, perche 
vuoto d* ogni pretensione fui sempre privo d'ogni ti* 
more. Ora che Y. S. lUustrissima provoca la mia osnex^ 
vanza co^suoi favori corro alla penna, e con riverente 
alacrità me leconfermo il servitor di sempre .Ho pre* 
sentata là sua al Padron Serenissimo, e qui congiunta 
gliene rimetto la risposta. Gonosce S. Â. il merito di 
V.S. lUustrissima, lo stima quanto si conviene, ed ora 
ebe la sua corrispondenza non pué dirsi interessata 
abbraccierà prontamentè e di buona voglia tutte le 
occasioni che se le presentino di comodo e soddis- 
fazione sua • Io rende intanto à V.S.IUustriss. infini- 
té grazie del cortese augurio che m'ha fatto del buon 
Natale, e rirpegandole da Doi benedetto in qnesta e 
in tutte Paître stagioni il colmo délie prosperità ha- 
cio a V. S. lUustrissima riverentelhente le mani. f. t. 



dSo. AL Padre Cio. Qattista d' Estb 



L 



le Orazioni eon ch'ella mi promise dVcom- 
pagnarmi in questo vîaggio di Spagoa, haono mira- 
Jbilmente cooperato ali' intento, perché da Oenov& 
a Barcellona io passai in tre giomi soli eon somma 
prosperîtà. Le dimostrazioni d'onore che ho rice- 
vate in tutti i luoghi per do've sono passato, e ch« 
tmtavia rieevo qui alla Gorte aono grandissime, s 
per ogni verso straordinarie • La benignità poi ooa 
che mi rede il Re mio Signore, e V affettuosa par- 
zialità eon che tratta meco il Conte Duca hasu- 
no per obbligarmi tntto il tempo di mia vita. Spe- 
ro che negli effetti ancora io sia per partir di qm coa 
intiera soddiafazione, non potendo essere meglio in- 
camminato di quelle che sono. Non mi diffondonel- 
le particolaritk, riserbandomi di farlo a bocca eon 
maggiore oontentezza tra pochi giomi, dovendo la 
mia partita seguire alla più Innga a' a3 del corrente. 
Non ho volute intanto defrandare lei di quel- 
la consolazione, che sono siouro rieeverà di questa 
ancorchè snccinta relazione, e supplicaodols di noo- 
vo ricordarsi di me nelle sue orazioni umilisaima- 
mente la riverisco. /• f- 

35 t. al Sic. Gio. Battista Leni 



iVlartedi prossimo vegnente io partirb in^slfi- 
bilmente verso il Vado per imbarcarmi alla volta ai 
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Spagna sopra ano di questi Galeoni delP Ârmata del 
Re. lo noQ ho voluto partire sensa darae awiso a 
V. S. perohè abbia continui argomenti dell'affetto 
ed osservanza mia, e sappia cbe noo piu in Geno* 
va, ma bene in Madrid ella doTrà favorirmi de' suoi 
comandamenti. Di qnesti vorrei cbe Y. S. mi fos- 
8t libérale, mentre baciando a lei ed alla Sig. Ân« 
na sua affettuosamente le mani, prego Dio cbe coni> 
céda loro il colmo d' ogni più desiderau prosperità. 

r. T. 
aSa. AL SiG. D, Carlo Varani 
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.entre io stavo aspettando di vedere cbe 
dopo 81 lungbe dilazioni a' effettuasse finalmente il 
matrimonio di D. Costanza sorella di V. S. col Mar- 
<she8e Mario Calcagnini, intendo cbe insorgono nuo- 
ve difficoltà, e cbe il negozio per cosi dire ritoma 
in dietro. Il punto, per quanto mi vien riferto con- 
siste nella rinnnzia cbe deye fa^e D. Costanza^ ed 
avendo io fatto conûderare i Capitoli cbe sono in 
mia mano, trovo cbe mentre D. Costanza riounzii 
ai béni paterni e matemi , non pn6 . per giustizia 
esser astretta ad altro • Vi agginngo cbe qnalsivo*- 
glia termine più rigoroso cbe volesse nsarsi con lei 
potrebbe parère altrettanto improprio dell' affetto di 
V. S. cbe Vh fratello, quanto inconveniente a me 
cbe ne bo la protezione. Confido cbe V* S. riflet» 
terà colla solita sna prudenza a qnesti motivi, e cbe 
in riguardo dell' amor fratemo ed anche délia mia 
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interposizione non vorrà estorcere dalla volontà di 
D. Costaoza cos'' alcana che sia répugnante alla ra« 
gione. Ed assicurandola che con singolar prontezza 
corrisponderà a V. S. in tutte roccasioni resto, e le 
auguTO da Dio benedetto ogni più compila prospehtà. 

353. AL Padr£ Générale de'Ser'vi 
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olto ben ha fatto V. P. Revereadissima le- 
Tando dal Convento di Reg^o quel tal Frate, molto 
meglio non condescendendo agi! ufficj del Personag- 
gio che glielo raccomandaya. ÂgP interessi del mon- 
de dee prevalere il servigio di Dio^ed airautorità del 
Sig. Duca Serenissimo non deono ricalcitrare le in* 
stanze de' minori. Ho participato a S. Â. quanto V. 
P. Reverendissima m' ha acritto, e délie riaoluzionî 
prese da lei ha aentito gusto non ordinario . Desi- 
dera ch'ella invigili per ravvenire colla medeaima 
oculatezza, e le dà facoltà di valerai del auo no* 
me quando in coacieuza ella conosca esseryene di 
biaogno^ e pnrchè anticipatamente ae ai puo» o al- 
roen dopo il fatto, gliene dia il dovuto raggnaglia 
Â V. P. Reverendiasima coufermo con queata occa«> 
aione la mia vera osservanza, e ^1 continao deaide* 
rio che ho di aervirla. E le bacio le maoi. 

F. T* 
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354» AL SiG. Principe Gard, oi Savoja 



M, 



.onsigoor Baranzone, oltre V essere mio sad- 
dito^ m' ha dato in ogni tempo cosi vivi argomefr- 
t^ di svisceratezza e d^affetto, ohe per gratitudine 
son tenuto ad avère di tutti gV iotefesâi suoi una 
particolar protezioue : ma perché i suo^ inoammina*^ 
menti sono in cotesta Gorte, ed io mi trovo lonta* 
no, non è maie il procurare ohe dove manca To* 
pera mîa sapplisca l'antorità di Vostr' Âltezza. La 
supplice dnnque ad averlo per raccomandato in ogni 
sua occorrenza , ed in ispecie a favorirlo presse il 
Pontefice nnovo, sicchè nella persona sna siano con- 
ferite quelle cariche e quegP impieghi j che si sti- 
meranno adequati alla sua condizione • Egli per in- 
tegrità di costumi per suffîcienza e per ogn^ altro 
requisito puo essere per se stesso meritevole déUe 
grazie di V. Altezza» Spero nondimeno che La mia 
intercessione sia per impetrargli qualche frutto più 
particolare délia sua benignità, e promettendone al- 
VA. V. singolare obbligazione reste con baciarle 
afiettuosamente le mani. 

4 

355. AL SiO. Cardinal âldobrandini 

IVXonsignor di Campagna mio fratello ed io 
siamo stati e dalla Santità di Nostro Signore e da 
tutta r Eccellentissima casa Barberini côsi favoriti 
e beneficati, che il comunicare a Vostr^ Ëminenza 

a3 
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i nostri accidenti non è termine dî complimento , 

ma debito di divozione. E piaciato alla provviden- 

za di Dio di ohiamare a se dopo alcuni giorni di feb- 

bre catarrale il Sig. Giulio nostro Padre, il qiiale 

avendo partecipato nella propria persona degU ono- 

ri fatti a' 0aoi figli professava in eonseguenza un os- 

seqaio isquisito ed un obbligo singolare a qaella li- 

beralità ond'erano proceduti. Meritiamo se non per 

altro almen per questo rispetto d' essere da Vostra 

Eminenza compatiti in perdita cosi grave, ed io con 

questa speranza vengo a dargliene conto assicuran- 

dola che nella présente af&izione non possiamo ri- 

cevere soUevamento maggiore, che U vederci conti- 

nuata la sua grazia e cornpartito 1' onore de^ snoi 

comandamenti . Di questi supplico riverentemente 

Vostr' Eminenza, e prego Dio per 1' adempimento 

de' suoi gloriosissimi pensieri, e colla dovuta umil« 

ta oie le inohino, F. t, 

356, AL Sic. Cardinal Bichi 

l^el conciliar gli animi de' Principi^ e nel 
comporre le riyolte d' Italia Vostr* Eminenza eser- 
cit6 P ufficio d' Apostolo, perché a questi il Reden- 
tore lascio la pace per crédita ; ma nel mettersï in 
viaggio per caldi cosi eccessivi e sotto Gielo cosi 
pericoloso, e nel portarsi a Roma senz' alcuna evi* 
dente urgenza e con tanta soUecitudine» ha reci- 
tate le parti di Profeta y perche ha preveduta e 
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presagita la morte del Papa. Bel maneggio ehe s^ap* 
parecchia al valore di Vostr' Ëminenza nel Concla* 
ye. Ma Dio buono, perché non posso io aggiugne- 
re al suo gran nierito anche quelle d^ ona barba 
bianca e di quindici anni di più? con patto pe- 
rb che M Sole si fermasse poi a mia requisizione 
{ cioè che non le corresse tempo ) corne successe 
già per lo comando di Giosuè, a che V Oriuolo tor- 
sasse indietro, corne fe' per quell' altro buoa Re de- 
gli Ebrei. Parlo ia questa forma perché le graa- 
dezze di Vostra Emioenza si desiderauo congiuate 
aile nostre félicita, e per esser tali bisogoerehbe 
che fossero luoghe e diuturne . E vaglia il vero 
dopo veotidue anni di distruzione ce ne vorrebbo- 
no per Io meno quaranta quattro di restaurazione. 

Il nostro Sereuissimo Signer Principe Cardina- 
le sarà in Roma a quest' ora. Io mi sono restato a 
Modana, perché in tali occorrenze non si menano 
attorno persone inutili e bocche che non abbiano 
se non i denti . Quando il Campo marcia a qual- 
che gran fazione il*bagaglio si lascia addietro; e chi 
sa che non si faccia qualche bizzarra battaglia nel 
Conclave? Âverei disaccreditata la comitiva colle mie 
inezie; e il nostro Proverbio lombarde vnole ch' una 
«ola erba cattiva basti a guastare una torta per al- 
tro buona. Sara Vostr^Eminenza servita da sogget- 
ti d^ altra qualità che non son' io; ma se non yo^ 
con loro del pari per abilità e sufficienza , ben 
prétende d' ayanzarli per ossequio e divozione . 
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Riverisco V Em. V. per fine^ ne dico di baciargli le 
mani^ perché la mia mira è ne'pîedi. j". r. 

357. AL SiG. MaRGH£8£ CoRNEUO BeNTIVOGLIO 

l^el coDgÎQQto memoriale V. Ecoellenza ri* 
conoscerà il carattere del nostro Sig. lacopo Âleot-* 
ti, Egli me V ha dato, ed a nome dell' Oratore m^ ha 
fatta instanza di rimetterlo a V. Eoc. e di guppli- 
carla dellâ grazia che compiaoendosi iatenderà. 

Noi siamo tre che chiediamo il favore: un suo 
suddito d'isqaisita diyozione che è il Gagliari» un 
SUD amico d'antico ossequio oh'è il Sig. Aleotti^ ed 
un suo Servitore d* incomparabile gyisceratezza che 
80n^io. Faccia Vostr' Eccellenza di tutte tre queste 
persone un corpo solo, e se V obbligfai in un mede- 
simo tempo tutte unité iosieme con un suo béni* 
gnissimo rescritto. 

lo entre sicurtà per gli altri due in quanto al 
débite , e m' adosse il carico di pagarlo per loro 
sempre che Vostr' Eccellenza m* onori de^ suoi co*^ 
mandi. Âspetto la grazia, ed a Vostr* Eccellenza ba- 
cio riverente le mani, r. t. 

358« Ail Sig. D. Pietrô Paolo Zappata 

Fernandez 

INel mio passaggio per Saragozza 10 fui cosi 
corcesemente ricevuto e trattato nella casa di V. 
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S. , che per questa parte poco necesdaria sarebbe 

stata Passistenza sua. Âvrei bea io avato ga8to par- 

ticolare di oonosoere V. S. di presenza per poterla 

ringraziare di si amorevoli dimostrazioni» e per po« 

termele ofFerire corne fo adesso di lontano per tat- 

te le occorrenze in che V opéra mia potesse oo-^ 

adjuvare a i suoi interessi* La vittoria che hanno ri« 

portata rArmi del Re mio Signore» che Dio guar- 

di^ m' ha recato quell'allegrezza> che V. S. ha da 

supporre dalla mia incomparabile divozione verso 

questa Gorona. Io me le confesse per6 obbligato del* 

V avviso che s' è contentata di darmeoe , ed assi- 

curandola che la corrispondenza delPanimo mio %zA 

sempre conforme al suo gran merito^ prego Dio che 

a V. S. concéda ogni più desiderata prosperità. f. T. 

859* AL SiG. ErGOLE PiN;T£SE 

INella moltiplicazione de^ miei figli s'accre* 
scono a V. S* i servi tori^ onde a ragione si ralle*- 
gra del nuovo parte délia Signora Anna mia. Non si 
vogliono pero trascurar da me qnegli uffizj che dal- 
la mia osservanza si deono al cortese afTetto di V. 
S. ^ e perè delP amorevole congratttlazione ch^ ella 
s^è compiaciuta di passar meco le rende infinité 
e cordialissime grazie • Desidero che V* S. mi sia 
altretunto libérale de' suoi comandamenti quanto 
tn' è de'snoi favori» perché scontando qualche par- 
te de' debiti io possa rendermi sempre più degno 
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d' esserle debitore . Bacio insîetne con mia moglie 
a V. S. ed alla Signora Eugenia 8ua afTettuosanieb- 
te le mani, pregando Dio che concéda loro il col- 
mo d' #gni coosolazione e prosperità. F. t. 

36o. AL Sic. Marghese Felige Pallavicino 
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elPannunzio che V. S. Illustrissima degna 
di farmi del biion Natale îo resto coofuso, ne so bea 
discernere se questo sia cotnplimento d^ onure o 
rimprovero di mancamento. Io mi confesse pre^e- 
nuto , e quelle cbe presse di V. S. Illustrissinia è 
mero favore j presse di me è précisa obbligazione. 
ComuDque si passi il negozio, non è men continaa 
la mîa volontà in augurar cousolazioni a V. S. 11- 
lustrissima , di quel che sia pronta la sua benignitk 
in desiderare a me contentezza . E ben pu6 elbi pre- 
correrroi neW uffitio ma non gîà neir afTetto . Ne 
rende con tutto cio umilissime grazie a V. S. lUu- 
striésima , e le bacio per fine riverentemente le mani. 
' • r. T. 

S6i. AL SiG. Conte Ambrogio Garpegna 



N, 



ella risposta che V. S. Illustristima ba da- 
ta ad una lettera del Sig. Cavalière Molza inastra 
che cotesti SigDori senza alcuna mutazione pern* 
stano di passare lunedi prossimo avvenire i8 del cor- 
rente j corne s' era stabilité y e là perche da tatte 
le parti corrono Voci di proroga e dilazione» il 
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Serenisslmo Signor Duca mio Sigiiore risolve di spe- 

dire a V. S. Illastrissîma il Sig. Jacopo Âleotti e* 

sibitor di qaesta per sapefe accertatamente se il 

passaggio sarà pure il giorno sopraccenoato. Ne la- 

8oier6 di dire confidentemente a V. S. Illastrissi- 

ma che mentre succedesse altra vanazione dopo le 

sue risposte, potrebbe S. Â. facilmente appreode- 

re che non le fosse intieramente corrisposto corne 

mérita la sua sincerità^ e come per retribuzione si 

promette delP amorevole affetto di V. S. Iliustris- 

sima . E vaglia il vero troppa briga ed imbarazzo 

apportano cotesti cambiamenti di giornate in riguar- 

do délie provigioni che deono farsi^ com' ella stes*» 

sa puo considerare col suo prudentissimo gindizio* 

Mi rimetto nel di più al Sig. Âleotti, e ricordando 

a V. S. Illustrissima la mia antica obbligata divo- 

zione, le bacio riverente le mani. F. T. 

36a. ALLA Sic* Donna Olimpia Panfilj 

1^ eir assunzione del sommo Pontefice Inno» 
cenzio X io concorro cdn gli applausi di tutto V U- 
niverso, ma fra la moltitudine infinita délie congra- 
tulazioni ben saprà l'Eccellenza V. distinguere gli 
ufficj délia mia antica osservanza; che se la conten* 
tezza è più précisa dove più obbligato è V affetto^ 
10 posso con ogni yerita affermare che nessnno più 
di me si rallegra di cosi prospero avvenimento. Gon- 
fido che V. E. presterà il dov^to crçdito al mio 
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sentimento in questa parte, e che me ne darà aocora 
qaalche cortese contrassegno porgendomi occasîone 
di poterla servire. Bacio intanto a V. E. cordialmen- 
te le niani^ e prego Dio benedetto cha le sae pro- 
sperità si facciaao sempre maggiori. f, t. 
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363. AL SiG. ÂMBASCIATOR DI FhaNGU 

a Venetia 
elle relazioni, che alPE. V. ha fatte la Si- 
gnera Âmbasciatrice sua, ha eorrisposto con troppo 
cortese usura a quelle poche dimostrazioni di sti- 
ma e d' afietto, ch^ ella potè ricevere in questa ca- 
sa al suo ritorno di Roma. Ai rispetti pubblici s' ag- 
giungono meriti cosi particolari délia sua propria per- 
sooa ^ ch'io mi tenni favorite in vederla ed ono- 
rato in servirla. Non nego che Pantica dipenden- 
za che teneva la mia casa dalla Gorona di Francia 
non mi sia stimolo d' una parzial disposizione ver- 
so tutti i suoi Ministri; ma non posso ^à ne anche 
dissimulare che l' àmorevole volontà di Vostr' Ec- 
cellenza e le gentilissime manière della Signora Am- 
basciatrice non mi leghino verso di loro con più 
strette e più précise obbligazioni. Desidero cha 
r Eccellenze *VV. ne facciano prova in cose di mag* 
gior rilievo^ e bacio loro di tutto cuore le mani. 

364* AL Sic, Margh£Se di Gastelrodrigo 
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issnno intenderà il mio prospero arrive a 
questa Corte più volentieri dî Vostr' Eccellenza, 
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dovendo Ella desiderare che nella mia salate si coù- 
Bervi il capitale de'iavori cbe tanto amorevoltnen* 
te mi ha compartiti, e nissuno sentira le dimostra* 
ziooi d"* affetto e d^ onore che cosi se^alate ho 
ricevute in tutti qnesti Regni con pià ^sto di V* 
£., che colle sue cortesissime relazioni mi ha spiana- 
ta la strada a consegoirle. lo gliene do dunqae par- 
te con queste due righe per couve niensa di debi- 
to^ e benchè io speri d* easere quanto prima di ri* 
torno in Italia, e d' aver in conseguenza più vicine 
le occasioni di servirla, resterei non di meno con- 
•olatiisimo, se in questo mentre ella mi porgesse an- 
che qui materia di soddisfare in qualche parte al- 
l'obbligo e desiderio mio. E senza piu bacio al- 
rEccellenza Vostra con ogni affetto le mani.F.r. 

365. AL Cavalier Boloonesi 
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on averemmo mai creduto che il Sig. Mar- 
chese di Gastelrodrigo Cavalière di raffinata pru- 
denza fosse cosi facile ad imprimersi, e cosi di leg- 
gieri corresse a far nfficj, ed a dar memoriali mas- 
aimamente contra di Noi . £ mera menzogna che 
da Noi si sia introdotta gente nella Mirandola . E* 
gli è ben più che vero che il Capo» il quai coman- 
da a tutte TÂrmi di quel Dnca, è dipendente da 
Spagna, e che vi fu lasciato dal Conte délia Rivie- 
ra d'ordine del Governatore di Milano^ e Noi il sa- 
pemmo fia da principio , e potevamo fors' anche 
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distornarae V effetto, ma lasciammo correre per non 
parer troppo eretioi e saperstiziosi. La pretensione 
de' Signori Spagnuoli di mettere presidio in qaella 
Piazza pooo o molto , solo o unito eon altri y non 
è per alcun verso adequata aile congiunture eue 
corroDo , ne potrebbe farsi cosa che più irritasse 
i PrÎDcipi d'Italia, e singolannente la Repnbblica 
di Venezia , e potesse sconvolgere e del tutto ro- 
vinare gP interessi délia Casa d^ Âustria in Italia . 
Ma com' è possibile cb' il Marcbese di Gastelrodri- 
go , che >par è stato anni ed an ni in Italia e non 
ignora i sentimenti de'Principi , mettâ in campo co- 
81 fatte proposizioni, e procuri in tempi cosi sini- 
stri di tirar adosso al Re sno e nostro Signore V o* 
dio e V indignazione di tutto V universo ? Sono fa- 
talità , e questa pià d' ogn^ altra cosa ci sgomenta 
nella riflessione che facciamo allô stato in cbe n 
trovano gV interessi délia Corona . Non crediamo 
che i Mînistri Imperiali siano mai per condiscende- 
re a cosi fatta richiesta. Ma ad ogni buon fine vo- 
gliamo che Voi abbiate notizia de'nostri sensi, per« 
chè occorrendo possîate passarne quegli ufficj che 
stimerete più necessarj e più proprj delP occasio- 
ne. Dio Signore vi contenti e prosperi. 

366. AL SiG. Conte Franc£sco Fontana 
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on ba molto cbe H Sig. Mario Garandinij 
col qaale V. S. lUustrissima sa che per V addietro 
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non ho mai avnta grande intrinsechezza, attacco me* 
oo commercio di lettere medîante il Sig. Gherar* 
do Ruggi . lo gli risposi , cosi insegoandomi la ci* 
viltà, due o tre Tolte s'io non erro • Ed ecco ul« 
timamente che ~ sotto pretesto di confidenza ^ cioè 
d'ayvertirmi di qaanto costà si dice del fatto mio 
mi manda uno scartafaccio pieno d* ingiurie di pun* 
ture e di vilipendj. Non poaso negare a V. S* II- 
lustrissima, che non ne sentmi alterazionCj^ ma per- 
ché sono oggîmai sazio e stracco di hrighe, e vor- 
rei vivere e morire da buon Gristiano , mi risolsi 
di rimettere a lui ogni offesa, e di donare a Dio 
ogni disgusto e risentimento • Risposi con tuttocio 
alla sua lettera y ma con ogni modestia e discre* 
tezza, contentandomi di star su la parata senza tirar 
colpi, e hastandomi di giustificar semplicemente le 
mie operazioni. Ne mostrai la minuta al Serenissi- 
mo Padre Gio. Battista, il qnale approvo le mie ra- 
^oni, lodà la mia moderazione, e m' assicnro che 
senza scrupolo alcano io potea in quella forma ri* 
battere V offesa. Tornai a pensarvi fra me stesso, e 
deliberatissimo di non far più commedie» déterminai 
di ritener la lettera e di mettere la cosa in silen- 
zio. Parevami oltre il motivo principale d^ offerire 
le mie più vive passioni a S. D. M. di dare trop- 
pa riputazione al negozio, perché fînalmente spreta 
exolescunt; né v'ha mezzo più certo e più brève di 
clûarire i dettratori^ che il mostrar di non curarli. Po- 
tendo peré essere che cotesto Signore abbia anche in 
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voce disteminate costà le medesime ciarle contro di 
me, e non ripugnando alla rettitudine della coacien* 
za il zelo della propria riputazione, ho siimato be- 
ne d'informare i miei Âmici e Padroni di quanto 
passa, affinchè sappiano corne rispondere in mia glu- 
stificazione, qnando per ayventura ne sentissero ra^ 
gionare. Mando dunqne a V. S. lUastrissima qoi al* 
ligata la medesima lettera ch' io scriyeva al Sig. 
Mario , supplicandola di leggeria attentamente , e 
di faria vedere alli Signori N. N. ed a qnalch^ altro 
ch' ella stimasse necessario per abolire ogni sinistra 
opinione che di me si fosse conceputa • Desidero 
nondimeno, che segna ci6 in modo di confidenza, 
e con ogni maggior segretezza, perche io non yo' 
entrare in iscena , ne dare ne ricevere ciancie , 
anzi ascrivero a favore segnalatissimo che V. S. 
Illastrissima la stracci poi e la dia al fuoco. Senti- 
rei gnsto se fosse possibile che la vedesse ancora 
il Conte N.^ perche se avesse notizia della propo- 
sta abbia anche contezza della risposta. Potn poi 
V. S. lilustrissima con suo comodo darmi qoalche 
ragguaglio delP esito ^ e le bacio aflettuosamente 
le mani. f. r. 

367. AL Sic. Marchsse Teobaldo Visconti 

I^on ho perduta la memoria délie amorevoU 
dtmostrazioni che V. S. nso meco in Fiandra , ne 
mi sono scordato giammai di quel che le devo per 
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buona oorrispondenza. Pa6 danque V. S. assicurar* 
ai ch' io sia per abbraociare volentieri ogni possi- 
bile occasione di mostrarle colP opère Paffetto mia 
e la stima particolare ebe fo del sao gran merito. 
Di tutto cio farà a V. S. più ampia testimonianza 
il Sig. Principe Borso mio Zio, il qoale intorno al 
negozio le rappretenterà puranche più distiotamen* 
te quali siano i miei teotimenti . Mentre dunque 
mi riporto al medesimo prego a V. S. da Dio ogai 
desiderata contentezza» 

368. AL Sic. Federico Mei 

1^ on so se sarà troppa famigliarità la mia man- 
dando a V. S. lUastrissima aloone poche starné, che 
si sono prese sa qaeste montagne, ed alcuni pochi 
tartufGi che mi son venuti di Lombardia . Il dono 
è veramente piccolissimo , ma la genûlezza di V. S • 
Illustrissima scuserà ogni difetto, e quando pure io 
sia troppo ardito in presentarlo, so ch' ella sarà al«- 
trettanto cortese in riceverlo. Auguro a V. S. Il- 
lustrissima con tal' occasione felicissime le prossime 
Feste del Santissimo Natale, e le bacio per fine con 
tutto l'animo le mani. ^. t. 

i6g. AL SiG. Alessandro Tassoni 



o 



Itre quelle che '1 Sig* Résidente ha det**- 
to in voce a V. S. scrivendo egli a un Ministro' 
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principalissimo di questa Gorte ha dato pur anche 
indizio d'avere délia persona mia non poco aospetto . 
Ora io le dico, che nissun Palatino m* ha richieâto 
a passar ufficio alcuno in pregiudizio di.lui; e cVio 
non 8on'uoaio da lasctarmi sollevare si facUmente^ 
ne p0880 se non maravigliarmi, che cotesto Sîgnore 
m^ abbia in concetto di testa cosi leggiera. Col Sig. 
Segretario Sagrati^ essendogrio servhore di famiglia- 
rità e intrinsechezza non ordinaria , ho avuto varj 
discorsi di varie persone, e puo essere che in quai- 
che particolare io F abbia fatto stupire, ma in tut- 
le le materie ho sempre parlato per verità, essen« 
do questa la mia professione. Si guardi il Sig. Re* 
sidente più da vicino , e da al tri che da me^ che 
n'ha bisogno. Che chi gli ha mostrata la lettera ah* 
bia poi avuta cattiva intenzione a me niente rilieva. 
Le fabbriche de' roaligni. han poco saldi fonda- 
menti e ruinano al fine addosso di loro. Â. V. S. ra- 
tifiée la mia solita osservanza eM continuaio de- 
siderio ch' ho di servltla ; e le bacio per fine con 
tutto r animo le mani. f. t. 

370. AL Sic. Duca Savellt 



o, 



Itre quelle che Vostr'- Eccéllenza »' è 
compiaciuta di rappresentarmi con lettere a nome 
deir Imperatore mio Signore, il Consigliere Plet- 
temburg che nel medesimo tempo è sovraggiun- 
to m' ha nella stessa materia con ogni più viva 
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eepressione esposti a bocca i dementissimi tentimeo- 
ti di Sua Maestà • Duoltni che la torbideasza délie 
congiuntare che corrono faccia violenza alla mia 
ToloDtà^ e divertiscaTeffetto di quel desiderio che 
«arà sempre non men prooto che obbligato al ser- 
vigie del Sacro Romane Imperio. Délie mie ragio* 
ni io faro sempre arbitre e Giudice assolato Sua 
Maestà , ed accomodandomi volentieri al giusto ed 
all'onesto, daro quando che sia chiaramente a dive- 
dere che per me non si resta di dar quiète e pace 
a questa parte d^ Italia. In conformità di cio hô ri* 
sposto a Sua Maestà , consegnando per più spe- 
ditezza la lettera allô stesso Plettemburg . Prego 
non di meno Vostr' Eccellenza a favorirmi ancor 
ella de^ suoi ufficj, con sicurezza d^ obbligarsi stra* 
ordinariamente V anime mio desideroso per altro é 
parzialmente disposto a servirla. E senza più baoio 
ail' Eccellenza Vostra cordialmente le mani. 

371. AL Sic. Gio. Battista Dori 
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scuro non puo essere il nome di chi è illu- 
minato da tante virtù • Io conosco V. S. di fama 
se non di faccia, e i parti del suo elevatissimo in- 
gegno mi giungono carissimi^ ma non igiioti. Prima 
d'ora ho osservata la Persona di V. S. ed ammira- 
to il suo mérite; e 1^ bellissime composizioni ch^ella 
8*è compiaciuta mandarmi altro non m'hannoap- 
portato di nuovo che una singolare obbligazione 
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alla sua cortesîa. Gliene rendo infinité grazie; e quel- 
le lodi con che ha voluto onorar me » le rimando 
lutte a lei cou non minore affetto , ma con magi^or 
giustizia . A Soggetti eminenti corne V. S. nr deo- 
no cotesti encomj: la mia debolezza non è capace 
di tanto , e posso dire con verità ch' ella s' è ab- 
bagliata. Gosi n^addiviene a chi mette al giudizîo 
gli occhiali delPamore. Non s'ingannerk già V. S. 
promettendosi dalla mia osservanza ogni più viFO 
affetto; e baciandole di tutto cuore le mani le au- 
gure da Dio benedetto il colmo délie félicita, f. r. 

37 a. AL VlCERÂ pi NaPOLI 

X er informar più precisamente Vostr^EccelIen- 
za de^ miei sentimenti, ed in particolare délia mia 
divota applicazione al Reale servigio di Sua Maestà 
nelle correnti rivolte d'Italia ho pregato il Sig. Ma- 
stro di Campo D. Vincenzo Boccapianola a traafe- 
rirsi costà » êupponendo che alP Eccellenza Vostra 
non sia per dispiacere il suo ritorno, non tanto per 
le facoltà che diede a me di rimandarlo sempre 
che lo fltimassi opportune, quanto per la qualità de* 
negozj che porta seco • Supplice V Eco. Vo$tra a rt« 
cevere in grade gli atti délia mia confidenza, ed a 
favorirli ooU' autorità deila sua proteaione» giacchè 
glMnteressi di questa casa hanno per tanti rispetti 
relazione a quelli di V. Eoo« e tanta dipendenza 
dai medesimi di Sua Maestà. Il Signer D. Francesco 
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mérita nel resto la baona grazia di V. Ecc. e la par- 
zialità del suo cartese affetto per le nobili manie^ 
re ad amabilissime qualità obe tiene , e certo e«» 
gli s' è obbligata in gaisa la mia corrispondenza > 
cbe nissuna cosa mi starà maggîormente a caore 
obe il cooperare in tatti i tempi ad ogni sua sod- 
disfazione e yàntaggio. Vaglia c\b di motivo alPEco* 
Vostra per onorarlo ancora in grazia mia , e sappia 
cbe stimero sempre di mio gran profitto il yedere 
cbe i miei negozj passino per le sue mani ; onde oc« 
oorrendo a Vostr Eccellenza di rimandar in quà , 
o di spedir per questi alla Gorte di Roma, o a quel» 
la di Spagna, ascrivero a favor particolare ch'EUa 
faccia elezione délia persoUa sua . Mi rimetto nef 
di più al medesimo ^ ed aspettando con desiderio 
cbe Vostr' Eccellenza eserciti la mia osservanza 
colla freqnenza de'suoi comandamenti ^ per fine le 
bacio con tutto Panimo le mani, 

373. AL Sic. Gard. Magalotti 

Jr er rinfresoare a V. Em. la memoria délia mia 
continuata divozione vagliomi delF opportunhà d^Âl<* 
fonso Bordioi , cbe torna costk . Per lui riyerisco 
V» E. , e spero cbe questa comunque debole dimo* 
strazione non solo sia per trovar luogo appresso la 
sua somma benignità j ma per riportarmi ancbë 
r onore de' snoi comandamenti» cbe sarà il maggior 
Begno cb'io possa riçevere d'esserle in grazia* 
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Ardisco con qoest'occasione di sottoporre 3gli 
dcchi di Vostr'Em. la qui coDgiunta Canzope. £1« 
U fa &tta i giorni addietro, qaando i Francesi c<h 
siinciarono a calare in Italia. Distesi in carta gV in* 
fortanj minacciati dalle stelle a questa povera Pro- 
vîncia » e piansi le miserie che ci ftoprastaranno • 
Parve cbe il Gielo promettetse qaalohe aereniù « 
ed io rallegrandomi d* esser riascito più PoeU cba 
pYofeUj cioè più favoloso che yerace , soppressi la 
coniposizione . Ora olie di duovo t^ intorbidano le 
COie la présenta a V, Em. Potra la lettura d'eftsa 
apportar qnalcbe solleTamento alPanimo aao dopo 
Poccupazioni di più gt^ri e più important! nego* 
9j; ed io anderù ambizioso cbe le mie fatiche ser* 
Tapo di rioreazione a V. £m. alla qnale bacio con 
ttitto r animo le mani* «*. r« 

S74« Ah BiG. Gard, Sagghetti 



p. 



er supplioare Dio benedetto a consolare i de« 
aiderj de' bnoni, ed a mantener vive le speranze 
délia Ghiesa, giacchè ba voluto prolnngàrle , io non 
80 far altro cbe porgergli divotissîmi TOti per la 
conseryazione e prosperità di V. Em* I nûei an- 
gnrj eominciano coll' anno , ma non finiranno con 
es80, perobè essendo infinita V obbligasione^ biaogna 
cbe le preghiere siano perpetne, Gradisca Voitr'E* 
minenza cbe rivereqtemente ne la supplice 9 il pre- 
tente nffioio» e Io riconosca per diainteressato in 
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tutte l'altre parti, salvoin quella del pubblico. be^» 
nefizio, che senza più ûanlissimamente a V. Era. 
m'incbino. /, r. 

375. AL PaTRIAUGA D' ÂLE86ANORIA 

V. s. Illustrissima s' è coatentata di passar xneco al 
ritorno del Conte Masdoni, e taie che qiiando par 
altro la mia volontà non fosse obbligata al suo me- 
rÎEOy qaesta sola dimostrazioae basterebbe a strin- 
gerwi per gratitudiae ad ogoi piu cordiale corri« 
ipondenza. lo ne ringrazio V.S. lUustrissima corne 
devo , e restando perpetuamente viva neir animo 
mio la memoria del gik.Sig. Cardinale suo fratello^ 
e degli aniichi e nuovi debiti che la mia casa tiene 
colla sua , vivo in conseguenza sarà sempre il deside- 
rio d'adoperarmi in tutte l^occorrenze di suo servigio. 
Il motivo che V. S. lUustrissima con taie op* 
poilunità m* ha fatto circa F aggiustamento délie 
correnti rivolte d' Italia, ancorchè sia stato sentito 
da me Tolentieri » parmi con tntto oio poco prati- 
cabiie nella forma che vien rappreseotato. Li' nnio« 
ne è desiderabile , ed iniiniti sono, i bepeficj che 
ne risulterebbono a tutti in générale, ma senza pra* 
cedente soddisfazione de' Principi interessati io per 
lue credo che riuscirà sempre difficile ogn^ altra 
proposizione* Dio Signore concéda a V. S. Illustris« 
siraa tutte le prosperità. 



S76, Ai^ Siè. Gârd/Caetano 
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orta seoo Monsîgnor Baranzone cosi baon ca« 
pitale di merito , che senz' altra mia intercessione 
egli à degno obe V Emiaenza Vostra gli comparu 
ogni maggior grazia ed qnore. Per soddisfare non* 
dimeno all'affetto mio verso un suddito tanto amo- 
revoie quant' egli m^è, sûpplico PEminenza Vostra 
a rioeverlo în protezione^ ed à far si coir autorità , 
e caldezza de^ suoi uffîzj, obe in questo Pontifieato 
nuovo egli sia adoperato, ed abbia quegl' impiegbi 
ed avanzamenti , oh' ella stimerà più proporziooa^ 
ti air integrità sufficienaa 6 condizione sua . lo 
certo entrero can esso lui a parte delP obbligazio* 
ni verso I* Eminenza Vostra per corrisponderle eon 
prontissima volontà sempre obe me porga occasion 
ne co' suoi comandamenti , e senza piu le bacio 
cordialmente le mani*. 

377. At Sic. Conte Duqa 
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retende V Âuditor Giuseppe Migliori in mer« 
cède da Sua Maestà una Piazza perpétua di Giudi- 
ce di Vicaria in Napoli sua Patria nelle prime va* 
canze , o pur un^altra di GonsigUere o Présidente 
di Gamera^ e stima obe la mia interoessione col* 
V Eccellenza Vostra possa essergli di gran giovamen* 
to presso Sua Maestà, ed io bo preso di buooa vo- 
glia a passarne V ufficio, essendo assicnrato cbe nella 
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]^r80iia ftùa conootroâo tatti i reqaisiti di dabbe- 
naggiiie e safficiensa y corne ha dimostrato per lo 
spasio di ventidue anni tutti spesi in divers! •■ Au-* 
ditorati délie ProTincie del Regno. Il Consiglier Gio, 
Battista suo Padpe> che senri in varie càriche per 
altri trentacinqne e fa mandate a Roma per difen- 
dere la Giurisdieione di Sua Maestà > ebbe ancor 
egli itieriti particolari colla Corona^ onde spero che 
le mie riverenti preghiere possano restare più facil- 
mente adempite nella gracia èh' egli desidera . lo 
oerto riputeci ch^ questa sia coUocata nella mia 
propria periona e ne sentirè alP Ecoellenza Vostra 
la medetima obbligazioné 4 Scrivo a tal eflfetto an- 
che la qui congiunta a Sua Maestà • E intanto ri- 
cordando a Vostr' Ecoellenza il mio continuato 
ardentiBsimo desiderio di servirla le b&cio con tut« 
to l'animo le mani^ 

378. éh Si6. pRiKtiira Gard, b' Este 
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uandd il Signer Duca Serenissiino m^ ono-» 
rb di questo Govemo délia Garfagnana io presi per 
Segretario Di Gio. Battista Paltrinieri da Sassuolo^ 
In tntto questo tempo io non ho veduto ne sapu« 
to ch'egli abbia fatta azioqe alcuna che non sia 
propria d'un ottimo Religioso. Egli è modeste di- 
TOto e riverente; nel conversare allegro ma non 
dissoluto, nel vestire pulito ma non vano, nel trat^ 
tara candide ed ingénue ma non gofib e simunito; 
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dice una Messa a mio gmto bellisstma ebiatu HM 

Étrappazzata, e di coQTenieote brevità ; scrive qQan-» 
to al carattere sempre bene ^ ma isqnisîtamente 
quando vnole e qaando ha tempo • Qaanto airor* 
tografia ed alla dettatnra ha buoni princîpj , tie* 
Be genio pardcolare al mestiere , ed ayrebbe fat- 
to graodissimo profitto se avesse avnto maestro mî- 
gliore e scnola pin lunga : ma cbe poteva egli îm- 
parare nel giro d' un anoo da an ignorante come 
aon io ? Farà miracoH sotto d* nn valent* nomo^ qiia« 
le senza dubbio sarà il Segretario di V. A. Délia fe- 
de te ne pno âspettare ogni migliore linscita: egli 
è nato bene, ha sentimenti d' onore, è saddito, ne 
io tengo cosa in contrario: ha buone lettere amane, 
ed in nna parola per Gapellano, per Maestro de' 
Paggi e per Ajutante di Segreteria io stimo che 
sia fatto a pennello. Délia sua presenza e del suo 
garbo io non parlo , perché V* A. il vedrà • Gliel 
mando per ubbidirla in fatti come in parole, e sic- 
corne spero che debba incontrare il suo gusto,- co* 
si godo abbia ricevnto qaell' ouore che io non ho 
potuto conseguire, cioè di senrire attnalmente a V. 
Altezza • Monsignore Spaziano Vescovo di Greniona 
fu uno de' primi Soggetti per lettere e per nego<* 
zj dell'età sua, non potè mai arrivare al Gapello, 
e vi arrivé pooo dopo Gampori che Taveva servîto 
appnnto per Ajutante di Segreteria • Qnesti sono 
giuocbi di fortuna ed influsm di stelle , o per dir me-* 
glio effetti deirimperscmtabile prowidenza di Dio^ 
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obe Doa ca:piti e Aon penetrati metitaiio d'esser^ 
riveriû ed adorati • Deaidero ohe D. Gio. Battista 
riesca a V. A. in confof mita délia STisceratiMima pre- 
mura che tengo del iuo btton serrisio» E colla do« 
Tuta profondissima riverensa me le inchino. jt» t. 

379» AL SlO. GAVALIfiRfi TOMMA8O CUIDONI 



Q. 



uando io ricorsi al favor di Vé S . Illnstris^ 
aima per ayer due Buffetti di cotesti diaspri cbe si 
ricavano dalle montagne del Serenissimo Cran Du- 
ca, il mio pensiero fu ch'ella dovesse semplicemen- 
te esercitare V autorità e non la liberalità; percbè 
sebbenMo doveva sentire qnalcbe vergogna délia mia 
sovercbia presnnzione^ par nondimeno cbe con men 
roasore ai tolleri il titolo di ctirioso cbe quel d' in« 
tereaaato. Ora è piacciuto a V. S. lUuatriaaima di 
mandarmegli in donc, ed io ne reato con eatrema 
mortificazione, ne ao propriamente ci6 cbe mi fac- 
cia. Se li rifiuto offendo la ana benignità. Se gli ae* 
cetto affronte la mia intenzione. Sono incivile nel 
primo caao, aono afacciato nel aecondo. Io li terra 
in depoaito fin a tanto cbe mi si preaenti occaaio- 
ne di corriapondere alla gentilezza di V. S. Illuatria* 
sima con que* termini» cbe aon dovuti alla gratitO" 
<line di un* animo Teramente divoto ed obbligato 
quaP è il mio. I Buffetti aono belli in tutta perfe- 
zione, e V. S. Illustriaaima poi gli ba accompagnât! 
con 81 pnntnale iaquiaitezca in ogni loro cireoatansa^ 
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c}ie ben dà chiaramente a divedere di essete ai 
langa mano ammaestrata nelP arte délia cortoBÎa. 
lo ne rende affettnosisftime grazie a V. S. lUn- 
strissima) e la supplico a gradir per ora la confes- 
sione in vece délia Boddisfassione del debito,che sen*- 
za più con tutto Tammo la riverisco. #*. T. 

» 

38o. AL Sic. Vigenzo fiuoNVisi 



Q 



uesta mattioa nel levarmi di letto mî è 8ta<« 
to iotrodotto in caméra quel Mostro marino, che V. 
S. Illustrissima ha voluto mandarmi non so se per 
farmi favore o spavento • E stata mia ventnra, che 
sia fuori delP acque, perché certo io correva rischio 
di diventare un altro Giona , essendo egli cosi 
smisurato che a gran suo agio poteva ingoiarmi co- 
si bello e vivo in un tratto • Bisognerà che per 
mangiarlo io chiami in ajuto tutto il popolo di Ga- 
8te]nuovo , e poi anche corne avvenne aile tnrbe nel 
déserte ce ne avvanzeranno i cofani intieri . Cosi 
va: la benignità di V.S^Illustrissima non sa far che 
de' mîracoli. Io gliene rendo vivissime grazie, go- 
dendo d' accrescere sempre più le mie obbligazio- 
ni. Ed a V. S. per fine bacio riverentementeié manî« 

F. r. 

38 t. XtLA SlGÎ^ORA MAftCHfiSA 

''^ Cattérina Martjnenga ffÉirrrvoGLi 
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uesta seta il Sig. Marohese Bâldâtsar Ran- 
goni dee darmi V altima risoliizîone intorno alla 
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{)ace* Voglia Dio ùhe 8ia conforme al gu^to di V. %é 
lllastrissima ed al mio desiderio : ma a confessare 
il Tero io ne sto con molto dubbio . Patmi che la 
série di qnesta ne^osiaaâone rieéca assai différente 
da quei trattati che si fecero nel principio. Io sta- 
r6 saldOy 6 non potendo conchiudere Con soddisfa- 
ssione , spiegherà con ripntasione ; Pretender6 cosi 
facendo di servire anche a V. S. lUustrissima, e di 
darle segno délia mia divotissima osservanza. E le 
hacio con tatto P anime le mani. /*. t. 

38 a. alla Sicnoha Marches a Gatterina 

Galoai Testi 
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uesto è un inganuo che V. S. lUastrisMma 

mi fa ^ ma perd caro e del quale bisogna ch^ io la 

ringrazj con tutto T anime* Ella mi disse che non 

sapeva scrivere^ come dunque m^ha scritto P Ma la 

• bugia mi piace , perché mi torna a conto > e godo 

che mostrandomi di sapere scrivere V«S. lUustris-* 

sima si sia messa in nécessita di scrivermi dell' al- 

tre volte • Intendo da Giulio ch' ella si trova con 

baona sainte , se non qitanto aile volte viene soprag* 

giunta da qualche fastidietto. M'immagino la cagio^ 

ne 9 e mi rallegro altrettanto del sao maie quanto 

del sao bene> perché dolc' è il maie che nasce dal 

l)6ne 9 e perché io ne spero una consegoenza miglio- 

re « Piaccia a Dio benedetto di donare à me una 

maachia consolazione in tatte le prosperità di V. S* 



Illasliissima , alla qade bacSd per fine carissimàmeii* 
te le mani. F. r. 

S83. AL SiG. Marghese Dt Gastbijlodrigo 



JtVendo affettnosissime grazie ail' Ecoellenza 
Vostra délie relazioni che oo«i compite ha volato 
màndarmi. sopra la battaglia segaita ne' mari à'in-^ 
gbîlterra tra TArmata del Re nostro Signore e qaella 
d'Olanda. Il sueceuo poteva veramente desiderarsi 
pîù felice, ma non resta pero cbe da' GattoUci non 
si sia mostrato il solito yalore» e che ne' Vascelli ne- 
mici ancorchè tanto superiori di numéro non siano 
restati memorabili vestigi délia bravnra Spagnnola. 
Piaccia a Dio benedetto di compensare il présente 
danno con perpétua e continnata prosperità» che 
senza pin bacio alP Ecoellenza Vostra con tntto V a- 
nimo le mani. 

384* AL Si6. Caedtnal Rapaccioli 

llicevo allegramente V angniio e parmi dî co« 
minciare con prosperità^giacchè nella Gongregazioae 
destinata dalla Santità di N. S. a prendere infor- 
mazione de^ miei interessi colla Gamera Âpoatolica 
viene compresa anche la persona di V. Eminenza. 
La provTÎdenza di Dio che protegge la ginstizia dél- 
ia mia cauia ha inspirata qnesta risoluzione nelP a» 
nîmo di S» S. si che la sua bontà ha pre^enute 1q 
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mie ricliieMe. fo certo non nu sarei angnrato ahro 

^oggetto che TE* V., perohè sebbeneè nuova la mia 
servi tù con lei ^ antica perà è la notizia che ho dél- 
ia sua rettitndine del sno Talore del sao merito. Il 
Sig. Principe Cardinale mio fratello che se ne profes- 
sa innamorato me ne ha fatte langhe ma sincère rela- 
2ioni^ ed io sovra qneste ho g;ittatoil fondamento ditnt* 
te le mie speranse mag^ori. Faccia alP incontro V, E. 
ogni più sicuro capitale délia mia gratissima osservan- 
sa, e creda che qnanto alla mia casa si accrescerà di 
vantaggio tanto alla sna s' anmenterii di servigio • 
Bacio per fine a V. E. con tutto V animo le mani. 

S8S. AL SiG, Gio. Battista Leni 



Ri 



icevo la lettera di V. S. in Modana , dove 
sono ritomato per ubbidire al Serenissimo Padrone 
che con istraordinaria premnra mi richiamaya. Il 
caido del Sol Lione e ^1 disagio del cammino m' han- 
no afBitto straordinariamente, e farb assai se non mi 
mette in letto. In Roma bo ricevnto favori e gra- 
cie segnalatissime fino dalla persona istessa di N. S. ^ 
In Modana sono stato raccolto dal Signer Duca con 
termini di benignità eccedênte,e'l Serenissimo Princi^ 
pe ha mostrato di vedermi ancor egli con œolto buon 
occhio. Ho lasciate le cose di mio fratello per il Ve* 
scovato in ottimo stato e ne spero consegnenze gran- 
dissime con nn poco di tempo •• Egli bacia a V. S. 
le mani, e desidera occasioni di seryirla^professando 
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d' amarla cordialissimainente . lo credeTa di ritr<H 
Vare il Sig. Principe Luigi in Modana « e spera^a 
d'agginstar moite cose alla mia venuta preteiiden* 
de d' aver guadagnato qualche mérite con Sua Âl- 
tezza, ma mi sono ingannato^pet-chè molti giofm pri- 
ma erano parriti per Verona 4 Non mancbero non 
dimeno di racdomàndare con ogni efficacia a Sua Al-^ 
tezza i anoi interesùs scrivendole, corne pure fo âî 
présente* Ma intanto pregô V. S. a servirai della dis-^ 
simulazione tanto necessaria nelle Gorti. Awrh io 
r incombenza di procnrarle la grazia asBoluta, e spe- 
ro di far colpo con un poco di tempo , ayendo di 
già pensato al mezzo e alla maniera • Gianto in 
Modana e ripatriato che V. S. sarà, penseremo al re* 
sto, essendo tempo oh' ella s' acqueti 9 che pensi al 
bisogno di casa sua e che prendamoglie* V\ S. in- 
tanto si conservi e mi ami con tant' affetto quan« 
to io le porto» e le bacio cordialissimamente le mani« 

F. T. 

386 « AL G&AN DUGA DI TodGANA 



Ri 



itorna il Segretario Montemagni a Vostr* Al^ 
tezza ed io V accompagne con queste due righe pint- 
tosto per espressiorie che per attestazione del aua 
mérite. Le sue qualità molto ben conosciule e ape- 
rimentate da V. Â. non hanno bisogno d'esterne cem- 
proTazioni^ma io non devo per nisson rispetto oc- 
cultare a V. Â. la soddisfazione che nel tempo 
che s' è fermato qui ho riceruta da' siioi diacreti 
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giadiziosi ed avreduti procèdimenti . Mi rimetto 
nel di più al medesimo, ed air A. V. baoio per fi« 
ne con tntto Tammo le mani. 

9 

387. A MONSIGNOR BeNTIYOGLIO 



s, 



^crîvo Tannessa al Signer Marchese Fratello 
di V. S, lUastrisdiina e mio Si^ore, e lo supplico 
délia grazia cb'ella stessa vedrà nel medesimo me- 
moriale, perché il piego Tiene a nizsa volante. 

In ijuesto negozio parmi che si cammini in una 
forma ridicolosa e che si ginochi a scarica Pasino; 
perché ilCagliari ricorre al Sig. Âleotti; questi a 
me ; ed io a V. S. lUustrissima^ ed ella per quanto 
spero al Sig. Marchese. 

Ora tante intercessioni non sarehbono elle ba- 
$tanti per cavàr di mano nn rescritto favorevole a 
Papa Urbano che ha fatto yoto di dir sempre di nb, 
non che al Sig. Marchese Bentivoglio che ha gin» 
rato di dir sempre di si? 

Io ne vivo con sicurezza e taàto più se V. S. 
niustrissima vorrà favorire il mio présente ufificio 
con quella caldezza che è propria délia saa singo- 
lare nmanità. Promettàsene da me una perpétua ob-». 
hligazione» che senza più bacio a V, S. Illustrissima 
riverentemente le mani, /*«7« 
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388. AL SiG. GONTB ÂIITOMO BiGLU 



S, 



^e il provvedere d^ua Sergente Maggiore il 
Terzo del Signor Principe Rinaldo mio fratello (m* 
se stata cosa ohe dipendesse dalla mia volontà V. 
S. avrebbe proyato di quanta effioacia aiano apprea- 
80 di me le sue intercessioni, e il Sig. D. Franceso 
Saocio. averebbe altresi conosciuto quai sia la stima 
che io fo del mérité e délia persona sua» Ma que- 
sto era rimesso al Sig. Marcbese di Leganes il qna* 
le ha impiegata la Carica corne V. S. avéra inteso 
nel Sig. D. Carlo Sfondrato. Confido ch'ella sia per 
restar appagata délia buona disposizione dell* anîmo 
in Yece deir efietto, e che non siano per mancare 
oceasioni ond' io possa altre volte impiegarmi in soo 
servigio. E sen^a più le auguro da Dio benedetto o* 
gai desiderata prosperità. 

389. Ali Sic. Gard. Durazso 
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'ento infioita cousolazione ohe V. Enûneitea 
sia. stata dalla Santità di Nostro Signore eletta a co- 
testa Legazione di Bologna^ poiohè la Carica serve 
per oonfirroata testimonianza del valor suo, corne la 
vicinanza servira a me per oocasione d' essore pià 
frequentemente favorite de' suoi comandamenti. Me 
ne rallegro coU' Eminenza Vostra e con me stesso 
di tutto cuore ; e le rende le dovutâ affettuosissime 
grazie del cortese ragguagUp che s' è compîaéiata 
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di darmene. Soddisfarb quanto prima ed in forma 
più conveniente a questo mio debito; e intanto ba- 
cio a Vostra Eminenza coq tatto V animo le mani. 

390. ALLA SiGKORA DONNA OtTAVIA FaRNESE 



Si 



1 sarà finalmente mediante i no^tri ufficj ag* 
giuitata la riconciliazione de' Sigoori Marescotti e 
Pepoli CDU Y intervento ancora de' Signori Âldrovaxh 
di^ che di tanto appunte oi dà raggnaglio con lette- 
ra particolare il Sig. Gornelio Malvasia • Sappiama 
che Pesito gara per più rispetti gratissimo a V. S., 
e per non defraudarla di tal cpnsolazione.gliene dia- 
mo parte con queste due righe . Abbiamo pur an« 
che scritto a Cremona al Sig. Cardinale Gampori » 
perobè si cootenti di frapporre T autorità dalla sua 
interposizione co' Signori Ponzoni per tirar a fine 
1* altro accomodamento in oui tanto prudentemente 
V. S, mostra d'aver premura. Di quanto se ne sa* 
rà ritratto faremo ch* ella sia subito avTisata, ed as» 
sicurandola che dal canto nostro non si ommetterà 
aorte alcnna di diligenza per oonseguirne V effetto 
}>aciamo per fine a V. S. con tutto Tanimo le mani. 

3g I. AL SiG. Gio. Bbntivogli 



s, 



^on giunto a Roma sano^ per la Dio grazia^ 
ancorchè abbia avuto un pessimo visj^gio : spçro al- 
Pinoontro ohe V. S. Illustrissinui si trovi cou ottima 
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•alute ; ma V averne avviso da lei ^ttesa mi servira 
di grandittfima consolazioae. Monsigoor Vesooro mîo 
fratello sarà costà fra pochi giorDÎ. Egli mi manda 
le qui congiunte lettere per Y. S« lUostrissîma, ed 
]o gliele rimetto . Se V. S. Illustrissima conosce 
cb^îo possa dervirla o in Roma o costi in Modana 
in oos* alcuna mi oomandi liberameote , perché mi 
troverà sempre buon conoscitore delle mie infinité 
obbligazîoni ^ baciando a V. S.IUustrissima per fine 
colla dovuta riverenza le mani « r. r. 

39a, ÀL SlO. CONTB DUGA 



s, 



^otto la protezione di Vostr^ Ecc. ho ricevu^ 
te finora mille mercedi e mille onori dal Re mio 
SigQore , che Dio guardi , ed io per dovuta corri* 
gpondenza ho proonrato d** usare tatte quelle finez- 
ze che possono mai scaturire da un anime Tera* 
mente divoto e fedele quaV è il mio . Non mi con- 
tento d' aver aggiunta air altre diohiarazioni fat* 
te nel cospetto del moado anche qaesta délia mia 
venuta alla Corte • Vorrei tornare in Italia imprea- 
80 di qiialche catattere , cbe mi face$8e conoscere 
per attuale perpétue servitore di Sna Maestà. Par« 
rebbemi che V essere iniignito deir Ordine del To- 
sone ed aggregato al Gonsiglio di Stato fossero fa- 
Yori adeguati aU'intento mio. Io ne fo perô Arbi- 
tre PEco* Vostra, ed approvando il pensiero la con- 
etîtqisco mio Procuratorcj perché ne sqpplicbi S* 
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M. , t me ne impetri la çraEia. Non passera qaesto 
aenza ^aDdissimo açcreseimento deiraltre infinité 
obMîgazioni che tengo ail' S. V. alla quale bacio 
per fine con tutto l'animo le mani. rr. 

393. AL SlG. FlVIZZAKO SaRTESCHI 

X ardi rispondo alla lettera di V. S, delli 10. 
del decorso , perche tardi V ho ricevnta , non e8<* 
sendo pin di dne giomi che ^anti a questo gover* 
no . V. S. mi scusi mentre la ringrazio con tutto 
V animo del fiivore che mi ha fatto e délia bri* 
ga che s^ è presa in rimettermi i pieghi del Sig. 
Michèle Castellî sno Cognato . lo troverb maniera 
che di settimana in settimana mi capitino sicuri • 
Ma intanto ch' io vo' pensando al modo non lasci 
V. S. di mandarmef! fino a Zuncngnano , con or« 
dine che siano snbito trasmessi al Sig. Gapitano 
di Ragione di Gamporgiano , che di tutta la «pesa 
che farà io sarè prontissimo a rimborsarla corne 
e qnando vorrà: e pregandola a porgermi alP in- 
contro occasione di servirla le baqio le mani. F. T, 

I 

394* AL Sig. Contk Raimondo Monteguggou 
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ntto gonfio d^ambizione e tutto colmo d'oft- 
aeqnio rende ail' Eocellensa Vostra mérentissime 
^azie d'aver con tanto mio vantaggio portato il mio 
nome alla nôtizia del Sig. Marchete di Montoisier. 
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E chi non anderebbe supe^bo di lodî côsi qnali- 
ficate ia bocca di Cavalière tanto per ogni par* 
te raggoardevole P lo non sono per6 cosi presaotao* 
80 che non confessi essere tropp'alti ootesti enco- 
mj in paragone del mio poco merito> ne mi trovo 
cosi innamorato di me stesso che non conosca es- 
tersi Vostr' Eccellenza compiaciuta di rappresen^ 
tarmi col pennelto délia sua facondia non quale io 
mi sono, ma qaale bisognerebbe cb'io mi fossi; di 
maniera cbe la pittnra sarà apprezzabile perche 
viéne da mano isquisita, ma non perché pnnto mi 
si rassomigli. Codo con tâtto cio anche délia dis- 
simiglianza, perché le bugie non sono dispiacevoli 
qoando sono profittevoli, ne donna alcana s^adira 
mai coUo specchio perché la renda più bianca , 
né s' altéra col Pittore perché la faccia pin bella . 
Peccheré in yanità ^ ma Vostr* Ek^cellenza che n^ é 
cagione àovik confessarsene per me ; oitrechè a dir 
il. Tero io dnro sempre gran fatica a sentir rimorso 
di qae'peocati che mi dan gasto. 

Ma per venire al pnnto > io non vorrei che il 
Sig. Marchese avçsse veduto altro del mio che le 
Ganzoni^ perché i Sonetti i Madrigali e gli altri 
cosi fatti componimenti già mi son dichiarato di 
gittarli come aborti e sconciature di non matura 
gravidanza d** intelletto . Son cose giovanili , e fo 
Éolamepte ci^itale délie prefate Canzoni , non per 
la loro qnalità » ma per V imitazione de* Greci e 
de' Latini , che sebben la copia fosse catti^a 
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V originale per6 sarà sempre buono^ Stan^asi in 

qmesto punta la aeconda parte ; e perché V 0910 délie 

Mase non mi distolga dal negozio del Padron Se- 

renissimo, ho risoluto di togliermi tutta la Poesia 

di casa ^ e d' assionrarroi dalla récidiva con lerar- 

roi d'appresso la tentazione . Ne manderè qnalche 

copia a Vostr' Eccellença , tornandomi a eonto il 

farlo per la grande usnra che ne ricevo • Ve ne sa- 

rk nna ancora per lo Sig. Marchese^ al quale intan- 

to mi dedico e consacre per servitore , non gik 

d^antica ma bensi d'obUigata divozione ^ giaochè 

prin^ di conoscermi ha sapato tanto largamente fa« 

Torirroi • 

Alla ritirata délia Gampagna aspettiamo qui Vo- 

atra Eccellenza • Non ioganni il nostro desiderio» e 

non defrandi se medesima dopo tante fatiche d' un 

onesto riposo • Il mare è piceolo ma tranquille • 

Non ha fonde per gran Vascelli » ma non ha sco- 

gU per gran naufragi. Bacio a Vostr^ Eccellenza pec 

fine riverentemente le mani. F. T. 

39s. AL SiG. DUGA SeRENISSIMO 

V aglia pur a confessar il vero : altro choL me- 
ra amlnzione non mi muove a dedicare a V. A. an- 
che qaesta seconda parte deUe mie Liriche Poésie. 
Gîovami di proyar nuoTamente se posso c^rfla saa 
lace illaminare le mie ténèbre , e se colP autorità 
del suc nome mi vien fatto d^aecreditar le mie earte 
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nel teatro del mondo • La SereniBsima Caaa d' Este 
con paoe delP invidia fra tatte le più nobili e più 
ecceke famiglie d' Europa è sola in possesso d*" aver 
buoni Poeti • Sono glorie di V. â. gli applansi che 
i secoU stapefatti danno successivamente Tan do- 
pe Taitro ail' opère deirAriosto e del Tasso. Non 
cantavano oosi bene se cantaTano d* altri soggetti . 
La materia ajata il lavoro • E benchè preziose fos- 
sero lutte le statue di Fidia, quelle nondimeno cbe 
fabbricè d' avorio o d' osso riuseirono di più sti* 
ma e più valore • Pare ebe i Lauri di Parnaso in 
nissun altro Inogo allignino eosi vivamente come in 
questa felicissima Gorte ; ed io gîurerei che cio 
proviene da una spéciale prerogativa conceduta dal- 
rÂltissimo Iddio a' Principi si generosi e tanto bene- 
menti délia virtù. Naseono solamente in Arabia grin- 
oensi , in Giudea i J>alsami, in India gli Ebani. Pno 
essere che per una simile occulta proprietà solamen- 
te negli Stati di V« A. nascano Poeti eccellenti ^ e 
cbe nascendo altrove vi siano poscia tirati da una 
dolce violenza di stelle per renderli migliori e pià 
perfetti. Io nacqui suddito,anzi in riguardo délia lun- 
gbîssima servitù di mio Padre Servitore di V. A. cioè 
de' suoi augustissimi Progenitori succbiai la diyozio- 
ne col latte; fui stretto prima dagli obblighi cbe dal- 
le fascci ed ora per anticbi e nuoTi rispetti son tut- 
to fatto cosi sue cbe non so più conoscere in me 
nuUa del mio. V. A. dunqne mi ba fatto Poeta e mi 
farà se ricevendo in grade questa povera afferta 



389 
inspirera colla sua ereditaria vîrtù sensi di vha ai 
parti per altro n&oribondi del mio debole intelletto. 
lo lessi già che la mano trasformatrica ii Mida oao- 
giava in oro tutto cio che toccava, e i Ghimici narra- 
no délia loro filosofiea pietra le medesime maraviglie. 
Ma siensi queste come io le credo favole e sogni, sa« 
rà pnrissinia verità che le mie presenti composizioni 
toccbe dalla destra favorevole di V. A. ed approva* 
te dal suc finitissimo giudizio mutino qualità^diven- 
tino riguardevoli e restino autenticate presse di tut- 
ti; hastando l'essere da lei lodato a chi desidera di 
farsi perpetuamente Iodé vole. Non saranno perà que- 
sti g)i ultimi tratti délia noia penna mentre piaccia 
a V. A. di continnarmi la sua grazia ed a Dio be- 
nedetto di conservarmi la sanità. Intanto colla do« 
vuta profondissima riverenza a V. A. m'inchino. 

F. T. 

396. AL 8ïQ. Cardinale Antonio Barberini 
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fficio di cortesia e non di debito è che V. 
Eminenza nii partecipi l' arrive suo in cotesta Git* 
tà^ ma ben sarà conyenienza d'obbligo ohe io le ren- 
da grazie del favore e mi rallegri come fo di tnt« 
to cuore cVella sia ginnta con prosperità. Suppli- 
ce Vostr' Eminenza a farmi sentire il frutto di co- 
testa yicinanza colla frequenza de* suoi comandamen* 
ti purchè io possa éssere altrettanto abile quanto 
tono desideroso di servirla, ed alF Eminenza Vostra 
bacio a£fettQOsissimamente le mani. r. t. 
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3q7. al Sic. Marghese GAufeibi 

V ieç #rediito che i miei nffîcj posBano essere 
preeso Y. S. Illastrks. di qualcfae rîgaardo^ e seBbeo 
questa opimoce è fondata più sovra la soa bontà che 
soTra alcun merito mîo, ambisco con tuttocio di man- 
tenermi ni ooei bnon crédite, corne i mercatanti clie 
comiinque poveri godono di essere in coDcetto di 
ricclii. Un Cavalière amico mio ed al qaale per mil- 
le rispetti antichi e naovi io sono obbligato di aer- 
vire mi dà V annesso memoriale , e mi ricerca 
d' accompagnarlo con due righe dirette a Y.S.IIhi- 
strissima • Io ne ho preso volontieri V assunto per 
sodditfare al débite deU' amicizia e percbè non ho 
^8to mag^ore che di rendermi sempre pin obbliga- 
to al 8ig. Marchese Caufridi mio Padrone. Il Prê- 
te ha gia jpagata la pena del suo eccesao ^ e la cle- 
menza di cote^to Serenissimo Padrone ha largo cam« 
po di esercitarsi, corne spero che farà mediante V in* 
terpoaizione e gli autorevoU ufficj di V. S. lUnstris- 
tima / alla quale io eol solito riverente afietto bacio 
per fine le mani. F. r. 

SçS. AL SiG. Cardinale Antonio Bichi 

Y ien creduto che la mia divosdone 8ia di qual- 
ité riguardo presse PEminenza Vostra» e sebbene 
qnest' opinione è fondata più nella sua benignità ehe 
in akun merito mio , io che sono amibizioao godo 
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di nntrirla e fomentarla per lo credîto che me ne 
risttlta • Il P. Maestro Carlo Antonio Bellagranda 
Ferrarese desidera îl Pro?inoialato d' Ungheria o 
d'aver almeno parola ferma d'ottenerlo a euo tempo 
mentre ora non fosse vacante , nel quai caso ac« 
cetterebbe poi volentieri la visita di Napoli . Egli 
mi suppone ed io glielo credo oh' una parola sola 
che Vpstra Eminenza ne faccia al suo Padre Géné- 
rale ch*è qnello de' Minori Conventuali de' SS.Â* 
postoli debha fargli immediatamente consegûire Tin* 
tento^ e che per dispor lei a qnest'ufficio la mia 
uroilissima intercessîone possa essere opportana • U 
Padre e amico mio di longa mano , e per yirtù bon- 
ta di vita e integrità di costnmi è degno non so- 
lo délia Garica suddetta ma d'ogn'alt^a maggîore. 
Supplice dunque V Eminenza Vostra con ogùi pià 
riverente affetto a rioeverlo in protezione, ed a fa« 
vorirlo con quelP efficacia ch' è propria délia sua 
aingolare.umanita, mentr'io assicurandola d'nna per- 
pétua iingolare obbligazione reste, ed a Vostr' Emi- 
nenza umilissimamente m'inchino. F. 7. 

399. AL SiG. DUGA DI PaRMA 
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iene il Gonte Testi per riferire a Vostra Âl« 
tezza ci6 che passa da queata parte , e per ripor- 
tare a me quelle ch' Ella si compiacerit di com- 
manicarmi da cotesta • A Ini mi rimetto al qnalo 
Y. A. restera serviU di prestare piena credenza^ e 
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singolarmente nell' espresaîone che le farà délia mia 
vera affettuosissima ossenranza* Bacio a V. Â. per 
fine coD tutto V aoimo 1m mani. 

400. ALLA SaNTITaV DI N. S. 

Papa Urbano 'Ottavo 



Vi 



iene il Principe Obizzo mio fratello a pîedi 
di Vostra Beatitudine, per rendersi in qualche par- 
te meritevole délie sue grazie colla prontezza del- 
r ubbidire . lo gP invidio qaesta occasione , non 
avendo desiderio maggiùre^ che d'inchinarmi presen- 
zialmente a Vostra Santità e di prestarle di perso- 
na qnegli ossequj che di lontano continuamente le 
presto colP animo. Ma poichè diversi rbpetti me ne 
distornano Peffetto, degnisi la Santità Vostra di gra- 
dire nella sua la mia venerazione; e si contenti di 
ricevere nelP umilissime dimostrazioni di lui epilo« 
gâta la riverenza di t^tta questa casa che le pro- 
fessa non minor obbligo che divoziooe. Intanto alla 
viva voce del medesimo rimettendomi , bacio a Vo- 
stra Beatitudine i santissimi Piedi, e prego Dio che 
nella sua conservazione esaudisca i miei voti, e pro- 
vegga al bisogno délia Gristianità. 

401. AL SiG. Gard. Gampori 
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na gran divozione non pu6 esprimersi in po- 
che righe, e perè ho pregato il Sig. Gio, Battista 
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Castellari , che supplendo colla facondia délia soa 
lingua al difetto délia mia penna si compiaccia di 
rapprèsestare alP Eminenasa Vostra V ossequio mio 
quaP è in effetto, e qaal' egli stesso avéra pota- 
to comprendere colP intrinsechezza che tiene con 
me • Supplice Vostr' Ëminenza a ricevere in gra- 
de questa ancorchè piccola dimostrazione délia mia 
Qmilissima servitù e darmene segno coironore de* 
»uoi comandamenti , mentre rimettendomi nel di 
più al prefato Sîg. Gio. Battista , riverentemente 
airEminenza Vostra m'inchino. F. r. 

4oa. AL Sic. Vingenzo Buonvisi 
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n Cavalière di gran qualità al quale per an* 
tichi e nuovi rispetti io mi trovo singolarmente ob- 
blîgato mi ricerca interporre con V. S. Illnstrissima i 
miei ufficj perché si compiaccia di ricevere in prote» 
zione Lionardo Gorvetti bandito da cotesti Stati per 
casuale o puro omicidio , e di procurargli libéra 
grazia. Egli sa quanta sia V autorità di V. 8. lllu- 
strissima in cotesta Eccellentissima Repubblica, e 
quale la servitù che tengo con lei, ed io desidero che 
quella sempre maggiormente apparisca e questa o« 
gni volta più venga privilegiata da' snoi favori. Sup* 
plico V. S. Illnstrissima con ogni caldezza mag* 
giore ad operare in maniera, ch' egli rimanga con«* 
solato, AUigato alla présente V. S. lUustrissima ri- 
ceverii il memoriale> ed assionrandola ohe nella mia 
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propria persona stimero che sia coUocato il beoe- 

ficio e che gliene sentird la medesima obbligasio- 

ne finisco, ed a V. S. Illustrissima bacio con tatto 

r affatto le mani. f. t. 

4o3« ALLA Maesta' Dell' Impératrice 
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nîvenale è la contentezza cbe banno aen- 
tita tutti i seryitori di ootesta Âugustissima Casa del 
felice parto di Vostra Maestà; ma io ohe professo di 
distinguermi dagli aUri per divozione, pretendo in- 
sieme di precorrer tutti nell'allegrezza. Goupiacciasi 
Vostra Maestà che con la dovuta riverenza io le 
rappresenti questi miei 8entimenti , e che la sup- 
plichi a riceverli in grade non come complimenti 
orîginati dair uso^ ma come affetli scatnriti dal cuo- 
re^ che seoza più umiliasimamente a Vostra Maestà 
m' inchino. 

404. AL SiG. Cavalière Ottavio Bolognese 

V oi sapete Y nrgenza in cui si trora il Sig. 
Principe Rinaldo nostro fratello di riempire il suo 
Beggimento, il quale per esser sempre stato de' pri- 
mi nelle scaramucoie la prossima passata Gampagna 
se gli è scemato non poco. Manda per6 il suo Te- 
nente Golônello per iar qnalche levata di gente ne- 
gli Stati dell' Arcivescovo di Salzburg nei Tirolo 
e nella Bayiera , e perohè vorrebbe per maggior 



fiicîlità 6 prontezza aver ancbe facokk di farne nella 
CarÎDzia sarà vostra incombenza il passame gli ufii* 
cj necesiar j o coU^ Imperatore a dirittura o co' suai 
SlinMtri 9 come stimerete meglio voi che siete sul fat- 
to • Non crediamo che siate per incontrare in ci6 
molta difficoltà» perche si traita non meno dd ser- 
Tigio deir Ângnstissioia Casa d'Âustria che délia pri- 
rata soddisfazione del Serenissimo Principe Rinaldo. 
Frocuratene pero con solleoitudine le patenti neces* 
earie e mandatele subito al prefato Tenente il quale 
ayrk cura dUntendersi con voi, e d'avvisarvi il laogo 
ove potrete precisamente inviarle. E senza {hù prego 
Dio che yi concéda ogni più desiderata prosperità. 

4o5. AL SiG. Marchese Gastbixi 



V 



s. dira che ad una straordinaria cortesia 
io corrispondo con una inçomparabile indiscretezza» 
ne la querela sarà senza fondamento non avendo el* 
la di tante sue lettere ayuta da me fino al présen- 
te rîsposta alcuna : ma i peccati involontar j e cagio- 
nati dalla nécessita o non sono peccati o per lo me- 
no sono più remissibili degli alirL I pteghi di V. S. 
non nii capitarono se non due giorni sono : erano 
indîrizzati qui a GasteluoTO e prevennero V arrivo 
mio, perché mandate dal Serenissimo Signer Duoa 
mio Signore a negoziare col Sig. D* Francetco di 
Melloy io vî son giunto più tardi di quelle che daprin* 
cipio si présuppose. Ora li ricevo tutti e trè in un 



mededimo tempt> con g\i avvisi de' cinqae, dodici e 
Tenti del decorso • lo ne rendo a V. S. afletmosissU 
me grazîe perché sebbeoe in quetto ella mostra di 
conformarsi al gnsto di S.A. e professa di mandar- 
mi i ragguagli in ordine a'suoi ordini, ella pero gli 
accompagna con dimostrazioni di amore e geotiles- 
za taie ch'io sarei ingratissimo qnando non me le 
confessassi perpetuamente obbligato« Mi fermero da 
qai innanzi ail' Âmministrazione del Govemo di qae« 
sta Provincia, e se V. S. conoscerà che in cos' alcn^ 
na io possa riuscire. abile a servirla ^ mi comandi 
con libertà e s^assicuri di trovar prontezza se non 
affatto proporzionata al suo merito almeno in qual- 
che parte corrispondente al mio debito. E montre 
sto attendendo la continaazione de* suoi fiiTori bacio 
a V. S. con tutto V animo le mani F. T. 

406. AL Sic. âbbate Gampori 



V 



. s. Illustrissima fn quella che mi diede no- 
tizia prima d' ogn' altro délie virtuosissime ed ama- 
bilissime qualità del Sig. Gio. Battista Castellari, e 
che mi raccomandb la persona e casa sna qaando 
io venni a questo Govemo. Io cominciai a senrir- 
lo ; e confesse che il mio primo oggetto fu d"* nblû-* 
dire ai comandamenti di V. S. Illustrissima. Trovai 
poscia in lui una rettitudine cosi incorrotta, nna pm- 
denza cosi fina, un* ingennità cosi sincera» ed una 
çon?ersazione cosi dolce che qnello che da prima 
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fa debito divento gasto» e cio cbe già facevo in 

ordine ai sensi di V. S. lUustrissima principiaî a fare 
per mia propria soddisfaziooe • Egli ba risoluto di 
trasferirti costà, e se vale a dir il vero io non posso 
non rammaricarmi cbe V. S. lUastrissima mel rub- 
bi. Resto qui solo senza saper con cbi parlare^ pie- 
no di tedio e colmo di me^nconia , e s' ella non 
mel rimanda quanto prima credero çhe mi voglia 
morto. Da lai V. S. lUastrissima averà ana naova 
confirmazione del mio continaato divotissimo osse- 
qaio ed una esatta relazione dell' esser mio • Â lai 
danqae mi rimetto, ed aagarandomi l'arte di Pie* 
tro d'Âbano per portarmi improvvisamente cosià ad 
esser terzo ne' loro giocondissimi coUoqa j finisco^ ed 
a V. S. lUustrissima bacio riverente le mani. 

V. flP. 

407. AL SiG. SiLVESTAO ArNOLFINO 



V 



• S' niastrîssima mi previene con lettera pie* 
na d* a£fetto e colma di cortesia» ed io arrosso di 
vergogna conoscendo cbe sebbene apertamente mi 
dispensa i suji favori, tacitamente per6 mi rimpro* 
vera i miei mancamenti. Gomnnque si sia io ne ron- 
do a y. S. lUastrissima inanité grazie, sapplicando- 
la a scu'sar \ errore e prommettendole d' essore nel- 
V avvenire, qaando m' onori de' saoi comandamenti 
tanto soUecito inservirla qaanto per Paddietro sono 
stato negbittoso in iscriverle • Bacio a V. S. lUa- 
strissima riverente le mani. r. r. 
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4o8. A MoNSiGNOR Frai^cesgo Gardugci 

Vesgovo di Gampagna. 



V 



. s. Illastrissima mi rinnova con espressioni 
di singolar benignità la memoria délie mie antiche 
obbligazionijle qaali pero non erano dimenticate , 
ancorchè non fossero esercitate, ed io ne vo ambi- 
zioso stimando che la continuazione délia saa gra- 
zia sia grande onore della mia servitù, e'godo d'à- 
ver fortuna giaccbè non ho mérite. Mando a V. S. 
ninstrissima la seconda Parte délie mie Liriche Poe- 
aie e comincio a credere che possano esser ricevn* 
te con qnalche applanso gia'cohè da lei vengono ri- 
oercate con qnalche desiderio. Sono state ristampa- 
te a Bologna in forma pin piccola e riuscendo più 
maneggiabili benchè non più corrette mi fo lecito 
d' inviargliene due libricciuoU. Supplice V.S.IUu- 
strissima a'riceverli in grade ed a favorirmi de' suoi 
comandamenti^ ohe mi troverit miglior Servitere che 
Poeta e loderà forse più gli effetti della volontà che 
Poperazioni dell' in toilette. Bacie a V. S. Illustris- 
aima per fine riverentemente le mani. r. r. 

409. al Sic. Carlo Brakgaggi 

V . S. si è dimestrata in tutti i terni» cosi a- 
moreYole della persona e casa mia, e con tanta par- 
zialità s^ è adoperata ne' miei interessi che il con- 
ferirle un* Abito di Cavalière per il Sig. sue figlio 
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meritato per infiaitî altri rispetti è poca retribuzio- 

ne e debole efTetto della mia obbligata corrispon- 

denza • Desidero , che questa s* eserciti in cose di 

maggior rilievo, ed a V. S. stà il somministrarme- 

ne Poccasione. L' Âbito sarà di Galatrava giacchè 

tal' è il . 8U0 gasto, e ch' a me non è circonscritta- 

la facoltà della dispensa. Mi rimetto nel di più al 

Ganonico Ingonî, ed offerendomi a V.S. di buon cuo* 

re le augaro da Dio benedetto vera contentezza e 

prosperità. 



4 10. A MONSIG. COOIBO' CoTERNATORE 

DI Spoleti 



V. 



. S. Illastrissima si rallegra meco del mio 
ritomo in Corte ed nsa nn atto di cortesia pintto- 
sto cbe di cari ta, ond'io gliene reste con obbligo» 
ma non gliene rendo grazie , Che un pover' nomo 
abattnto pnr anche e nauseante d'una langa tem- 
pesta terni per forza ad imbarcarsi, cbe une schia- 
yo ridottosi dopo molt'anni in libertà sia costret- 
to di dar il piede mezzo logoro dai ceppi a nuoye 
catene sono accidenti cbe dovrebbero muovere nn 
animo ben composte com' è qnello di V. S. lUu- 
strissima a compassione non ad allegrezza: tal'è il 
mio caso, e ben si vede che (come addiviene negli 
aifari di poco momento) V. S. lUustrissima V ha con- 
siderata alla sfuggita^ e pin nell'apparenza che nel- 
la sostanza. Dolce cosa è il Yivere a se medesimo. 
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ma più dolce assai quando i travagli e gli anni han- 
no per prova insegnato che il vivere ad altri è ua 
morire a ae medesimo. Qaalanque pero aia la mia 
présente condizioae io la ripatero prospéra e ben 
avventarata se per essa mi si présentera occasione 
di servire a V. S. lUastrissima^ e di scontare ia 
qaalche parte i debiti antichi e nuovi^ che tengo 
con esso lei. 

I menti del Padre Campana e le sue gloriose 

qualltà stancherebbono le penne de' pià elevati in- 

gegni d'Europa, e possono anzi dare che ricevere 

splendore. Io certo stimerei d'acqaistar credito al 

mio nome se mi venisse fatto di celebrare il suo; 

ma le occnpazioni sono troppo continue e troppo 

grandi^ e la costituzione de' tempi e la propinqai- 

tà de' tnmulti, e la vigilanza del Serenissimo Sig. 

Dnca mio Padrone le fanno anche maggiori. Sono 

degno d' esser comp^tito non che scnsato, e pore 

potenda mbtre qualche ora di respiro prociirer6 

d'incontrare il gusto di V.S. lUustrissima ; ma me 

ne resta perà poca speranza e parmi ch^ ogm di pià 

crescano le materie di fastidiose applicazioni. Finî- 

sco ed a V. $• lUustrissima bacio le mani. jr. r. 
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